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PROVA Num. I. Citata al $• jiS. 

D Ecreto delia Camera della Città del Porto /oprati 
non dovere ejfcre Stadj nel Collegio della Compagnia di 
Cesa di detta Città. Pag. I. 

PROVA Num. II. Citata al $. 74. . 

Parere dato dal Dottor Giovanni Alfon/o de Beja Jòpra la 
Bolla di Suf/ldào del S. Ponte/ Pio IV impetrata da Loren- 
zo Pires de Tavora Ambafciatere del Re D. Sebajlìano , 
E/lratto dalle Memorias de ÈIRcy D. Sebaftiao /eritte dall" 
Abate Diego Barbo/a part.I. lib.IL cap.lX. n ói. pag. >• 

PROVA Num. III. Citata al S- *7* 

Lettera del grande , e Venerabile Ve/covo GrRoLAMC 
Osorio , ejlratta dal Tom. Ili lìb. II. eap.I. num. a- 
das Memorias do Senhor Rcy D. Sebaftiao /fritte dall’ 
Abate Diego Barbofa Machado. pag. 15, 

PROVA Num. IV. Citata al $.17. 

Manifesto delle lagnanze della Regina D. Caterina , t 
motivi per volere abbandotuire qttejio Regno c/po/li in una amo- 
ro/a Lettera, che le fu /eritta, perchè non partij/e. EJlrat- 
to dal cap.XIV del li b. Il dell 1 Opera intitolata Pertugi! cui- 
Prcv. della Part. I. * ii dadolo. 
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dadolò , e laftimado compofia fopra gravi autorità , e monte 
menti coetanei citati nel Prologo , e pubblicata dal P. Gri- 
leppc Pereira Bayao in Lisbona nel 17 17. pag. 1 1 • 

PROVA Num. V. Citata al $. p<J. 

A L v a R V del Re D. Scbafliano con cui fi ordina , che il Colle- 
gio delle Arti /ia provvijlo di pane , e di mantenimenti , ed altre 
cofe necejfarie. E/lratto dal libro intitolato : Statuti , Privi- 
legi , e libertà del Collegio delle Arti c nfcgnato a’ Padri 
della Compagnia dal Re D. Giovanni III. enfiente afol. 77. 
di detto Libro, che fi conferva nell' Archivio della Torre do 
Tombo nell' Armario Gefuitico , ove, fu pojlo colla fole unità, 
che fi legge nell ’ Atto pofio in detto Armario. pag. #7. 

A L v a h a' per cui il Rettore del Collegio delle Arti , e la Per- 
fine incaricata di dare il vitto a detto Collegio può far com- 
prare , e condurre a Coimbra da tutti i Luoghi del Regno 
tutto il grano , mantenimenti , ed altre coje di cui abbifo- 
gnajfe per il vitto , ed occorrerne de' Padri e de' Porzionifli 
di detto Collegio , non ofianti le Provvifioni , Proibizioni , a 
Statuti delle Camere in contrario ; e che incorrano nella pe- 
na di venti Crociati ; e che quejlo debba valere coma Diploma, 
e che non firegifiri in Cancelleria. pag. 

PROVA Num. VI. Citata al S. 97 - 

Provvisione del Re D Sebajliano , con cui ordina , che i 
Oefuiti del Collegio delle Arti pojfano condurre per gli Oli- 
vati della Città di Coimbra JOO Agnelli , e fei Capre fonia pa- 
gare il pafcolo ; e quejlo non ojlante qualunque proibizione , 0 
Prowifione in contrario. E/lratta da! libro degli Statuti, 
Provvifioni , Privilegj , e Libertà , a fol. $4. pag. ja. 

PROVA Num. VII. Citata al S 9 *- 

A t- v a R a ’ col quale il Re D. Schidiono ordina , che i Religio/i 
della Compagnia di Gesù , che Joms efaminati , fi amet- 
tano a * Gradi nella Univerfità gratis , e fonia obbligo di 
giuramento ; e qualora non fi volejfero ammettere , debbano 
confiderarfi per graduati. EJlratto dal detto Libro degli Sta- 
tuti fot. s<$. efeg. pag. j », 
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PROVA Num. Vili. Citata al $• 99. 

A t v a R a.' col quale il Re D. Sebajliano ordina , che tutti i Re- 
golari della Compagnia , che fecero graduati fuori della Uni- 
verfità di Coimbra in qualunque altra Vniverfità , in virtk 
de’ loro Privilegj fiano c enfi derati , e tenuti come fi f offro 
graduati in Coimbra. E/lratto dal Libro fi addetto degli Sta- 
tati afel.tf. pag. 34. 

PROVA Num. IX. Citata al 5. ioo. 


A IVA R A* col quale il Re D. Sebajliano ordina , che nejfuno Stu- 
dente vada a jludìare Canoni , e Leggi nelle fcuole della 
Univerftà di Coimbra finta efibire l' attefiato del Principale 
del Collegio delle Arti. Ejlratto dal detto Libre degli Statuti, 
afol. 6 o. > pag. jtf. 

PROVA Num. X. Ci tata a] $- I0I. 


Diploma del Re D. Sebajliano , per età il Collegio delle Arti, 
ed il Collegio de’ Gefiùti vengono uniti , ed incorporati alla 
Vniverfità , godendo di tutti i di lei Privilegj. Ejlratto da 
detto Libro degli Statuti , a fai. 6 t. pag. 37. 

PROVA Num. XI. Citata al S- ioa. 

« *• 

A X. v A' R a’ del Re D. Sebaflìano , con cui ordina al Conferva- 
tore della Vniverfità , che debba giudicare ne' di/pareri de- 
gli Studenti del Collegio delle Arti. Ejlratto dal detto Li- 
bro degli Statuti , a fol. < 5 o. ~ pag. 3I. 

PROVA Num. XII. Citata al % lo|. 


Provvistone del Re D. Sebajliano , per età ordina , che i 
pagamenti delle mefite , che dovranno farfi al Confervatore, 
e Bargello della Vniverfità , debbano farfi loro con altera- 
to del Rettore del Collegio delle Arti tire. E ft ratta dal det- 
to Libro degli Statini, a fol. 6 a. pag. 40. 

PROVA Num. XIII. Citata al S- 104. 

Provvisione del Re D. Sebajliano , con cui fi ordina , che 
Coloro , che faranno efpufi , 0 che ufi iranno dalla Campa- 
gnia , 
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f ma ] non poffano e/fcre /celti per E fami notori de' Baccel- 
eri , o Licenziati , che dovi anno eftminar/i nel Collegio delle 
Arti ; e che niuno di loro abbia da argomentare , nè federe 
ne' luoghi de' Maejlri in tutti gli Atti pubblici. Ef ratta 
dal detto Libro degli Statuti, a fol.ój. pag, 41. 

PROVA Num. XIV. Citata al $. 105. 

A t v A R a’ /opra le Determinazioni colle quali fi conferma- 
no infiniti flraordinarj Privileg j a’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù. Ejlratto da! detto Libro degli Statuti , a 

fol 70 - Pag- 4 * 

PROVA Num. XV. Citata al 5. tot. 

A t v a R a’ del Re D. Sebafiano , col quale ordina , che da nef- 
fimo fi pojfa tener Convitto fuori che nel Collegio. Ejlratto 
dal Libro degli Statuti, a fol. 7 6. pag. 44. 

PROVA Num. XVI. Citata al $. top. 

A tv ara’ del Re D. Sehafiiano , col quale ordina , che il Con. 
Jcrvatore delta Univerfitk cafiighi chiunque , ancorché fa Stu- 
dente delle fcuole maggiori , che verrà alle fcuole minori a far- 
vi qualche /garbo : 0 lofaceffe altrove a' Mae fri , e loro Studen- 
ti. Ejlratto dal detto Libro degli Statuti , a fol. 77. pa^. 4;, 

PROVA Num. XVII. Citata al S- tjo. 

Lettera fa itta dal P. Lorenzo Magio Gs/uita Provinciale 
di Aujlrìa al Juo Generale S. Francesco de Borgia in Marzo 
I ; 7 1. Ejlratta dalla Storia Generale della Compagnia di 
E rance f co Sacchino Gefuita. Par. HI, lib. 7. pag. 46» 

PROVA Num. XVIII. Citata al tj. 17}. 

Relazione^’ morti , e degli /chiavi rìmajli nella Battaglia 
di Alcacer ; sfratta dalle Memorie del Re D. Sebajliano 
fc ritte d.:/l' Abate Diego Barbofa Mac bado il) 4. Lib. II. 
Cap. XVII . , e Cap.XVIlI. pag.47. 

PROVA Num. XIX. Citata al $. 150. 

D ECRETO txrla carterariont di Pietro de Alcagova Carncirot 

acca- 
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accufe prodotte contro di lui : ti fue rifpofie. Il tutto ejlratto 
dalla Hiftoria Sebaftica ferina dp Fr. Manuele dos Santos. 
Lih. IL Cap. XXXVIII. pag. jo . 

PROVA Num. XX. Citata al $. 11$. 

* Decreto per arrefiare Luigi da Silva : Accufe fatte contro di 
lui , e fue rifpo/le. E/lratte dalla medefima Hiftoria Sebaci- 
ca Lìb. II. Cap. XXX Vili. pàgTTg. 

PROVA Num.XXr. Citata al S- 

Atto delle Corti di Lisbona adunate nell' 
Anno 1579 dal Re D. Enrico, co' Giuramenti , che vi fi 
diedero. Eftratto dal Lib. I. del Governo di detto Sovra- 
no, che fi conferva nel Senato di Camera. pag. 

PROVA Num. XXII. Citata al S. a*?. 

Lettera, o sia Ricorso prefintato al S. Pont. 
Si/lo V. nel I5I9 da' Regolari della Compagnia di Gesù 
del Regno di Portogallo Sacerdoti Teologi non Profejfi del 
quarto Voto ; in cui efpongono le violente , che fi facevano 
da' Profejfi ; c fupplicano affinché fi provvegga con Apojlolita 
Autorità per riparare a tanti [caudali , e ca’amìtà. Monu - 
mento eftratto da un Volume Mf. ritrovato nell' Archivio fe- 
greto della Cafa Trofie fa di S. Rocco ; che fu depofitato nell' 
Archivio della Torre do Tombo , ove fi conferva nell' Ar - 
mario Gefuitico , a pag, 1. efeg, pag. 74. 

PROVA Num XXIII. Citata al S- adì. 

Copie delle Sentente date dall * Arcivefcovo di Lisbona nel idi j; 
e dal Tribunale delle Suppliche nel idi J , e 1614. filila Ini- 
bizione fótta dal Prepojlo della Cafa Prqfeffa de' Gefuiti di 
S. Rocco per impedire , che non fi profiguijfe la fabbrica , 
% che il Conte da Vidigueira faceva nel giardino di fua Cafa ; 
Efiralte da' grojfi volumi contenenti gli fritti fu qttefia 
lite , che fi confervano nell' Armario Gefuitico del Regio 
Archivio della Torre do Tombo, pag. 78. 
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PROVA Num. XX! V. Citata al $. a«i. 

(Copia della Inibitoria fpedita dal Tribunale della Reta Romana, 
in cui avoca afe tutto quanto fpetta allaCaufi tra il Prepofia 
della Cafa Profejfa di S Rocco , ed il Conte da Vidigueira : 
JEJlratta dagli Atti di quella Caufa , che fi confervano nell' 
Armario Gefiùtico della Torre do rombo. pag. ® 

PROV A Num. XXV. Citata al S- z*l- 

Attestai r delle Citazioni fatte ad fianca del Prcpofio 
della Cafa Profejja di S. Rocco all ' Arcivefcovo di Lisbona : 
Al Collettore Àpoflolico : a ' Magijlrati del Tribunale da Sup- 
plicalo , ed al Conte da Vidigueira : Efiratte dalle Scrit- 
ture di qitefia Caufa , che fi confervano nell' Archivio della 
Torre d > Tombo Armario Gefiùtico : In quefia medefima 
Trova fi aggiunge la querela data da Giorgio Pereira fer- 
vitorc de' Gef iti ti contro i familiari del Conte da Vidigueira, 
e gli Articoli di fofpetto prodotti da’ Gef uiti contro il mede- 
fimo Conte. pag. Id. 

PI^OVA Num. XXVI. Citata al $. 169. 

Va R j Scritti del Padre So tre s fidi' Interdetto , che il Col- 
lettore Ottavio Accoramboni mife in Lisbona in occa/tone della 
Rifa ludo ne prefa dal Configlio Supremo di Palano ■nell' 
anno 1617. P a g- 94* 

PROVA Num. XXVII. Citata al $. joi. 

Lettera del Capitolo di Evora a D. Giorgio de Ataide 
Vefcovo di Viieu in tempo , che rifedeva in Madrid come 
Membro del C enfigli 0 di Portogallo dopo aver dtmejjo il 
Vefcovato. Copiata dell’Originale. pag- 95» 

PROVA Num. XXV11I. Citata al $• J 04 . 

Copia de’ Brevi, 0 fiano Sentenze inventate da ’ 
Gefuiti contro il Re D. Filippo III per fargli lafciare il 
Regno , e confegnarlo al Re D. Sebafiiano dopo ejjere que- 
lli morta. E/lratte dal Libro intitolato : Giardino Ameno, 
Monarchia Lufiiana , Imperio di Crifto : Profezie , Rive- 
lazione, 
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lazioni , Vaticini, Prognoftici , c Rivelazioni di molti San- 
ti , e Sante , Religiofi , e Servi di Dio , Eroi Illuflri , ed 
Aftrologi cminentiflìmi , che illuminati dal Divino Spinto 
hanno fcritto fulla durata del Regno di Portogallo a Deo 
dato , coll’ avanzamento a Dignità Imperiale (otto il Mini- 
fterio della Spagna , e Monarchia Univerfale , ultima del 
Mondo. Mede infieme , ed illuftrate dal Licenziato Pe- 
dreanes de Alvelos nativo della Villa di Abiul , Lettore di 
Filofofia nell’ Univerfità di Coimbra nell’ ordine intelletti- 
vo. Anno 16} 5. Dedicate al Monarca Lufitano. Si fecero 
copiare dal fuo Originale nella Villa di Viqofa polla fui 
fiume Barcarena a* 20 Marzo i6}6. A fol. I. ver. di detto 
Libro, che ft conferva nell’Archivio della Torre do Tombo 
nell’Armario Gejiàtico. pag. 9!. 

PROVA Num. XXIX. Citata al io 6 . 

MemoR ia di quanto avvenne rifpetto a' Brevi di Papa U R- 
B a n o Vili fui Reale dell’ Acqua. Ef ratta dall' Originale 
Jcritto di pugno del P. Nuno da Cunha a fol. 6 lt - del Volu- 
me intitolato : Confilia varia P. Soares , che fi conferva nella 
Torre do Tombo nell’ Armario Gefidtico. pag. ioa. 

PRCfVA Num. XXX. Citata al 5. joj. 

D E C L-a R A T o R I A del Collettore Apqjlolico Alejfandro Ca- 
Jlracani contro quelli , che denunziano le Cappelle , minutata 
dal Gefuita Nuno da Cunha : coll' Atte/lato di altri fuoi 
Scritti Originali contenuti in un Volume Mfi intitolato . 
Immunitas Ecclefiaftica , che fi conferva nella Torre da 
Tombo. pag. 106. 

PROVA Num. XXXL Citata al S.jia. 

Lettera del Gefiàta Nuno da Cunha fritta a Fr. Fer- 
nando da Cruz fopra /’ Editto del Collettore ; copiata dall’ 
% Originale , che fi conferva nell ’ Armario Gefuitico nella 
Torre do Tombo a fol. 6)7 del Volume intitolato : Cond- 
ita varia P. Soares. pag. 10 9. 
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PROVA Num. XXXII. Citata al S. )ij. 

Risposta di Fr. Fernando da Cruz alla Lettera del Gefai • 
ta Nuno da Cunha ( riportata nella Prova Numero XXX ) 
Eflratta dall 7 Originale , che fi conferva nell' Armario Ge- 
fuitico della Torre doTombo a fol. a |S del Volume inti- 
tolato : Immunitas Ecclclìaftica , che è il Primo Cartapa- 
cio della Collcùonc di detto Nuno da Cunha. pag. 113.. 

PROVA Num. XXXIII. Citata al $. j 15. 

Attestato de varj Scrìtti contenuti nelV o l u m e in 
fol. Mf. col feguente Titolo : Questo fecondo Car- 
ta p a c 1 0 della Immunità Ecclcfiaftica contiene i Voti 
de' Dottori di Coimbra fulla Legge di Venezia; che è il 
fecondo della Collezione del Gefuita Nuno da Cu- 
nha. pag. 11$. 

PROVA Num. XXXIV. Citata al $ j 17. 

Lettera del Re D. Filippo IV fritta a Tommafo Pi~ 
nheiro da Vciga Procc tiratore della Corona. Sfratta dal Re- 
gio Archivio della Torre doTombo. pag.iaa. 

PROVA Num. XXXV. Citata al S-H*. 

Lettera del ReD. Filippo IV frìtta al Vefiovo di Ni « 
cafro Alejfandro Cafracani Collettore in quefo Regno : 
Sfratta dal Libro intitolata : Parcrcs , e Cartas de EI- 
Rcy i'obre as duvidas com os Colleitores , e Legaci a de 
Portugal , fol. 1 5 1 • pag. 1 1 1 » 

PROVA Num. XXXVI. Citata al S JiJ- 

Copia della Minuta Originate del Breve del S. P. U R- 
bano Vili fatta dal Gefuita Nuno da Cunha, la quale 
f conferva fritta di fio proprio carattere nell’ Archivio del - 
la Torre do Tombo a fi. 176 del Libro intitolato : Im- 
munitas Ecclelìaftica , che è il Volume Primo della Rac- 
colta di detto P. Nuno da Cunha. pag. 124. 
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PROVA Num. XXXVII. Citata al $. fSf. 

Breve del S. P. U R b a n O Vili difiefo filila Minuta fatta- 
ne dal P. Nuno da Cunha Gefuita riportata nella Prova 
antecedente Num. XXXVI /pedi fa ad ogg tto di fomentare 
i torbidi , che fi (lavano fufcitande in quella Corte , e nel 
Regno dal Collettore Aleltmdro Caftracam ijligato , e mojja 
da' Gefuiti. EJlratto dal Volume Mf. intitolato : immuni- 
tas Ecclclìallica , a fol. 161. pag. n6. 

PROVA Num. XXXVIII. Citata al $ 3 16. 

Editto del Collettore Alcflandro Caftiacani ajfijjb , e pub- 
blicato in Lisbona a 25 Giugno idjp. EJlratto dal Volume 
intitolato: Iramunitas EccLlìaftica , che è il Tomo Primo 
della Collezione del P. Nuno da Cunha, ajbl. *57. pag. 131. 

PROVA Num. XXXIX. Citata al $. 117. 

Risoluzione, e Decreti Regj fojn a il modo da 
tenerfi nell' occupare te Temporalità , e Jhaturalitare » 
Vejcovi , ed altri Superiori Ecclefia/lici. EJlratti dal Libro 
del Rcgìjìro de' Voti , Con fui te , Lettere, e Ri fol uti oni Re- 
gie fulie controvcrfie nate co ’ C olle t tori , e Legaiìe di Por- 
togallo , a fol. 6. pag. 1 3 j. 

PROVA Num.XL. Citata 315.351. 

Decreto Regio fpedito dal Re D. Filippo IV a' Go- 
vernatori di queflo Regno fui prcpofito della Efpulfione del 
Collettore A pojtoiico. E /tratta dal /addetto Volume intitol. 
Immunitas Ecclcfiailica , a fol, 264. pag. 13P 

PROVA Num. XLI. Citata al 5 - J40. 

Lettera del Gefuita Nuno da Cunha fritta al Re D. Gio- 
vanni IV , in cui gli da conto di quanto fi era trattato col 
Segretario F rance (co di Lucena fui modo , con cui dovevano 
efjere affolliti dall 3 Interdetto i Giudici della Corona. E/]rat- 
ta dall ’ Originale , che va inferito nella Collezione intitola- 
ta : Immunità* Ecclcfiailica, a fol. 181 del Tomol. , che 
fi conferva nell' Armario Gef pitico dell’ Archivio Regio nella 
Torre do Tombo. pag. 141. 
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PROVA Nuro. XLII. Citata al $. 941. 

L et TER a fritta dal Gtfuita Nuno daCunha afe mede fi— 

, me in nome del Vice-Collettore Girolamo Battaglini. Ejlr at- 
ta dal fut Originale efifiente ajol. 141 del Primo Tome della 
fua Collezione , che fi conferva nella Torre doTotnbo nell* 
Armario Gefnitieo. P a g- *41» 

PROVA Nutn. XLIII. Citata al J4I- 

Lettera fritta da' Governatori di queflo Regno alf Udi- 
tore Generale della Legatia perché levajfe V Interdetto. 
EJlratta dal l’ Originale , che efijle a fot. 275 della Raccol- 
ta del P. Nuno da Cunha , intitolata : Immunitas Eccle- 
fiaftica , che fi conferva nell' Armario Gefuitico della Ter- 
re do Tombo. pag. I $ 1. 

PROVA Num. XLIV. Citata al 5. 144. 

Editto del Dottor Girolamo Battagliai Uditore Generale 
della Legatia , e Vice-Collettore , in età ordina, che fia le- 
vato l' Interdetto . Eflratto dall' Originale a fol. 241 del Tom.I. 
iella detta Raccolta full' Immunità Ecclefiaftica. pag. 15 a. 

PROVA Num. XLV. Citata al $151. 

Attestato de' varj Scritti contenuti nel Libro Mf. in- 
titolato : Giardino Ameno Monarchia Lufitana &c. 
chef conferva nell' Archivio della Torre do Tomba pag. 1 5 j. 

PROVA Num. XLVI. Citata al S. i<, 6 . 

Sentenza proferita da' Alinifri del Tribunale del S.OJji- 
xJo della Inquif rione di Coimbra contro l' lmpofiore Anto- 
nio Vicira Gefiàta. P a g* 1 57* 

PROVA Num. XLVII. Citata al S-J7 g - 

Lettera fcritta dal Re D. Giovanni IV al Provinciale 
della Compagnia Antonio Mafcarenhas in difeolpa del P. An- 
tonio V icira. P a g- 1 99 - 
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PROVA Num. XLVIII. Citata al $. 4 

Attestato autentico della Vita , ed Iftoria del Re D. Al» 
fonio VI fcritta in lingua Cajli gluma , in rirpojla , e con- 
futazione del fagrilego abominevol Libro intitolato : Caca- 
ftrofe di Portogallo. pag. 200. 

PROVA Num. XLIX. Citata a! 

Attestato autentica dell Avviso mandato da Ma- 
nuele de Soufa de Sa e Silva al Gefuita Nuno da Cu- 
nha in nome della Regina D. Maria Franccfca di Sa- 
voja. pag. 200. 

PROVA Num. L. Citata al $. 544. 

Attestato autentico di alcuni Scritti , che fi ritrovano 
in un Volume efijìente nell’ Armario Gefuìtico della Torre 
do Tombo. pag. 20 f. 

PROVA Num. LI. Citata al $. $7$. 

Scritto prefentato dal Gefuita Nuno da Cunha alla Afi 
femblea dello Stato della Nobiltà nelle Corti , /opra il Punto 
di /pagliare del Titolo di Re il Re D. Alfonfo VI già de - 
pojlo dal Trono. Cavato dal Volume Mf. autenticato nella 
Prova antecedente dal fol.y. a IO. pag. 202. 

PROVA Num. Lll. Citata al $. <J 4 i. 

Sentenza pronunciata dal Parlamento di Parigi a’ 6 <B 
Agofio del 17 6 ( contro un gran numero di Scrittori Gefuì « 
ti della Setta de’ Monarcomachi , con individuare i loro No- 
mi , e Scritti. pag. 214. 

PROVA Num. LUI. Citata al $ *72. 

Articoli di varie Corti colle rifpojle del Re D. Alfon - 

1 foV ; da' quali fi vede con quanta dignità , e grandezza pro- 
pria della Sovranità fofieneva egli /’ Autorità Regia , non 
ofiante , che non fojfe uno di que’ Monarchi che ne furono i 
più gelofi. pag. 224. 
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PROVA Num LIV. Citata al S- 681. 

BoU.A del S. Pontefice Bori fardo IX, con cui fu rinvalìitaté 
il Matrimonio del Re D. Giovanni, e legittimati ifuoi Fi - 
glj , non ojlantc la Profetane Religiofa. E/lratta dall' Ar- 
chivio della Torre doTombo da Gufcppc Soarcs da Silva, 
che la fece llampare nelle Memoria* del Rcy D. Joao I. 
Tom. ÌV. Docum. X. pag- ***- 

PROVA Num. LV. Citata al $. < 5 ? t. 

Testamento del Re D Giovanni I. errano del!' Archi- 
vio Regio della Tot re do T >mbo Armar XV 1 de' Tosamen- 
ti de' Re. Stampato nelle Provas da Hiftoria Genealogica da 
Cafa Rcal. Tom. I. Lib. III. Num. IV, pag a J 4 * 

PROVA Num. LVI. Citata al $ .699. 

Diploma del Re Don Alfonfo V /opra la Succeffione del 
Regno. Eftratto informa autentica dal Regio Archivio della 
Torre doTombo. P a g- 2 45 * 

PROVA Num. LVII. Citata al $. 70». 

4 

Proggetto, che dalla Gente di Nazione Ebrea fu preferi- 
talo al G e flit a Manuele Fernandes; ed i Congrefft , e con- 
venzioni fatte da ejfo con tal Gente ; E per maggiore in- 
telligenza fi aggiungono varj altri Monumenti dì quanto Jè- 
guì fu quello propofito tra Gefuìti protettori de' Criftiani 
nuovi , e la lnquifivone in tempo della Reggenza del Re 
D. Pietro IL " P a g- 

PROVA Num. LVIII. Citata al $. «5 1. 

Punti principali ne' quali consijlono gli Abusi de' Religiosi 
della Compagnia di Gesù nell’ ufurpare i Dominj dell' Ame- 
rica Portoghefe , e Spagnola. pag. 184. v - 

PROVENum.LlX.eLX. Citate al $. 857.6**5. 

Decreti fatti al primo di Dicembre I7 5J » <d <j’ Jl Mag- 
gio 17 57 nella Città di Belìm del Gran Parà nella Adunan- 
za delle Mfftom , ejfendovi fati convocati 1 Deputati dal G»~ 
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vernatore Franccfco Saverio di Mendonqa Furtado : a gitali 
Decreti fi aggiunge l' Atto , con cui il Rettore del Col * 
iegìo de ’ Gefuiti di détta Città fi dichiarò per fiofipetto in 
quella Adunanza, pag.2 ja. 

PROVA Num. LXI. Citata al $. 860. 

Breve Relazione della Repubblica , che i Gefidti del- 
le Provincie di Portogallo , e di Spagna hanno /labilità ne * 
Dominj Oltramarìni delle due Monarchie ; e della Guerra , 
che vi hanno mojfa , e fofienuta contro gli E ferci ti Spagnolo, 
e Portoghefe : Cavata da' Regijlri delle Segretarie de’ due 
rijpettivi Principali Commijfarj , e Plenipotenziarj , e da al- 
tri Documenti autentici. pag. i$6. 

PROVA Num. LXII. Citata al $. 867. 

Decreto della Camera di S. Luigi del Maranhao , in cui > 
Jti regi/ìrata la Relazione , che quel Governo mandò al Tri- 
bunale del Configlio Oltramarìno full ' accaduto in proposto 
della Fefia di S. Francefilo Borgia : eftratta da’ foglj fittila 
Confiulta , che Sua Maefià dijpacciò a ’ 21 Giugno 1758 , 
che fi confervano nella Segreteria del detto Tribunale, pag. 3 30. 

PROVA Num. LXIII. Citata al 5- 8pj. 

Le TTJERe fieri t te da due Gefiuiti ad altri loro Socj di Ma* 
drid in occafione , che furono anejlati i Rei dell' atrociffi- 
tno infinito de' 3 Settembre 1758 : E firatte autenticamente 
dal Procejfio del Tribunale d' Sconfidenza, pag. 33 1. 

PROVA Num. LXI V. Ciatata al $• 502. 

Deposizioni de' Tefiimonj , e de' Rei negli Efiamt 

fiatti fui P atrocififimo infinito de' 3 Settembre 1738 , au- 
tenticamente efiratte dal ProceJJo del Tribunale d' Inconfi- 
denza. pag. 334. 

PROVA Num. LXV. Citata al §. pio. 

Deposizione di Giufeppe Fernandes abitante nella Co- 
tovi a j òpra l' orrendo infittito de’} Settembre 1758, c firatta 
dal Procejfio Originale dell’ Sconfidenza. pag. 341. 
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PROVA Num. LXVI. Citata al S*PIO. 

Attestato autentico del luogo , e tempo in cui Ju ri- 
trovato //Breve di Dispensa Jpedito per il Matri- 
monio della Sereniflima Signora Principessa dei. 
Brasile col Serenijjimo Signor Infante D. Pie- 
tro. pag. 

PROVA Num. LXVII. Citata al $.512. 

Rappresentanza fatta dal Giudice del Popolo e Tri- 
bunale de' XXIV MeJUeri in adempimento del Decreto de' 9 
Dicembre e Sentenza emanata fu di efpt d' ordine di 

S.M. F. Pag. * 44 - 

PROVA Num. LXVI 1 I. Citata al $. 916 . 

Consulta del Supremo Tribunale della Inconfdenza foprà 
lì ampliamone delle facoltà dadarfi a’ Giudici perdere il loro 
moto nelle pene più proporzionate alla enormità del delitto 
tommeffo da’ Rei deir e fiorando Infùlto de' } Settembre 175!. 
EJlratta dal ProceJJi della lneonfidenza. pag. 54 94 
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PROVA Num. I. 

G lajippe Antonio eie Madureira Cime ife Soufa , Fi- 
Jalgo della Cafa dì S. M. F. e Scriverlo della Ca- 
mera della Città del Porto per parte di detto So- 
vrano , che Iddio confervi tre. : Atiejìo , e J'o Jedc qualmen? 
te afol. 6 j . del libro de' Decreti , e Rifoluzioni di detta CtÀ 
inera , fi ritrova un Decreto fopra il non dovere efjervi 
Studj nel Collegio della Compagnia de Gesti di detta Città. 


RISOLUZIONE 



u Novembre itfjo in quella Città del Por* 
to , e Cafa della Camera ove erano preferì* 
ti il Giudice , Ifpettori, c Proccuratore del- 
la Città , c i due del Popolo , colli XLVIII 
Meftieti : Fu rapprefentato da’ Proccu ra- 
to» del Popolo a nome della Nobiltà , Cit- 
tadini , e Popolo di quella Città ivi pre- 
fenti , che conllava loro , e fapevano di certa (cicnza , che i 
Padri della Compagnia proccuravano de aprire fcuole , cop- 
tro le Provvidenze di S. M. ed in modo tale , che chiede- 
vano , e cercavano appoggi > affinchè alcuni Terrazani , c 
Cittadini mandaficro i loro Figlj ad imparare nel detto 
Collegio la Lingua Latina. Ed abbcnchè folTero pochi 
(quelli , che fi erano indotti a mandarvi i loro figlj , noti 
Prev- della Part. I. A avendo 
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avendo rifguardo al ben pubblico della Città r , ebe con 
volere aprire fcuole in tal forma, veniva a rcflar pregiudi- 
cato : Per evitare il grande fcandalo , che da ciò ne ve- 
niva, e perchè non lì facefl'c cofa contraria alle Provvi- 
denze date fu quella materia da S. M. anzi in adempi- 
mento di quelle , facevano iftanza e /lì Procuratori del 
Popolo , a nenie della Nobiltà , Cittadini , e Plebe ivi 
prefenti , affinchè qualunque Cittadino , di qualunque con- 
dizione egli fia , o Dimorante nella Città , o fuoi borghi , 
e territorio , che mandarà un fuo figlio , o parente a Mu- 
diate il Latino da detti Padri della Compagnia , fia con- 
dannato, eflendo Nobile , ad edere cancellato dal libro del- 
la Cittadinanza ; ed cficndo artifta , o altro ad cflcre cac- 
ciato fuori dalla Città colla pena , che più parerà ; come 
ancora , che quelli , che aveffero affegnamenti dalla Cit- 
tà debbano fubito perderli ; e che per maggiore /labilità 
s'abbia a chiedere l’approvazione di S. M. 

La qual Rifoluzionc d’ iftanza , Egli Giudice , Ifpettori , e 
Procuratore della Città ordinarono , che fi regifl rafie in 
quello Libro delle Rifoluzioni ; e convennero eficre in 
vantaggio di detta Città , e che fi doveffe fubito tratta- 
re di darle effetto. Fernando Ribeiro Soares la /cri/fi. 
E di fatto faranno cancellati. Io fopraferitto la fcriftì : 

Fd è ciò , che confta dal /addetto Decreto fottoferit us+da quei 
della Nobilita , e della Plebe , che tutti firmarono , e furo- 
no più di 80 collanti in quel fientimento. Ed eJJ'endomi flet- 
to ordinato di dare quello Atte/lato, l’ho fiatto con verità , 
e nella JleJfia forma , che fi trova ferino nel Libro delle Ri- 
foluùoni ; in fide di che /’ ho /catto , e firmato nel Porto 
a ’ 4 Maggio ! 7 ?p. riportandomi in tutto al fiuddetto , perché 
cosi conjli a’ Signori , che vedranno < la prefiente ; Ed io 
Ciufeppe Antonio de Madureìra Cime de Soufia V ho fritto, 
t firmato. 

_ . Ciufieppe Antonio de Maiurtira Cime de Soufia. 
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PRQVA II. DELLA PARTE I. S- 74. 

PROVA Num. II. 

Parere dato dal Dottor Giovanni Alfonfo de Bcjafipra la Bolla 
di SitJJidio del S. Ponte/. Pio IV impetrata da horenio Piret 
de Tavora Ambafciatore del Re D. Sebajliano. EJlratto dalle 
Memori as de EIRey D. Seballino firitte dall' Abate Die- 
go Barbofa part.I. lib.IL cap.IX. num. 86, 

M I ha Sua Altezza mandata la Bolla del Suflldio 
de’ z 50,, 000 Crociati , perchè io la vegga , e le 
feriva il mio parere fd ciò, che rifguarda lo Stato, 
e la cofcicnza del Re N. S. foiamentc. lo al certo non 
finifeo d’ intendere il motivo , che ha indotto S. A. a 
mandare a me quello affare , fapendo Ella , che mi man- 
ca la letteratura in tal facoltà , e con quella che ho di 
aequa dolce , non fo fe faprò fcrvirla ; poiché fi acquili* 
ella più per certa naturale inclinazione , che collo Au- 
dio di quelli libri , che fervono agli fludj di chi Ila in ca- 
rica. Sembra a me , che potranno meglio rifponderlc ro- 
teili Padri cofcritti , che fanno i circoli quadrati , ed i 
quadrati rotondi , e del chiaro , feuro come faceva Garzia 
Sanchez de Badajòs ; Ma giacche S. A. e V. S. vogliono 
fentircìf mio voto , io dirò per obbedire quello, che ne fento. 
Dice il Santo Padre in quella BoHa , que Lorenzo Pires de 
Tavora Ambafciatore gli ha domandato per parte del Re 
N. S. qualche fuflìdio Ecclefiaflico per fare una Squadra 
di Galere., Caravelle, e Navi , colle quali polfa at- 
taccare i Barbari , ed Infedeli , e difendere i Valfalli di 
quello Regno, ed impedire, che i Corfari non gli diano 
noja , e non gli rechino danno. Quella fu la Supplica , la- 
feiando a parte il lungo proemio , ed i prologhi antecedenti, 
^ice innrltcì, che addulfe per caufa, e motivo principale 
perchè gli folfe ronceflo quanto G domandava ; Che il R r, 
ed il Regno erano cosi poveri , che non avevano poffi- 
biltà di fare , e condurre una Squadra fenza , che Sua San- 
tità concedere quello fuffdio , ed ajuto folle Rendi- 
te Ecdclìaflichc ; come furonno conccflè al Re Filippo, 
* A ii Die» 
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Dice Sua S. PP. Pio IV, che ordinò fi verificafie la iftan* 
za , c che fu provato , che il Re , cd il Regno di Por- 
togallo fi ritrova così povero, c indebitilo, che non può 
formare , nè mantenere la tale Squadra ; Perlocchc gli con- 
cede in fu/Tìdio per detta Armata navale 250, ,000 Cro- 
ciati : Cinquanta mille ciafchcdun’ anno : con dieci con- 
dizioni , che fono le feguenti. Mi figuro , che in quel 
tempo S. A. il Sig. Cardinale Infante ancora non gover- 
nava , e fembra , che non gli fu dato parte di quefte par- 
ticolarità , mentre fc le avelie Capute c verofimilc , che 
non vi avrebbe dato il fuo confeniò. 

La Prima Condizione c : Che quello danaro ferva per man- 
tenere un’ Armata di Galere , Navi , o Caravelle , c che 
quell’ Armata debba chiamarfi Eccie fi artica. II. Che 
quell’ Armata abbia da mantenerfi con il tal danaro ; c 
che , oltre detta Armata , Sua Altcza debba avere 1 ’ altra, 
che al prefente mantiene a fue fpefe , e carico. IIL Che 
quell’ Armata Ecclcfiaftica debba fervire ancora contro 
gl’ Infedeli , Eretici , e Scifmatici , e contro tutte altre 
pcrfonc , contro le quali piacerà al Papa che ferva in fuo 
ajuto, e favore. IV. Che le bandiere di quella Arma- 
ta debbano avere da una parte le Armi Reali del Re N. S. 
e dall’ altra le Armi del Papa , e della Sede Apoftolica. 
V. Che debba quello danaro amminifttarfi daTrlTTe fo- 
ri cri : uno feelto da S. A. altro dal Cardinale Infante, e 
1 ‘ altro dal Clero ; e che tutti tre debbano eflere Eccle- 
fiartici. VI. Che quelli tre debbano avere un De- 
pofito , Calla , o luogo ficuro , ove relli quello dana- 
to per impiegarlo folamcntc in detto ufo. VII. Che 
venendo ad avanzare in un anno qualche cofa , fi con- 
fo rvi per P anno feguentc : Che quelli Tcforicri mef- 
fi da S. A. , dal Cardinale , e dal Clero , che fono tre , C 
gli altri cfattori frano tenuti a rendere conto .ogni anno 
alla Per fona , che da Sua Santità , c dalla Sede Apofto- 
lica farà mandata a rifedere qui per quello effetto. 
.Vili. Che laPcrfona, che dovrà efaminarc quelli conti 
avrà giurifdizione di obbligare i tre , e eli altri a lare 
tutto ciò, che ordina» in quello affare. IX. Che ogni 
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'volta , che il S. Padre, 6 i di lui Succeflori domandartelo 
al Re N. S. di mandar loro quella Armata in difefa 
dello Stato Ecclcfiailico , o contro gl’ Infedeli , Eretici , 
o Scifmatici : fia obbligata S. A. a mandarla gratis , e 
liberamente , fenza , che Sua Santità abbia a fpcndervi 
nulla. X. Che oltre quella Armata Ecclcfiallica il Re 
N. S. Ha obbligato a mandare inficmc di conferva altra 
Armata egualmente forte , e buona per fervirfenc il Pa- 
pa di ambedue a tutte fpefe del Re , e del Regno. 
Quelle fono , Signore , le condizioni della Bolla. Io non lo 
fe Pachceco in ÌUo tempo faccrtc i fuoi patti negli appalti 
delle Gabelle con tanto findicato. E V. S. che vede la 
Supplica , e le condizioni colle quali fi concede , c viene 
accettata la grazia ; e che ha nelle vene fangtie tanto il- 
lullrc Portogliele , e della llelTa Cafa Reale , c tanta pru- 
denza , giudizio , e difccrnimcnto , cofa mai pretende che 
lì faccia da me , che fono Cavaliere di una fola landa , 
e ignorante de’ Bartoli , Baldi , c de' Filini co’ quali fi do- 
vrebbe ciò rifolverc? E cofa polfo io mai dirle , fc non 
piangere , e compartìonare la infelice fòrte de’ Portoglie- 
li, che con tanta infamia , e con tanto difonore, c vi- 
tuperio vogliono perdere volontariamente quello, che da* 
nollri antenati fu con tanta gloria , e con tanto onore 
acqufllato? Volcfle Iddio, che la cofa forte tanto ofeu- 
ra , che da me non fi comprenderti: ; ma ella c per 
fcftcfla cosi chiara , che non poterono fare a meno di 
non conofcerla nè Lorenzo Pire* , che fu tante volte Am- 
bafeiatore , nè i Minillri, che la fecero domandare , e 
olie 1 ’ accettarono. 

Ah Signore > Che gran Grazia è mai quella i Che colà 
da far ridere , e piangere come facevano Eraclito , c De- 
mocrito ; Si ritrovava Portogallo inondato da’ Mori , e 
non ne eravamo padroni , che fino a Coimbra ; Veniva un 
mo lto povero con ben pochi Portoglieli , e toglieva 
loro - Sant arem , Lisbona , c tutto l’ Alcntcjo , e dava bat- 
taglia nel Campo d' Ourique a tanti Re , e li vinceva , e 
fconquaflava fenza Bolle , c fenza Papa , c fenza doman- 
dar ckmofina , o allegare povertà ; Ed in quello lìdio 
» tem- 
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tcmpa (lava diflribuendo Ville, e terre a S. Bernardo, ed a 
S, Agoftino , che importano addio più di quello , che egli- 
no avevano allora di entrata. E noi in oggi fenza guer- 
ra , c fenza Mori , con tanti guadagli , e profitti den- 
tro c fuori del Regno , con tante Commende nuove , c 
vecchie non polliamo difendere la coda dell’ Algarvc fen- 
za una cosi infame Supplica ì Mi perdonerà V. S. fc 

10 perdo la pazienza in cofa , che fembrami vergogna 1’ 
averla. 

Venghiamo dunque , o Signore , al punto della Supplica, , 
riportato dalla Bolla. Ella non fu certamente fatta dal 
Re N. S. mentre per i noflri peccati non era in età da 
poterla fare : che fe vi folle dato non fi farebbe fatta. La 
fecero dunque i fuoi Minidri ; e non fo fe riflettcrono di 
quanta importanza fia nelle materie di Stato il pubblica- 
te , e icoprire la povertà del Re , e del Regno , e che 
quedo fi fappia ne' Regni dranieri. Si racconta , che 
gli antichi Re di Portogallo tenevano in Palmella Cade 
di fuppodi tefori , affinchè i loro vicini credendoli veri 

11 temeflero , e ne averterò foggezione : E quedo non 
odante, che da’ nodri Grandi , c da’ Cortigiani fia chia- 
mato il Portogallo vecchio , era molto grande in giudizio , 
in gentil prudenza , in fapere , ed in governo : onde io 
non veggo quale feienza fia queda de’ prefenti Minidri / che 
danno pubblicando in Roma , in Italia , ed in T tirchia 
il Re N. S. per così povero , c così fallito , che abbia 
ncccffita di mendicare una clemofina con cui difendere i 
fuoi fudliti; lenza riflettere al pregiudizio notabile , che 
da quedo può derivarne al Regno ne’ tempi prclcnti , 
ritrovandoli il Re in queda età. 

Se pii è ciò vero , perchè fcoprirlo per così piccolo effet- 
to ? E fe non c vero , come non lo è , a che ferve ì 
E con che cofcienza innanzi Dio fi fonda una Bolla fopra 
una cofa non vera? Che fe codoto, che agirono ig(_cjuc- < -- /> 
do n.gizio fi confi: daranno , chi potrà mai ailblvefiif 
mentre fenza la verità non vi è buona Bolla. Diranno , che 
non abbiamo di che temere non odante , che confortia- 
mo in faccia al Mondo la povertà del Regno ; c ch« 
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■"U di più , cioè fe la informazione fia falfa , o vera , fi 
vedrà là nel giorno del Giudizio. Iddio perdoni loro: 
E perchè vogliono in quello pattar fopra i rimorfi delia 
cofcienza ? Minor male farebbe lo fpogliarc cinque di 
quefti Miniflri ogni anno di dicci mille Crociati , che han- 
no di foverchio , e formarne la fomma di 50,, eoo Cro- 
ciati ; che chiedere al Papa una elemolìna di rapina , e 
confettare una cofa cosi evidentemente pregiudizievole a que- 
fti Regni. 

I Turchi , i Veneziani , i Franzefi , c gl' Inglcfi tutti Con- 
tendono con Noi per le Indie , e per le Droghe , per il 
Brafile , e la Guinea , e per le noftre rendite , e con co- 
ftoro abbiamo Tempre guerra , e travagli ; E fc vi è cofa, 
che li tenga in dovere , ed impcdilca il non farci male , 
ella è certamente il credere , che il noftro Re è il più 
ricco , ed il più potente che vi fia nel Mondo ; Ed i Miniftri 
di S. A. per confermarlo giurano in Roma fui S. Vange- 
lo, e provano , chè è cosi povero , che non può valerli 
delle Fuftc di Tctuan. E non vogliono capire , che il 
Turco tiene in Roma le fuc fpie come noi le tenghia- 
mo in Coftantinopoli : Io per me , Miniftro come fono, 
non avrei ardire di confettare fimigliante cofa con trecen- 
to tratti di corda. 

Mi fowienc di un certo J unirle Viegai chiamato il Braca- 
renfe , il quale , avvicinatofi un giorno al Re di gl. m. gli 
ditte : Signore , fatemi grazia di un poco di danaro per com- 
prare una mula ; non parendo bene , che il Vojli'o Predicato- 
re vada a piedi. Gli rifpofe il Re fcherzando ; Io non 
ho danaro : Signore , loggiunfe il Vegas , per amor di Dia 
tenga fegreto in quello , e che neffimo lo Jappia ; mentre fe 
toftoro , che qui fono fapefero , che V. A. non ha trenta 
Crociati da darmi per una mula , non vi farà neffuno , che 
qua vengp. E S. A. lo raccontò di poi a quello medefi- 
Vino m /pofito di cui trattiamo. 

Io tèmpre intefi dire , o Signore , che le rendite dell’ Or- 
dine di Crifto , di S. Giacomo , e di Aviz , c le refpetti- 
ve commende , e benefizi erano (late adeguate a quelli , 
che le godevano per fare la guerra cq’ Mori , c per attac- 
< tarli. 
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carli, c per difendere noi contro quelli ; Edititeli dire an« 
cora , che era una buona quantità di danaro quello , che 
da tali rendite fi ricavava. Dunque fe quelle entrate fo- 
no dcllinatc a farne un tale ufo , cioè per quelle Squa- 
dre di Galere , Navi , e Caravelle , e non sì polTono im- 
piegare in altro ; come e mai poffibilc , che il Re , ed il 
Regno non abbiano denaro per quello mcdcfimo effetto ; 
quando che 1 * entrata è annua , e li paga , e fi rifeuote t 
E le mi fi dirà , che fi fpende o ne’ Collegi di Coimbra, 
o co’ Padri della Compagnia , che motivo vi era per lalcia- 
rc di dire quello fteffo al Papa? 

Palio ora , o Signore , a parlare delle condizioni. La prima 
e, che quell Armata deve chiamarfi Ecclcliallica. 11 da- 
naro con cui deve pagarfi ha da clfcrc Portoghefe : que’ 
che lo hanno da pagare Portoglieli : e que’ che debbono 
imbarcarvifi per Capitani , Soldati , Macftranza , e Marinaj 
hanno da edere anch’ e dì Portoghefi: E 1’ Armata deve 
chiamarfi Ecclcliallica , affinchè il Re, come in cofa del- 
la Chiefa , non abbia ad avervi poterti neffuna fenza com- 
mettere làgrilcgio. lo temo , che abbiano ad andarvilì a ri- 
fugiare anche de’ malfattori , e che Franccfco Dias do Ama- 
rai non poffa metter loro le mani adoffo , come diceva 
Ciiaxctn Xaroto : Dico , chefe forte cofa di ftudio 1’ inten- 
derei male : ma fe e una Armata , clic debba chiamar- 
fì Ecclcliallica , lembra , che Sua Santità dovrebbe farla 
pagare dal Patrimonio della Chiefa univerfale , e non del- 
la particolare Lolita la. Di quella condizione fi poteva 
ben fare ameno, fecondo me, avendo rifguardo al deco- 
ro del Re in nome di cui fi fece 1’ iftanza. 

t,a Seconda condizione è: Che quella Armata non abbia a 
rifparmiarc al Re 1* altra di galere , che ha prel'entcnicn- 
te fulja corta • e che gli fi concede appunto quella con 
patto, che tenga l’altra, e fi ano due Armate. Qra fe la 
nollra fpiaggia èftaudifcfafin’ora coll’Armata , et ’^A* 
ha , ed ogni anno abbiamo prefe a’ T urchi , ed a’ Mòri 
galere , e baftimenti da remo ; quell’ altra Squadra a co- 
ffa dovrà fervi re fe non per ili are colla gente, provoloni, 
ed artiglieria pronta agli ordini del Papa ? B fe noi no.-» 

abbiamo 
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"Stiamo o non vogliamo aver fona per armare a dovere 
una Squadra , come ne armaremo due ? Se quella rifpar* 
miaffe al Regno l’ altra , pure avrebbe in fc qualche ari» 
di benefizio ; ma la condizione con cui fu accettata non 
lo dice. 

La Terza condizione è : Che quell’ Armata debba fervi re 
a’ Pontefici contro chiunque e Ili vorranno che ferva loro : 
Cosi fe il Papa avrà guerra co’ Franzcfi, che fono in oggi 
chiamati Eretici , fopra Avignone ; o co’ Calligliani to- 
pra Napoli , o co' Veneziani , e Genovefx per motivo di 
lua paflìone , o delle fuc alleanze ; e vorrà prenderfi Mar- 
lìglia tra i Porti di mare di dette Potenze colle quali 
avrà guerra ; darà ordine , che vada l’Armata de’ Portoglieli 
dal Portogallo a fpefe della Chiefa Portoghofe a far guer- 
ra a’ noftri Amici , c Vicini • c che fi vada a lafciarv» 
la vita , p a toglierla loro ; E di ciò non fi fà calo , nò 
conto nclTuno. Cotefti Signori Miniftri mi diranno : 
Quejlt non facceier'a mai ; e quando fuceeda , negaremo , a 
non ne faremo nulla. Perchè dunque accettarla cosi Tubi- 
lo? e fe non fi aveva da efeguire , perchè fi domandava t 
Io temo peraltro , che colla intenzione con cui fu accet- 
tata , con quella fteffa ci manderanno a morire di mol- 
to buona voglia. 

Qoarta è : Che le Bandiere di quella Armata hanno da 
avere in una banda le Armi del Re N. S. , e dall’ altra 
quelle del Papa , e della Sede Apollolica. Anche per 
quella conclufione defiderarei , che foffe vivo il mio Ami- 
co Francefco Pereira Pejlana onore de’ Fidalghi » e Ca- 
valieri Portoglieli , affinchè da quello tiraffe qualcuna del- 
le lue Conclufioni , tra le quali la fegucntc potrebbe effer» 
ne una. Qualunque Portoghefc , che abbia domandata , 
o accettata la Bolla del Suffidio colla condizione , che 
nelle Bandiere Reali dell’ Armata vi fiano le Armi del 
una banda, c quelle del Re dall’altra, ha com- 
incilo delitto di lefa Maeilà. Chiunque offenderà, o fa- 
rà ingiuria all’ Onore , ed allo Stato del fuo Re com- 
mette fellonia, E colui chè favorifee , confente , o ap- 
prova , che fi mettano nella Bandiera , nella infegna o 

Sten- 
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Stendardo Reale , ove fono le Armi del Re , Armi di 
altra Per fona , offende, e fa ingiuria allaPerfona, e Sta- 
to del Re , e da ciò ne fegue , che commette un tradi- 
mento. Colui , che confentirà , o farà sì , che nella Ban- 
diera ove fono le Armi Reali , fi mettanno altre Armi 
eguali dall’ altra banda , viene a colli tu ire in Portogallo 
un altro Sigiorc per Superiore de' Portoghefi eguale^ al 
Re; cd in ciò commette fellonia. 

Le Armi pure del Regno fenza altre mirture non fi poflo- 
no ufare , nè alzare in Portogallo da nelfuno fuori che 
dalla fola Perfona del Re. Nè il Principe Ereditario può 
ufarne fenza qualche differenza , e contrafegno indicante 
che il Re è Superiore , ed unico , e non ha compagno , nè 
eguale ; E chi faccfic il contrario offenderebbe la Macftà 
Regia la quale confitte appunto in quello. Dal che ne 
fegue , che il concedere , ed accettare in nome del Re , 
che nel fuo Regno fulla Bandiera delle fuc Armi , e nell’ 
Armata de’ fuoi Portoghefi fiano porte altre Armi eguali, 
è un offefa alla Maeflà Regia , ed è fellonia. 

Di quelli Corollari fe ne potrebbero tirar molti; ma per ab- 
breviare, dico folo, clic mi fa grande fpavento il vedere 
come in quello affare non fi ricordarono , che non man- 
cò ne’ tempi antichi chi diccflè , c lafcialTe fcritto, che 
Portogallo era Feudo della Chicfa ; E noi aderto voglia- 
mo introdurre una fpecie di vaffallaggio per far parer ve- 
ro quello che non è ; Agli cftcnfori della Bolla per altro 
non mancò l’ardire ; mentre vi fono femprc ripetute que- 
lle parole fa'vitio , e che quella Armata andari a fer- 
vile , c fervirà al Papa ed a’ fuoi Succcflbri. Napoli pa- 
ga un cavallo bianco , c Portogallo libero , efente , e fran- 
co pagarà un’ Armata , e quella farà Portoghefe , c nel- 
le Bandiere Reali fi vedranno colle Armi del Re unite 
Armi ftranicre ; gentil condizione ella è pur questa ; 

La Quinta condizione è quella de’ tre Teforicri Ecc «^fti 
ci ; uno per il Re N. S. , l’ altro per il Cardinale Infante, 
cd il terzo per il Clero. In oggi vi fara minore incon- 
veniente , poiché il Cardinale ne metterà due , uno per 
y.A. l’altro per fi; , qual ora non fi efeguifea a tenore 

della 
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— 'tìella Bolla ; ma fc i tempi mutaflcro , tanto riviene al 
Re metterne uno, come ne fluno ; mentre de" tré , due 
hanno da fare quello che vorranno. Ed anche fu quello 
nell’ averlo domandato, ed accettato cosi fi (ereditarono 
notabilmente ; Oltre la diffidenza , che fi moftra nella 
Seda Condizione ove ordina , che fi deputi un Depofita- 
rio , e sì tenga una cada , come quella degli Schiavj , c 
degli Orfani , c vuole che il danaro che avanzerà di un an- 
no, vi rimanga per l’altro , con tanta foggezione, e di- 
fprczzo noftro , come fc quello fi fàcede dentro Roma, 
e le rendite fodero di ragione del Tevere , e come fe fi 
contrattaffe con qualche mercatante di poco o di neflun 
credito. E tutto quello a’ Miniftri di S. A. fembra , che 
fia benifiìmo fatto. 

L’ Ottava condizione mette anche la briglia nel mezzo del- 
la bocca ; mentre dice , che quelle tre Perfonc feelte 
dal Re N. S. , dal Cardinale , c dal Clero fiano tenute a 
render conto ad un Italiano , che da Sua Santità fi manda- 
rà qua per quello effetto ; Di maniera , che un Arcivcfco- 
vo di Lisbona , o altre perfone di tale sfera , alle quali 
fembra , che s’abbia ad appoggiare quello aliare , dovran- 
no cficre valutate così vilmente , ed avranno cosi poco 
credito , che verrà un Mcder Flaminio , o un MelTcr Ca- 
rtolaio a far loro render conto , c dar loro il findicato , e 
bilbgnando a citarli per parte del Filco a comparire in 
Roma perfonalmcntc : così rifiatando dalla Nona conci u- 
fione , la quale mette quella altra aggiunta di giurifdi- 
zione fopra di loro per poterli a fua vaglia obbligare. Io 
non fo chi abbia ad edere ; ma qucglino che faranno de- 
putati a quello incarico fc l' acccttaranno , non potranno 
fuggire dalla infamia di edere tenuti per uomini vili (fimi. Y 

La Nona condizione è la {leda della Terza , fc non che fpie* 
ga meglio: CheS.A. da obbligata a mandare quell’ Ar- 
mata? Pontefici gratis tutte le volte che ne avranno di, 
Diù%no per difendere il patrimonio della Chicfa ; Di ma- 
niera che le l’Imperatore, o il Re di Francia, o quello 
di Cartiglia , co’ motivi , che ciafchcduno crede di avere , 
ventilerò a rottura col Papa, i Portoghcfi , e 1 ’ l’Armata 

Ecclc- 
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Ecelefiartica di Portogallo faranno i primi ad attaccare T’"""' 
Principi Criftiani ; cd il Regno dovrà’ venire alle mani 
appunto con chi ha gran defi de rio di batterli con noi , 
maggiormente dando noi loro tanto motivo. Chi mi 
fòmniniftra eloquenza per potere io parlare con colerti 
Padri , ed interrogarli , le dobbiamo andare tutte le vol- 
te , che ci chiamino ? e fe andaremo , cofa avverrà di noi 
dopo che ci faremo dichiarati nimiri de’ noftri Amici > 

E fe non andaremo , fc i Frati mancaranno di parola al 
Papa ? Che aveva Papa Giulio quando venne fuori con- 
tro il Re di Napoli per non dare il parto al Re D. Fer- 
nando i E per quella lite buona , o cattiva , al prelcnte 
ferve il Re di Navarca in Francia, e Tuoi Dominj. An- 
che qui da quella altra banda del Fiume noi non portiamo 
vederci liberi da’ Moluchi , nè dalle rapprefaglic de' Fran- 
ccfi , nè dall' Armata Inglele ; e quelli Signori (tanno ar- 
mando nuove cabale. Domandino loro fe ci manderanno 
contro l’Inghilterra, che aderto la reputano Scifmatica, ed 
Eretica , e fe dobbiamo andar colà a tenore della Bolla? 

E da ciò può comprenderli che belle condizioni fiano que- 
lla, e la terza? 

^ ultima Condizione, fuppongo fi dirà da’ Miniftri del Re 
N. S. che in fe non contiene le non poco , quando fi fono 
proporti di non efeguirla , come fembra. Io non veggo 
come un Re cosi povero , come erti lo fanno , abbia da / 
dare a’ Papi tutte le volte, che glie la chiedano, 1’ Arma- 
ta Ecclcfiaftica , ed innoitre altra Armata confimile di Ga- 
lere , Navi , o Caravelle a fpefe del Regno : di modo che 
fono due Armate per il Papa , c con un’ altra , che il Re 
è obbligato a tenere , fono tre Armate ; le quali abbi fogna- 
no di prowifioni maggiori , di piò uomini , di piò artiglie- 
ria , e di maggior numero di Capitani , che non vi fono 
Irf tutta la Spagna : tutto 'quello potendo occorrer infic- 
ine in una Eftate. Se dunque noi fiamo cosi rit&'-i ^e 
cosi liberali , che andiamo ad offerire due Armate a’ Papi 
a fpefe di quelli Regni ogni qual volta le vorranno , die 
fpropofito è mai quello di chieder loro il fulfidio per una 
fola ì 

Dì 
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Da quello , o Signore , come ho detto di fcpra , potrà ben 
vederli dò , che conviene all’ Onore , ed allo Stato del Re 
N. S. , e de’ fuoi Regni ; e non intendo come roteili Si- 
gnori fi efpongano ad un pericolo cosi grande come quello 
di dame uno llretto conto, come di tutto quello dovran- 
no darlo , fe vivranno. 

In quanto alla cofeienza , non ollante che i Preti d tenga- 
no per fofpetti , non voglio lafciare di dire il mio leni- 
mento. Quelle rendite fono loro dovute per il Divino fer- 
vizio che prellano pregando il Signor ncllro per noi , e 
per tutti: fono mercedi, giornate, e feddisfazioni delle lo- 
ro fatiche , e fono loro dovute di giullizia naturale. Se il 
Papa dunque è Vicario di Dio, come lo è , ha da ufarc 
della giullizia ordinata da Dio ; Che è di dare il filo a cia- 
fcheduno , c ncn toglierlo ; e togliendolo , c dandolo ad 
un altro che fa che è alieno , quell’ altro commette un fur- 
to , ed è ladro ; mentre Iddio dice : non rubare : e la Chic- 
fa infogna , che non fura perdonato il peccato fc non Jt re - 
Jlìtuìfce la roba altrui ; e cosi canta il Catechifmo , ed il 
Confellìonario di G arida de Refendi ; c fecondo quelli , 
giacché non ronofeo altri Autori , fembra che il Papa non 
vorrà togliere quello Sullìdio a’ Minillri di Dio per darlo 
ad altri ; né S. A. vorrà accettarlo , poiché uno dandolo , 
e 1* altro accettandolo , i ConfclTori avranno a dir loro , che 
fono incamminati per la larga via che conduce al profondo 
deW Inferno. 

Ho veduto a’ mici giorni in quello Regno , tutte le volte, 
che la Cafa Reale , o il Regno fi ritrovarono in bifogno, 
che i Prelati Ecclcfiallici , ed il Clero non hanno manca- 
to mai di focrorrerli ed in pace , ed in guerra con tutte 
le loro facoltà , c con quelle de’ loro parenti , ed amici da 
quando entrò nel Regno la Regina Fiammcnga fin’ addio. 
Domandiamone a coloro, che viddero l’Arcivcfrovo di Li- 
* ^sbooaln Savoja , ed in òlliglia, a’ Vcfcovi di Ccimhra, 
'elicila Guarda ne’ confini ; ed a que* che andarono colla 
Imperatrice, c conduficro la Regina N. S. Ed al Vcfrovo 
D. Fernando Coutinho , che fu Regidore di quelli Regni, 
il quale in perfona diede foctcrfo a Arzilla in tempo del : 

Conte 
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Conte di Borba , ed in Safim nell* attacco di Nunno Fcr- 
nandes ; E a D. Lorenzo Arcivefcovodi Braga , che combattè 
nella battaglia Reale , allorché fi refe quello Regno per- 
petuo. Ed il Vefeovo D. Giorgio d’Almeida e P Arci- 
vefeovo D. Giorgio da Colla , vive ancora chi fi ricorda 
delle grandi fpefe , che fecero in fcrvizio del Re , e del . 
Regno : E tutti i Prelati in o?gi viventi continuamente 
fervono colle proprie rendite in tutto ciò , che viene loro 
ordinato. Se dunque le cofe Hanno così , come può , o 
deve S. A. tirare da’ loro averi di piò del folito , e natu- 
rale ; quando che moralmente i Beni Ecclefiaftici di que- 
lla Chieia Lufitana s’ impiegano così abondantcmcntc a 
prò del Regno come tutti Tappiamo ; E non sò addio fe 
fi vcdeH'cro le ccnccflìoni di quelle rendite come noi ci 
trovarcfilmo di cofcicnza. 

Nè per cfferc Hata domandata , e ottenuta fimigliantc Bolla 
dal Re Filippo , viene ad edere giullificata la eaufa di 
Portogallo ; mentre le cfpreflioni fono differenti , e cia- 
fchedunRc, e Regno ha la fua fpccial divozione, e con- 
dizione , e icguc le Tue malTme. Il Re Franccfco di 
Francia in tempo di Madama d’Ellampcs rifanava ancora 
dalle fcrofolc ; È l’Imperator Carlo V. non potè confeguire 
di guarirle neppur dopo effer ritornato della conquilla di Al- 
fieri. Il Re Enrico d’ Inghilterra prendeva , e lafciavà le 
mogli : uccideva ora quella , ed ora quella in tempo , che 
diceva di cfferc Crtfiiano. Però P edere un Principe male 
configliato , o di cattiva inclinazione ed il farfi da lui quel- 
lo che non fi deve fare, non deve Tervirc agli altri di Legge: 

Per noi ballava l’ cfferc Pertoghefi. Oltre di che Iddio No- 
li ro Signore ci fa tanta grazia , che non vi è al prcfcnte 
in Criflianità un Regno così netto, e Cattolico come que- 
llo. Non andiamo noi a muovere la Tua collera con pec- 
cati comincili di propofito , che non fi perdonano in que- 
llo Mondo , nè nell’ altro , e guardiamei di ca dc£'*is]!su/*^ 
mani del Signore irato , e fi abbia timore delle tenebre 
ellcriori , ove poco varrà addurre la nollra finta fantità , e 
le noftrc falle giuflificazioni. 

Concludo, o Signore , quella mia debole rifpolla con chie- 
dere 
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<4#re a V. S. che ne giudichi per la intenzione di buon 
Poftoghefe, e non m’ incolpi per temerario» e sfrontato; 
mentre non fono mai flato , né fono tale. La materia pe- 
rò è cosi infipida , e di cesi cattiva digcflionc , che qualora 
io lo folli flato , non mi fi avrebbe da impone perciò una 
gran penitenza. Noftro Signore acdclca la vita, e lo fla- 
to di V. S. &c. 

PROVA Num. Ili; 

Lettera del grande , e Veneralil Vefeovo GnotAMO 
O sor io , e /h atta dal Tom. III. Kb. II. c.ip.1. num. a. 
das Memorias do Senhor Rey D. Sebafliao faitte dalP Ab- 
batte Diego Barboià Machado. 

S ignora. Corrono in quello Paefe notizie ben cattive per 
tutti in generale, ma anche peggiori in particolare per 
quelli , che polfono comprendere tutto ciò che vi è 
Lotto. Le notizie fono, che V. A. abbandona quelli Re- 
gni , e fe ne palla in Caftiglia. Cofa che non può fare 
a meno di darci gran difpiacerc , poiché perdiamo la Ma- 
dre , c la Padrona ; c perdiamo il frutto di così grandi , 
<d eccellenti virtù come fono quelle delle quali Iddio ha 
dotata P A.V. Ed il peggior di tutto è, che in tanta vir- 
tù Reale , cd in una così provvida coftanza innegozj im- 
portantiflimi non fi può prcfumerc mutazione ferrea caufa 
giufta: E quanto più giufta è la caufa, tanto più il Re- 
gno ne rimarrà infamato, di maniera, che non folo tutti 
noi perdiamo molto , ma ci acquiftarcmo di più fama di 
gente barbara , e feonofoente. 

Veggo bene , che farà grande il mio ardire .di parlare in quella 
materia ; convenendo ciò fare folo a Pcrfonc di autorità mol- 
to maggiore di quella , che poffa eficrc la mia. Contutto- 
■» ciò l’ amore, eia lealtà non ha rofiorc ; lacnde cfporrò a 
V. E. alcune ragioni , fecondo le quali parmi , che non 
debba fare quella mofia ; e confido. chcV.A. in veden- 
do donde ha origine quello mio ardimento , fàcilmente 
farà per perdonarmelo. Ed incominciando di qua , le ri- 
cordo. 
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cordo , che quali fempre dovette pentirli colui .che fi cgpC-'* 
gliò collo Ideano , per quanto giufto egli folle. Il Coniglio 
deve prenderli primieramente collo Spirito di Dio , e dopo 
colla Ragione , fenza la miniira palfione ; fopra quello fup- 
pollo io parlerò folo con V. A. fecondo la Ragione ; poi- 
ché lo, che mai non fi allontanò da quella. 

V ufficio de’ Principi virtuofi , e fanti , è quello di far gra- 
zie a’ buoni , e calligare i cattivi. Se V. A. andari» ria 
farà tutto il contrario ; mentre i buoni provaranno fommo 
difpiacerc della fua partenza , ed i cattivi rimefeeranno le 
carte a loro piacere , ed anche fi vendicaranno. Non fem- 
bra giufto , che per colpa di pochi , debbano patire mol- 
ti innocenti. Si rammenti V. A. di tanti poveri , e delle 
tante Cafe Religiofc , che vengono da lei confolate , le 
quali in fua affenza rimarranno orlane. E dato il cafo , 
che polla farli lo 11 e Ifo in Cartiglia , farà colà per ventu- 
ra la ncccfiìtà cosi grande , e la elemofma cosi bene im- 
piegata? Si rammenti ancora V.A, che il Paelc del Por- 
togallo , non oftante che non fia così grande come quel- 
lo di Cartiglia , è però di aria molto più benigna , e 
più propria a partirvi la vita , e meno foggetto à incon- 
venienti ; E V.A. in oggi non è più nè Fiammenga, nò 
Caftigliana, ma Portoghefe dopo, che ha regnato nel Por- 
togallo quarantacinque anni poco più , o meno , effonda 
(lata riputata in tutto quello tempo per la più veneranda, 
e rifpcttata Principcffa , che forte nel Mondo. Stando io 
a ftudiare in Parigi, intefi dire ad un familiare della Re- 
gina D. Leonora voflra Torcila , che in un difeorfo tenu- 
to da lei fu quello propofito, dille ; Finalmente ninno s' in- 
ganni ; poiché non vi è Imperatrice , né Principcjfa alcuna, 
che pojfa chiamarli Regina fe non che quell* di Portogallo- 
Se ciò , che dille allora la Regina D. Leonora non lì ve- 
rifica totalmente al prefcntc in V. A. come dovrebbe effe- 
re ; Tempre però così e flato per lo paffato , e dovrà eA *• 
fèrlo in avvenire : Ed il frutto dato a noi per grazia de! 
Signore Dio col miracololò nafeimento del Re N. S. giun- 
gerà alla maturità , e perfezione , che defideriamo ; e V. A. 
in compcnfo di qualche difguflo farà per avere molte , 9 
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Hen grandi contentezze. Tanto più che lo fpirito di V. Ai 
liAcupa più nelle cofe della Eternità , che nelle opimo» 
ni ai quella mi fera vita , che tanto poco deve durare, fi 
per riftringermi (òpra di ciò in poche parole , le dico , 
che fe V. A. vuole andartene in Cartiglia per cercarvi la 
fua quiete temporale , non ve la troverà , non ertendo 
colà , come non è quà : Se vuole andarvi per cercare di 
falvare la fua anima , quello fi può conteguirc da V. A# 
egualmente in Portogallo , che in Cartiglia. 

Dovrebbe in quello affare rammentarfi ancora l’ A. V. del pio 
Re D. Giovanni III , che le portò tempre un cosi vero 
amore ; e non dovrebbe abbandonare quella terra ove fono 
fcpoltc le di lui offa. Confideri con quanta maggior glo» 
ria feguirà la fua fepoltura , qualora , ficcomc Ella fu com- 
pagna in vita di chi tanto amò , lo fia anche nel fepol- 
cro; non permettendo , che vi 1Ì3 terra nel Mondo iti 
cui rimanga depofitato il fuo corpo , te non quella ftefljr 
che conferva le reliquie di un Principe cosi Cattolico , a 
cui V. A. tanto deve. Rifletta a tutti qucfli inconvenien- 
ti , e penfi , che fono di fommo difpiacere a’ buoni , di 
contento per i malvaggj , di rovina per i poveri , c man- 
canza verfo le ceneri di un cosi virtuolb , e fanto fuo Com- 
pagno. E fi rammenti , che con quella fua partenza ( cha 
Dio non permetta ) poco fi viene a guadagnare nel tem- 
porale , e molto viene a perderli nello fpirituale. E quan- * 
do anche V. A. non vi perderti: ; vi perderà il Re , ed il 
Regno ; c nc poflono naìctre dilgulli . ed alterazioni , che 
V. A. per le lue grandi virtù , e per l’obbligo che ha a 

S ue (lo fuo Pacte , deve in ogni modo impedire. Rcllan- 
o nel Regno adempie alla carità , al ben pubblico , ed 
univerfale , che deve fowcnirle molto più del proprio; 
ferve a Nortro Signore , c fi guadagna una gran corona. 
Al contrario fe parte , cofa altro fi guadagna , te non che 
, lodisfàrc la volontà , e dare il trionfo a’ malvaggj ì Final- 
mente il Re N. S. è fuo Nipote, Figlio, cd Allievo , e 
di lua naturale inclinazione virtuofo ; e balli queflo che 
V. A. non ha altra imagine in terra del Re fuo Nonno, 
fc non che quelli» Nipote ; Laonde , come qualunque 
Prov. della Pari. ì. S Uomo 
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Uomo della Piche, (benché di fatto non fìa io miliari 
più ) chieggo a V.A, per le piaghe di Cri (lo S. N.jihe 
voglia mutare di propolito , e non voglia abbandonare que- 
llo Paefe , nè fare tale ingiuria alle Ceneri , ed alla me- 
moria di un Principe cosi virtuofo; E che voglia, incom- 
penfo di qualche difgufto , ricevere tante , e cosi grandi 
contentezze , quante fpero in Dio N. S. che farà per avere. 

Col dir quello adempio all’ obbligo di lealtà , ed al defi- 
derio di fcrvire V. A. , non reftandomi altro da fare fe non 
che chiedere al Signore in tutte le mie orazioni , c fagri- 
fizj , che ifpi ri a V. A. quello , che debba elferc per fuo 
fanto fcrvizio ; e che confervi la Reai Pedona di V. A. 

Da Sylvet 7. Febbrajo I571. 

PROVA Num. IV. 

I/Lmìfcjlo delle lagnante della Regina D. Caterina , e motivi 
per volere abbandonare quella Regno efpojli in una amorofa 
ietterà , che le fu fcritta , perchè non parti (Je. E/lratto dal 
Cap. XIV del lib. Il dell ' Opera intitolata Portugal cuidado- 
fò , c lift ini ad o compojla fopra gravi autorità , e monu- 
menti coetanei citati nel Prologo , c pubblicata dal P. Giu- 
feppe Pereira Bayao in Lisbona nel 17} 7. 

I L dolore, c la comune afflizione" di quello Regno, gli 
(paventi, ed i timori de’ Vallalli di V. A. c l’amore, 
che come tale , porto alla l'uà Pedona , alla fua vita , c 
riputazione mi aftringono a dàre quelli avvertimenti , e 
ficcomc conterranno in fe efpreftìoni alquanto libere , ho 
voluto celare il nome dell’ Autore , affinché avendo egli 
un tale zelo per la Patria , conf;gui(ca folo il premio del 
bene , che farà ; e le mie parole non perdano punto del 
loro pregio col manifcftarc il nome di chi le proferifee. 

Da pochi giorni in qua fi c fparià voce , che V. A. fianca » 
del difamore , e deli’ afprezza del Re N. S. e dell’ cforbi- 
tanze del prefente Governo , fi determinava a lafciare il 
Regno, e andartene in Cartiglia ; ed effendo così grande 
U novità di quella mutazione , e il difpiaccre in tutti così 

generale. 
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«iterale , ho proccurato di fcoprirnc i veri fondamenti , 
(cntfira adomi deboli quelli , che dal Popolo fi pubblicano , 
c comunemente ti alTcrilcono ; e fono giunto a conofce- 
re , che ve ne fono alcuni , che riguardano il Regno , altri 
il Re , cd altri V. A. Il primo Fondamento è quello Ciò» 
verno afioluto, cd imperiofo introdotto dalle Pcrlone delle 
quali il Re fi prevale : cd i nuovi modi di findicare , edi 
proccflTarc la gente , c gli uffizi ali del Re , e di caligarli e 
fofpenderli lenza dar lorfl campo di difcolparii , nè di rifa- 
re della difcfa ordinaria in Jure ; Con che fi c accofiuma- 
to il Re, ed imbevuto di maniere afpre, e dure; comu- 
nicando poco colla Nobiltà ; onde gli hanno fatto perde- 
re l’ amore dè vaflalli , cd hanno alienato l’ animo della gen- 
te dall’ affetto, che gli portava. Il fecondo fondamento è t 
l’ avere fatto credere al Re , che l’ efcrcizio della caccia è 
proprio de’ Sovrani , che rende il corpo forte , c lo indu- 
rifee per gli cfcrcizj della guerra ; c con quello lo con- 
ducono fempre per balze ctpollo a pericoli di vita, c df 
fatate , col foio fine di governare intieramente in quanto 
egli gira lontano dalla Corte , lontano da chi potrebbe con- 
figliarlo , e dargli avvertimenti ; E per renderfi il Govcr-f 
no di più lunga durata lo tengono lontano da ogni qualun- 
que dilc alb di matrimonio , dandogli varj colori perchè 
non^ abbia effetto neffuno de’ tanti maritaggi , che gli fo- 
no propolli. E lo hanno ridotto a fegno, che non vuol 
mangiare neppure con V. A. per motivo, che viene fervi- 
ta a tavola dalle Dame : Ed effendo il Re cosi afpro , ej 
altiero co’ Fidalghi , e colla Plebe , egli c poi cosi fchia- 
vo , e foggetto a coloro , che fi refero padroni di lui , che 
ftando foli non gli ufano il riguardo dovuto alla Regia 
Madia ; Ed abbenchò non fi convenga loro nè per uffi- 
cio , nè per loro iilituto ; dormono , mangiano , e vivono 
nella Reggia col Re ; e quando fa qualche grazia, o fpc- 
di fee qualche ordine , che non fia nato difpollo da loro, 
lo disfanno dicendo , che non debbono permettere , che il 
R e faccia cofa neffuna fenza matura confiderazionc ; di 
modo , che la maturità fi riduce al loro piacere , c non 
a’ vantaggi del Regno ; c così lo. hanno indotto ad irne 
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prete temerarie , come è quella della conquida de* Re ypl 

della India, o della Barbera : vedendo che con quelle idée 
lo allettano , e lo tengono divertito , e lontano dal paci- 
fico governo de’ Cuoi Vaflalli. 

11 Terzo Fondamento è quello di avere codoro feminata tale 
zizania tra il Re N. S. e! V. A. che oltre 1’ averlo allon- 
tanato da’ di lei configli , ed obbedienza , Io hanno indotto 
a più non vifitarla , come era folito di fare , ed a moftrar- 
le un’ afprezza cosi patente, che alcuni l’han creduta odio; 
e fi conolcc dal poco conto eh’ egli fa di quelle cofc , che 
da V. A. gli vengono dette cosi fue , come de’ fuoi Fami- 
liari , i quali bada , che abbiano quedo titolo per edere 
mal veduti dal Re , e da’ Regi Minidri. 

Quede fono le caufe principali delle lagnanze , ed alle quali 
V. A. ha proccurato di dar rimedio per altre vie : e veden- 
do , che per ne dima fi confeguiva 1’ effetto , vuole rime- 
diarvi colf abbandonare il Re, ed il Regno; e col volerò 
piuttodo fbffnrc l’ interno dolore di lanciarlo in balia di 
chi Io porta alla didruzionc , che col contcntarfi di fof- 
frire, V. A. contribuire , e confentc a così grandi rovine. 
Nefiunu dubita delle ragioni , che V. A. ha, nè de’ torti, 
che le vengono fatti , venendo quefii conofciuti , e com- 
pianti da tutto il Regno. Evvi però molto da ridctterc , 
e m Ito da difcorrere fui mezzo , che V. A. fccglie per ri- 
medio ; acci cchè la prudenza di V. A. non abbia a giun- 
gere inidato, che s’abbia a dire, che per rimediare ad un 
fallo , ne ha commedò uno maggiore : i caudici , e rime- 
di violenti non dovendoli ufarc fc non ne’ mali difperati. 
Potendo fuccedcrc , che da queda rifoluzionc coloro , che 
ne hanno dato caufa , confcguifcano il loro defiderato in- 
tento di abufarc della indole , e dell' animo docile del 
Re cosi sfrenatamente , che lo rendano odiatiffimo al Po- 
polo, e lo riducano a quel termine , che da ngolti vieno 
prognodicato ; lo che non fanno adcfTo codoro così fran- 
camente , ritenuti dal timore , e dalla venerazione di V. A. 
che per quanto la deprezzino Tempre la temono per il fuo 
talento , e valore , e per il grande affetto , e venerazione elio 
le portano i fuoi Vaflalli; Laonde V. A. col partire , nota 
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■«sfliga i colpevoli, ma all’ oppoflo dà loro libertà ; e tutto 
Osanno, c caftigo viene a ricadere (opra queflo povero 
Regno , e (òpra il Re fuo Nipote , che co’ cattivi confi- 
gli lo rendono diverfo dal fuo Regio buon naturale, e do- 
cile inclinazione. 

Il Re Enrico I. rimafe fanciullo in Cartiglia in cura della 
Regina D. Beringuela fua (òrclla , che lo edu.ò , c rerta 
con amore di madre , confervandogli i fuoi Regni in pa- 
ce , e con giuftizia fin a tanto , che il Conte D. Alvaro fi 
refe padrone della perfona del Re , e commifc le vio- 
lenze, e tirannie , che furono tanto compiante dalla Ca- 
ftigla ; E trattò la propria Regina , che gli aveva fidata 
la educazione del Re , con parole ingiuriale , e feortefie 
tali , che gi unfe ad ordinarle , di ufeire dal Regno ; ed accu* 
farla di aver voluto uccidere il Re fuo fratello con vele- 
no per renderla odiofa. A tutte le quali eforbitanze la 
valorofa Regina non apprettò il rimedio voluto dal Con- 
te, e da’ fuoi feguaci , cioè di ufcirfcne dal Regno ; anzi 
al contrario con fofferenza , c con valore palliando fopra a 
fimiglianti iniquità , rimafe nel Regno , a cui di 11 a po- 
co venne a fucccderc per morte di detto fuo Fratello. 

Similmente per morte del Re D. Sancio il bravo di Carti- 
glia rimafe la Regina D. Maria fua moglie educando , e 
governando il Re D. Fernando IV. fuo figlio ; ed ufccn- 
do fuori ad inquietarla l’ Infante D. Enrico , ella fponta- 
neamente gli concedette la cuftodia de’ Regni , che a lei 
apparteneva. Dopo di che eflendofi refi padroni della gra- 
zia , e del favore del Re l’ Infante D. Giovanni , e D. Gio- 
vanni Nunes de Lara , lo allontanarono dagli occhj , dal trat- 
tare , c dall’ amicizia della Regina , che con tanto amore, 
e tanto rifehio lo aveva educato , c gli aveva confervato 
i Regni ; giungendo il Re al punto di formare una lega 
co’ Grandi contro la fua propria Madre > e ad altri ter- 
mini anche di maggiore ingratitudine , che avrebbe ella 
potuto facilmente evitare , o abbandonando il fuo figlio , 
©accettando lalep di molti Grandi, e de’ Popoli del Re- 
gno , i quali nv«(Ti da tanta ingratitudine volevano prenderà 
ie armi in di lei favore ; Ella peto con ringoiar efempio 

di 
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di mode (li a , e fofierenza non accettò tali giullc offra** 
dicendo: „ Che le mancanze de’ Figi), fpccialmcnte^o- 
„ stani , non fi curavano (e non che colla pazienza , e colla 
,, piacevolezza; poiché con loro aseva più potere iltem- 
,, po , e la cfpcricnza , che il rigore , e 1’ afprczza. 

La Regina D. Beatrice, figlia del Re D. Alfonfo il Savio, 
e moglie del Re D. Alfonfo III. di Portogallo, che por- 
tò fcco in dote l’Algarvc, rimafe Tutiice, e Reggente 
del Regno di Portogallo infieme col fuo figlio il Re D. Dio- 
nifio : il quale , come giovane , cflTcndo flato perfuafò da 
alcuni fuoi Favoriti, alterando il Tcflamcnto del Re fuo 
Padre, e difobbedendo ad una così fanta , e valorofa ma- 
dre , non folo la cfclufe dall’ amminillrazionc del Gover- 
no, ma la trattò con qualche feortefia ; Ella però foffrl 
tutto con notabile efempio di modeflia, quando che avreb- 
be potuto valcrfi dell’appoggio di fuo Padre, clic l’ama, 
va teneramente , e prenderli almeno il Regno dell’ Al- 
garve come fuo bene dotale ; ciò che ella non volle fare 
per non mettere a repentaglio la fovranità del fuo Figlio 
in vendetta de’ torti dattile da’ fuoi indegni Configlicri. 

La Regina D. Leonora moglie del Re D. Duarte non legu) 
l’ efempio di quelle Sovrane ; mentre per gli aggravj fatti- 
le da fuo cognato l’Infante D. Pietro, in volendo entrare 
a parte del Governo del Regno, abbandonò l’educazione 
del Re D. Alfonfo V. fuo figlio, e fe ne andò in Cartiglia, 
ove vide , e morì con minore (lima , ed onore di quello 
era dovuto alla fua qualità, lenza che dalla fua gita ne ri- 
dondane nè a lei , nè al Regno , gloria , nè utilità veruna. 

Tutti quelli efèmpj fono flati da me addotti di pafTaggio 
affinchè V. A. vegga quanto fu femprc lodato, e pratica- 
to tra le Sovrane il dar rimedio a’ torti , ed al poco amo- 
re de’ loro figlj colla pazienza , e col foffrire ; e quanto 
(ìcuro , e certo rimedio fu quello da loro trovato ; ed all’ 
oppoflo quanto cattivi effetti farebbero feguiti dallo abban- 
donare i fuoi Regni , e dal credere di riparare a’ torti fatti 
loro col Jafciarc gl’ innocenti loro Figlj nelle mani de’ 
Joro pcrfccutori , i quali per ventura non mettono fuori 
fimiglianti invenzioni di Governo ingiuflo ad altro fine , 
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^è,jwn perchè le Sovrane colle loro precipitate rifoluzioni 
fonaminiftrino a’ loro falli una maggiore difcolpa, 

I danni , che fotfi-c il B.cgno nello dato prefentc , benché 
li rifenta all’ diremo come c giudo, c come deve (ucce* 
dere in chi efee da un Governo cosi loave, come è fiato 
quello del Re , che Dio ha raccolto nella fua Gloria , e fi 
ritrova al prefente in tanta confufione , cd in un rigore non 
mai più vifto ; tuttavia (offre tutto di buon animo, aven- 
do V. A. per compagna nel foffrire ; onde noi tutti ani- 
mati dal fuo cfempio prendiamo ogni giogo per (bave, ed 
ogni pefo per leggiero. Che fc fi vedrà V. A. che è più 
madre , che nonna del Re , non ritrovare altro rimedio 
fenon di partirfene, lo che non potrà feguire fenza mette* 
re a rifillio il credito , la vita , c la Monarchia del Re N. S. 
voftro Nipote , n< i ci perderemo di animo , c non avre- 
mo più l’pcranza di migliorare. 

Oltre di die effendo quelli modi di governare tanto violen- 
ti , e come tali di poca durata , non può mancare occa- 
fionc, per cui il Re venga a conofccre il male che n’è 
proceduto ; ed avendo vicina V. A. ricorrerà, a chi può 
iftradarlo con amore , c finire di difmgannarlo ; Che fc 
flarà lontana , egli anderà a cercare il rimedio in parte, 
ove per confcguire la fua grazia , farà condotto ad un al- 
tro .cftrcmo egualmente pregiudizievole come qucfto , da 
cui intende di fuggire. Laonde per il vantaggio de’ Po- 
poli il rimedio non confitte nella fuga di V. A. ma nel 
dar loro animo colla fua pazienza finché venga quel gior- 
no , che il Re fianco di qucfti incantefimi di Governo, o 
difngannato da chi forfè meno fi fpera , venga a gettarli 
nelle braccia di V. A. pentito delle cofe pallate. 

Alle altre cofe riguardanti la Perfona del Re N. S. fi rime- 
dia egualmente male colla partenza di V. A. mentre fc 
lo conducono per le montagne col fine di governare con 
più libertà ; la prefenza di V.A. pur fcmpre ferve loro di 
qualche freno , tanto per rendere minori gli aggravj de’ Vaf- 
falli , come per moderare le cacce del Re. E fc lo di- 
flolgono dal penfiero di prender moglie , fiando V. A. , 
che ve lo fpinge tanto , fuori del Regno , quale fpcranza 
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ci rimane di avere un fucceflore , che porta ereditare qoey 
fta Corona? Chi può dubitar più , che non abbia il /fuo 
fondamento il fegreto mormorio , che fi è fparfo , di ve- 
dere il Portogallo paflare per eredità in potere dt qualche 
Religione , che abbia a governarlo come 1* Ordine Teu- 
tonico governa la Prurtìa , ed i Cavalieri di S. Giovanni 
chiamati Maltefi governano Rodi, Malta, ed altri Stati ? 
e che a quello fine mettono il Re per la via di non pren- 
der moglie , acciocché mancando Eredi ottengano lo Sta- 
to per donazione come dalla Repubblica di Venezia fu 
ottenuto il Regno di Cipro? E la familiarità di trattare, 
e di converfarc col Re a porte chiufe , al contrario di 
quello , eh’ efigge la Regia condizione , chi può dubita- 
te , che non fia per ridurre il Re alla ingenuità , c fami- 
liarità propria della vita Religiofa , e che a quello è an- 
che diretto quel potere afloluto , con cui disfanno i De- 
creti del Re , e fi vantano , che non permetteranno mai 
eh’ egli faccia cofa nefTuna contro la loro volontà. 

Ad uno Stato cosi pcrigliofp , e poco decente come è quel- 
lo in cui vediamo la Perfona del Re, cattivo rimedio lì 
darà col voltargli V. A. le fpalle ; quando che colla di lei 
prefenza , e configlio portiamo fpcrarc eh’ egli apra gli 
occhj , e conofca la fchiavitù in cui fi ritrovano egli , ed 
il fuo Regno. E fc per motivo de’ torti , e delle ingiufìi- 
aie fattele s’ induce V. A. a prendere un tal partito , non 
folo non potrà addurne difcolpa , ma reftarà libero ad ognu- 
no il lagnarti di V. A. dopo che nel di lei animo fa tan- 
ta imprcrtionc un torto privato, che giunge a farle per- 
dere P amore verfo il Regno , e verfo i V alfalli , che per 
tanti anni ha governati ; c verfo un Nipote , in cui folo fi 
conferiti la ftirpe , e la dcfccndenza della Cafa di Porto- 
gallo, e del Re N. S. di gl. mem. laici andò tutto cfpollo 
al rifehio di perderli , e miferamente rovinare. Se V. A. cre- 
de , che i torti hanno avuto origine da’ cattivi configli di 
coloro , che fi fono Ritti padroni della volontà del Re , non 
viene ella ad uniformarti a’ loro progetti in abbandonan- 
do il Regno , e dando al fuo Nipote quella colpa , c ca- 
lli «fa, che quelli fi fono meritato? 

E fi? 
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Ji-fe crede, che fia il Re medcfimo caufa de’ mali tratta- 
merli , e cattivi termini , e che nafeano dal fuo animo 
( lo che non aedi amo ) V. A. deve paffar fopra alla di 
lui età di 17 anni, affinchè giungendo ad averne alcuni 
di più , pofia giungere a quello che prefentemente non può 
ottenere per ìfpirito di gioventù , che malvolentieri fi 
accomoda colle perfone di età avanzata , in ifpecie con quello 
alle quali ha obbligo di flar (oggetto , e di obbedite , e che 
poiTono corregcrlo ne’ fuoi eccelli , e rattencrlo nelle fuo 
azioni fmoderate, come appunto fa V. A. col ReN.S. la 
di cui trafeuraggine invifitare l’A.V. molte volte ci fem- 
bra , che provenga più da quella caufa , che dal poco 
amore , che egli le porti. 

P°trà V. A. dire . che colla pazienza , e col (offrir# è anda- 
ta temporeggiando fin’ ora , c proccurando il rimedio per 
tutte queflc vie , che ora le vengono di nuovo indicate ; e 
che vuole finalmente tentare la fua partenza per provar© 
l’ultimo rimedio, come fi fa nelle cofc difpfcrate, che è 
quello di dar loro la fpinta perchè rovinino , affinchè cosi 
l’ ultimo (lato di miferia clami , e fàccia correre al riparo. 
Ed appunto come fi teme , che per la partenza di V. A. 
gli ufurpatori della Regìa libertà finifeano di levarli la ma- 
lcara , riducendo il Re all* cfiremo abborrimento verfo i 
fuoi-Vafialli , converrà a* Grandi , ed alla Plebe del Re- 
gno appigliarfi a qualche partito per liberarli , che fia ta- 
le , che fino gli (ledi Perfecutori di V. A. fiano coftretti 
a lagnarli della fua lontananza. 

Può quello pcnficrc tenerfi per certo , nè può tardar molto 
a vederti effettuato. Le cole però non fono ridotte in 
cosi cattivo flato , che debba ufarfi di cosi afpro rimedio; 
poiché vediamo i colpevoli tutti ritirati, e confufi alla fola 
minaccia fatta daV. A. di volere ufeire dal Regno; e ve- 
diamo il Re rimeffo, proponendo condizioni , e promet- 
tendo l’emenda di tutte le fue paffate afprezze ; lo che 
nel fuo (lato, c nella fua età èlèmpre una dimollrazionc 
inafpettata, edafarfene gran conto; giacché contro colui; 
che col folo moftrarglifi il bafione fi ritira tanto indietro, 
farebbe una crudeltà fagliare il colpo. 

Potrà 
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Potrà V. A. dire , e temere , che tutte quelle promefle E 
fanno fJo per fraftornare la partenza , e che padano il 
cafo le cofe torneranno nello dato di prima. Siccome 
però non abbiamo noi ancora l’ elcmpio della ricaduta , 
non è gridio di caligare i timori , e i dubbj come fe fot 
fero verità provate ; tanto più , che la gita in Cartiglia 
rimane Tempre nella della libertà di efegui rii come aderto; 
anzi che quanto più andarà in lungo verrà ad edere più 
giuflifìcata , e meno criticata ; e può molto bene fuccc-. 
derc, che in quello frattempo V. A. abbia a vedere la vo- 
lontà del Re , ed il Governo del Regno così mutato , che 
reputi per bene impiegati quelli pochi giorni di patimen- 
to in riguardo all’ amore , con cui quello Regno ha fervi- 
to , c venerato Tempre V. A. all’ abbandonamelo , ed 
allo flato di Orfano in cui fi ritrova il Re fuo Nipote : 

In rifguardo alla gloriola memoria del Re N. S. clic Ha 
in Cielo , c che Ila attaccata a quello tenero ramo ; e 
quello , che più importa , a rifguardo dello fteflb Dio , 
che con tanta pazienza foffrì affronti molto maggiori per 
figlj ingrati. 

Supplichiamo V. A. che confidente tutte le ragioni , che vi 
fono in materia così importante , voglia compiacerii di 
unirii co’ fuoi Vaflalli nel fotfrire il preferite fiato delle 
cofe , ficura , che con quella fua così meritoria pazienza 
otterrà V. A. da Dio il rimedio di tanti mali , ed il pia- 
cere , e la confolazione che manca aderto a’ fuoi Popoli , 
i quali tutti pregano inceflante mente Iddio per la vita , 
e falutc di V. A. a cui fi raccomandano , che non voglia . 
abbandonarli. 
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% PROVA Num. V. 

Alvarà del Re D. Sebaftìano con età fi ordina , che il Collegi » 
delle Arti fi a pr trevi fio di pane , e di mantenimenti , ed altre 
tefe neccjftrie. Efiratti dal libro intitolato : Statuti , Privi- 
legi , c libertà del Collegio delle Arti confegnato a’ Padri 
della Compagnia dal Re D. Giovanni III. efifiente afol.77. 
di detto Libro , che fi con ferva nell' Archivio della Torre do 
Tombo nell’ Armarie Gefiiitico , ove fu pofio colla Jolennità, 
che fi legge nell' Atto efifiente in detto Armario. 

I O il Re: Fo fapere a que’ che vedranno quello mio 
Altarà : Che mi è piaciuto , ed è mia volontà, che il 
Rettore del Collegio delle Arti della Compagnia di Gesù 
nella Città di Coimbra , che c prefentemente , c che farà 
in avvenire , come pure la Pedona , che farà incaricata di 
provvedere , c dare il vitto a’ Porzionifti di detto Colle- 
gio , pollano mandare a comprare , prendere , c portare in 
Coimbra da qualunque Città, Villa , o Luogo de’ miei 
Regni tutto il grano , orzo , fcgala , granturco , e tutt’ 
altro comellibile , o cofa di cui abbifognaflero per prov- 
vida , e mantenimento de’ Padri , c de’ Porzionifti di 
detto Collegio ; non oilanti quali fianfi mie Provvifioni , 
proibizioni , e Statuti delle Camere in contrario , con che 
debbano pagare tutto a’ prezzi , c fecondo 1 ' ufo de’ Luoghi. 
Per lo che ordino a tutti i Corrcgidori , Uditori , Giudi- 
ci, Tribunali, Uffiziali , e Pcrfonc di dette Città , Ville, 
e Luoghi , che lafcino comprare , cftrarre , e traiportare 
a Coimbra il detto grano , e mantenimenti , che man- 
deranno a comprare, c che fono nccdfarj per detto Col- 
legio , e Porzionifti , e lo diano loro , e facciano dare in 
ciò tutto 1 ’ ajuto , e favore , che potranno , pagandoli 
tutto a prezzi , ed ufo de’ Luoghi , come fi è detto di (0- 
pra : lo che fari dagli uni , c gli altri adempito diligcn- 
tememe, ed in tal forma , che il detto Collegio redi provvì- 
llo de’ detti mantenimenti , c che il Rettore non abbia 
motivo di far ricoriò. E chiunque (ari altrimenti , e non 
. - ' adem- 
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adempita tutto fucilo , incorrerà nella pena di venti*Cr& 
dati da applicarli la metà per gli fchiavi , e l’ altr^ me- 
tà per l’ accufatore. E voglio , che quello Alvarà vaglia , 
<d abbia fona , e vigore come fe folle Diploma fatto iri 
*nio nome , da me fottofcritto, c palliato per la mia Can- 
cellarla ; non ottante la Ordinazione dei lib. II. tit. XX. la 
quale dice , che le cofe , la oflcrvanza delle quali dovrà du- 
rare più di un anno , debbano lpedirfi per Diploma , s 
facendoli per Alvarà non vagliano ; quello però debba valere, 
ancorché non fia pattato per la Cancellarla , e non ottante 
h Ordinazione che ordina , che i miei Alvarà , che non 
faranno regiftrati nella Cancellarla , non debbano attenderli. 

Giorgio da Cojla lo fece in Lisbona a’ jtf Ottobre I555. 
Manuele da Colla lo fece fcriverc. T _ 

Alvarà per cui è piaciuto a V. M. che il Rettore del Collegi» 
delle Arti , e la Pei fina incaricata di dare il vitto a detta 
Collegio po ft far comprare, e condurre a Coimbra da tutti 
ì Luoghi del Regno tutto il grano , mantenimenti , ed altre 
eofi di cui ahbifognajfe per il vitto , e occorrerne de ' Padri 
e de' Poruonifii di detto Collegio , non oftanti le Provvifioni , 
Proibizioni , e Statuti delle Camere in contrario; e che in- 
correranno nella pena di venti Crociati ; e che quejlo debba 
valere come Diploma , e che non fi regifki in Cancelleria. 

POSTILLA. 


E * Mia volontà , che il fopraferitto Alvarà del Re mia 
Signore , e Avo che Dio abbia in gloria , li adempi- 
ta , e fi «flavi quanto ivi è contenuto. E ordino a tutti 
i Tribunali , Offiriali , e Perfonc alle quali appartiene 
efleme intefi, che co*l efeguifeano, c lo facciano in tutto 
efeguire. E quella Pofiilla voglio che abbia valore . forza, 
e vigore come fe fotte Diploma fatto in mio nome , da me 
firmato, e regiftrato nella mia Cancellarla , ancorché non 
vi fia fiata pattata , non oftanti le Ordinazioni in contrario. 
Giorgio da ~ o‘ia la foca in Lisbona a* 4 Gcnnajo 155I. 

Manuel da Cefi a la fece Icriverc. _ 

K E G 1 a. prv 
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• POSTILLA. 

C Ojì ancora è mia volontà , che s* intenda , e dia efecu* 
rione al detto Alvarà rifpctto al bcfliame , ed a’ ca- 
brati de’ quali abbifogneranno il detto Rettore , e Pa- 
dri del Collegio delle Arti , c che manderanno a compra- 
re per mantenimento loro , e prowifla del Collegio. E 
ordino a tutti i Corre gidori , Uditori , Giudici , Tiibu- 
nali , Officiali , e Pedone alle quali fpetta 1’ effere intefi 
di ciò , che cosi venga da loro efeguito , offervato , o 
facciano in tutto efeguire , ed oflervare. E voglio cho 
quella Poftilla vaglia , ed abbia forza , e vigore come fo 
fofTc Diploma fatto in mio nome , da me firmato , e re- 
giftrato nella mia Cancellaria, ancorché non vi fta patta- 
to ; non oftante le Ordinazioni , che difpongono in contra- 
rio. E le Perdine che compraranno la detta carne , e be- 
ftiame dovranno efibire 1’ atte flato del Rettore della quan- 
tità, e qualità del beftiame , che manda a comprare, c 
nulla di più. 

Minuti da Cojla la fece in Lisbona a’ 6 Luglio 

Regina. 

postilla. 

E ’ Mia volontà , confiderato il gran numero di Reli- 
giofi, che fi ritrovano ne’ Collegj della Compagnia di 
Gesù delle Città di Coimbra , e di Evora ; e la fin- 
ccrità con cui agifeono in ogni cofa, e nelle compre dell* 
carni , delle quali abbif >gnano per mantenere detti Colle- 
gi , da farli da’ detti Padri , o da’ ferventi di detti Colle- 
gi ; Che la legge da nic fatta nell’ anno feorfo 1564 coti 
cui derogai a tutti i Privilegi, cProwifioni fpedite fullc 
compre dc’bcftiami , c carni , non s’ intenda , nò debba 
eleguirfi nella Provvifione del Re mio Signore ed Avo, 
che ftà in Cielo, fcritta in qucfto foglio nell’altra facci», 
ta ; e neppure le Poftille ivi aggiunte } che furono con- 
cedè al detto Collegio di Coimbra ; e così a me piace fc ' 
e veglio * che il Rettore , c Padri di detto Collegio di 

Evora 
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Evora portano far ufo , cd urtilo di detta Provvirtone , V 
Poftille nelle compre delle carni , e degli altri manteni- 
menti de’ quali abbaglieranno per confumo del Collegio. 
Ed affinché detta legge polla confcguirc l’ effetto per cui 
da me fu fatta; Voglio, che ciafchedun Rettore di detti 
Collegi tutte le volte , che dovrà mandare a comprare 
beffiamo per loro confumo , partì il fuo atteftato fot- 
toferitto in cui dichiari il numero , c qualità del beffiamo, 
e delle altre carni , che mandarà a comp.arc , fecondo il 
quale atteftato fenza niun altro efame , gli LJtìfiziaJi delle 
Camere di ciafcheduna Città diCoimbra, c di Evora fa- 
ranno tenuti a partar loro Polizze di Vicinanza per com- 
prare detto beftiame , c carni , fenza nominar luogo certo 
ove s’ abbiano a comprare ; c ciò dovrà farft tutte le vol- 
te , che verrà loro prefentato detto atteftato fenza che 
s’abbia a diminuire, nè tartare detto beftiame, nè farli 
render conto dell’ ufo che ne farà fatto , nè di altra cofa 
nelluna. Le quali Polizze di Vicinanza faranno regiftrate 
ne’ libri delle Camere di dette Città con dichiarare il nu- 
mero , e qualità del beftiame per cui furono loro fpedi- 
te ; c con quelle i liiddetti Padri potranno comprare o 
far comprare da’ Servitori , o Familiari de’ detti Collegi 
in qualunque parte del mio Regno quella quantità di be- 
ftiame , che farà dichiarato nelle Polizze ; c fenza altra li- 
cenza di Uffiziali delle Camere di detti luoghi , c fenza 
ulterior diligenza ciafcuno potrà vender loro il detto be- 
ftiame ; e vendendolo in detta forma , e reftando detto 
beftiame venduto cosi regiftrato , c fentto ne’ libri delle 
Camere de’ detti Paci! ove faranno flati comprati colla di- 
chiarazione della quantità , e qualità del beftiame , e de’ 
nomi delle perirne , che lo avranno loro venduto , non 
Incorreranno in pena veruna ; e gli Scrivani delle Camere 
di detti Pacfi faranno i loro atteftati dietro le Polizze di 
Vicinanza dichiarando in fuccinto il numero del beftiame 
comprato in rigore di quelle , e da chi 1 , e quanto da ciafchc- 
duno , dichiarando in detti atteftati < che quel beftiame 
iella notato nc’ libri delle Camere. Ed i fuddetti Retto* 
li faranno obbligati alla fine di ogni anno di far conftare 

con 
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^con loro atteftati agli Uffiziaii delle Camere di ciafehe-i 
duna Città di Coimbra , e di Evora la quantità , e qua- 
lità del beftiame , che fin’ allora farà fiato comprato per 
ufo di detti Collegi in virtù delle Polizze di Vicinanza in 
tal forma fpcdite'ioro. E voglio , che il beftiame coro- 
prato nella fuddetta forma per detti Collegi poffa pafeo- 
lare per le terre di pafcolo pagando folamcntc la perdi, 
ta, o il danno che faranno; e ordino a tutti i miei Tri- 
bunali, Uffiziali, ed altre Perfone, alle quali verrà prefen- 
tato , o che appartenga loro efferne intefi , quello Alva- 
rà , Poftilla , o Copia pubblica , di dargli cfecuzione , c di 
offe rva rio folto la pena efpreffa in quello. E quella Pofiilla 
intendo che vaglia , ed abbia forza , e vigore , come le fi. (le 
Diploma fatto in mio nome , e da me firmato , e regiftra- 
to nella mia Canediaria ; ancorché non fia ivi regiftrato 
non oftanti le Ordinazioni , che difpongono il contrario. 

Giorgio da Cojia lo fece in Almciriraa’ 15 Gcnnajo 1565. 

Il Cardinal Infante. 

POSTILLA. 

E ' Mia volontà , che il fuddetto beftiame poffa pafeer» 
ne’ luoghi di Pafcolo , col pagare (blamente il danno, 
c le perdite che cagioneranno , come ft è detto ; non 
oftanti qualifianfi proibizioni , ftatuti delle Camere di 
detti luoghi , ove pafeeranno in detta forma , in contra- 
rio; e non oftantc, che dette proibizioni , ® ftatuti fiarto 
da me (lati confermati. E quella Poftilla intendo che 
vaglia , ancorché per l’ effetto abbia da durare più di uh 
anno , e che non fia regiftrata in Cancellaria , non oftan- 
ti le Ordinazioni in contrario. _ 

• Giorgio da Cofla la fece in Lisbona a’ 28 Fcbbrajo 

IJ 67- ■'* '■ ‘ 

Il Cardinale Infante. 

C 
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Pitwìfioru del Re D. Selaflìane , con coi ordini , che i Gefuiti 
del Collegio delle Arti potejjero condurre per gli Olivati della 
Città diCoimbra joo Agnelli , e fei Capre fenut pagare il 
pafcolo ; e qucflo non ejìantc qualunque proibitone o Prov- 
vìfione incontrario. Ejlratta dal Libro degli Statuti, Proti- 
vifioni, Privilegj, * Libertà , a fol. J4. 


I O SI Re : Fo faperc ad ognuno che vedrà quello mio 
Alvarà , edere mia volontà , c piacere : Che gli Agnelli, 
che faranno comprati dal Rettore , e da’ Padri del Col- 
legio delle Arti di Coimbra , e che terranno per provve- 
dimento di detto Collegio , pollano pafcolarc per gli Oli- 
veti di detta Città , cd in qualunque altro luogo , e in 
altre terre , che fiano da pafcolo , fenza che il detto Retto- 
re debba perciò pagare il pafcolo , nè pena veruna ; ma 
folamente pagarà il danno, c perdita, che cagioneranno 
colia ri vi Ila , e (lima da farfi fecondo l’ Ordinanza di det- 
ta Città. E quello per Num. joo Agnelli , e non più. 
E ordino al Giudice , Ifpettori , Proccuratore , cd Uffizia- 
li della di lei Camera , e ad ogni altra Perfona a cui fpetti 
trattare in quella materia, di adempire, oflervare, e di 
fare adempire , cd oflervare intieramente quello Alvarà 
in tutto il fuo contenuto ; Il quale farà regiflrato nel Li- 
bro della Camera di detta Città dal fuo Scrivano. E or- 
dino che vaglia , ed abbia forza , e vigore come fe folle 
Diploma fatto in mio nome , da me firmato , e regi 11 ra- 
to nella mia Cancellarla , non oflante la Ordinazione del 
Lib. II. Tit. XX , che preferivo , che le cofe , 1 * effetto delle 
quali dovrà durare più di un anno, debbano fpedirfi pei 
Diploma , e che pattando per Alvarà non fiano vali- 
de. E quello dovrà valere ancorché non fia regillrato 
in Cancellarla , non ottante 1 * Ordinazione , che vuole , 
che i miei Alvarà non pattati perla Cancellarla non deb- 
bano ollcrvarfi. 

Giorgio daCojla lo fece in Lisbona a* 15 Agoflo m;. 
Li’’ E nella 
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. E nella ftefia forma potranno condurre fci capre ccf 
detti agnelli. Manuel da Co/la lo fece fcrivere. 

E quella è la mia volontà non odami quali fianfi mie 
Provvifioni , Proibizioni , e Statuti di Camera in contrario. 

PROVA Num. VII. 

jUvarà , col quale il Re D. Sehajliano ordinò , che i Religioji 
della Compagnia di Gesù , che fojjero efamìnati , fi ammet- 
tejjero a' Gradi nella Univerjità gratis , e Jema obbligo di 
giuramento ; e qualora non fi volejfcro ammettere , debanna 
etmfiderarfi per graduati. Efirattt dal detto Libro degli Sta* 
tutìjol. 56 , e feg. 

I O il Re : Fo fapcre a tutti quelli , che vedranno que- 
do Alvarà ; Edere mia volontà , c piacermi per alcuni 
giudi rifpetti , che a dò mi muovono : Che tutti i Re- 
ligiofi della Compagnia di Gesù , i quali da qui avanti 
faranno il loro corfo di dudj in detto Collegio delle Arti 
di Coimbra , e faranno i loro Atti , per ottenere i Gradi 
di Baccelliere , Licenziato , e Macdro in detta Facoltà» 

C :r edere dabilito , che i detti Gradi di Baccelliere, 
icenziato , c Maedro nelle Arti debbano darfi nella Uni- 
vcriltà di detta Città di Coimbra ; non debbano per dò pa- 
gare colà veruna , nè podàno clfcre adretti a dare il giu- 
ramento , che fuolc darli da quelli , che ricevono detti G ra- 
di. Ed ancorché dò da fuori del tempo codumato a darli 
detti Gradi fecondo l’ordine degli Statuti di detta Uni- 
verfità ; c dato il cafo , che andando cdl ad offerirfi all’ 
dame non fodero ammed! ; o edendo ammedì , ed efa- 
minati , e confidenti per diffidenti fi ricufì di dar loro 
nella Univerfità i fuddetti Gradi : Io col prefente Alvarà 
do loro i Gradi , e li reputo per promodì a tutti i Gradi 
selle Arti , e gl’ incorporo , e confiderò per incorporati ir» 
detta Univerfità ; E voglio , che godano » ed ufino di tutti 
i privilegi , c libertà , delle quali podono godere , ed ufare 
i Macdri delle Arti formati in detta Univerfità ; E riafche- 
Prov. della Pari. I, C duna 
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duno de’fuddetti , o tutti per le flcili , o per mezzo al- 
trui prenderanno le Patenti di detti Gradi , volendo io 
che fiano dati loro nella maniera, che ho detta ; F. per- 
ciò ordino al Rettore, a’ Lettori, Deputati, c C infiglieri 
di detta Univerfità , che adempiano , ofl'ervino , c faccia- 
no intieramente adempire , ed odcrvare con loro quello 
Àlvarà fecondo il fuo contenuto ; il quale voglio , che va- 
glia , ed abbia forza , e vigore , come fe folTe Diploma 
folto in mio nome , da me firmato, e regillrato nella mia , 
Cancellarla, non orante la Ordinazione del Lib.lI.Tit.XX ; 
che preferive , che le cofe , l’ effetto delle quali abbia a du- 
rare più di un anno, debbano cfTerc fpedite per Diploma, 

« che per Alvarà non fiano valide. Quello però vaierà 
ancorché non fià regillrato nella Cancelleria , non oftan- 
te , che fecondo la Ordinazione i miei Alvarà , che non fa- 
vanno ivi regifirati , non debbano oflcrvarfi. 

Anirea Sardinha lo fece in Lisbona a' a. Gcnnajo 1 560. 

Manuele da Cojla lo fece fcriverc. 

PROVA Num. Vili, 

Alvarà col quale il Re D. Sebajliano ordinò , che tutti ì Re- 
golari della Compagnia , che fojjero graduati fuori della Uni- 
verjttà di Coimhra in qualunque altra Univerfità , in virtù 
de' loro Privilegi Jiano conjiderati , e tenuti come fe fojjero 
graduati in Coimbra. Ejlratto dal Libro fuddetto degli Sta- 
tuti , afol. 57. 

I O il Re : Fo fapere a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà ; qualmente ho filmato bene per alcuni gia- 
lli riguardi , che a ciò fare m’ inducono , di ordinare : 
Che tutti i Religiofi della Compagnia di Gesù , che fa- 
ranno graduati per Macllri delle Arti fuori della Univcr- 
fità di Coimbru fecondo i Privilegi , che ha la Compagnia 
concedale dalla Sede Apollolica, o che riceveranno il dee-» 
to grado di M adiro delle Arti in qualunque altra Univer- 
fita , ancorché fia fuori de’ mici Regni : pofTano leggere , 
dammare , prcfedcrc, edare i gradi, ed efercitarc qualun- 
... • que 
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quc altro Atto , o miniftcrio fpcttante a detta Facoltà nel 
Collegio delle Arti di detta Città , e in detta Univerfità, 
dando loro perciò il Rettore di detto Collegio gli ordi- 
ni conformi allo Statuto , e Provvifioni di quello. E vo- 
glio , che in quanto leggeranno , ed elcrcitaranno detti 
Atti, e minillcrj li confiderino, e Ciano tenuti per Mac- 
ftri di detta Univcrlìtà , ed in quella incorporati , e che 
godano , ed ufino di tutti i Privilegi , libertà , grazie , e 
preminenze , che hanno , e delle quali ufano , e polCono 
godere , ed ufare i Lettori di detta Univerfità , ed i Mae- 
ftri formati a’ tenore de’ luoi Statuti, e che ivi leggono, 
ed clcrcitano i detti Atti ; E quello non elianti i detti 
Statuti , e quallìafi altro Regolamento , e Prowifione in 
contrario : Mentre col prefente Alvarà gl’ incorporo , ed ho 
per incorporati in detta Univerfità per il fuddetto effetto; 
E ordino al Rettore , a’ Lettori , Deputati , e Gonfiglieli 
di quella, ed a tutti i Tribunali , Offiziali , e Pedone,' 
alle quali fpctta elferc intefe di quelle cofe , che debba- 
no così efeguire , ed oflcrvare , e che lo facciano cosi 
adempire, ed ofTervarc intieramente : E voglio, che que- 
liti vaglia , ed abbia forza , e vigore come fc forte Diplo- 
ma fatto in mio nome , e da me firmato , rcgillrato n Ha. 
Cancelleria, non ollantc la Ordinazione del Lib.II. Tit.XX , 
clic C noie , che le cofe , l’ effetto delle quali ha da durare 
più di un anno. Ciano fpedìte per Diploma , e che fatte 
per Alvarà non Ciano valide. Quellò però vaierà ancorché 
non fia palfato per la Cancelleria , non ollantc la Ordi- 
nazione, che llabilifcc, che i mici Alvarà, che non faran- 
no ivi regiftrati, non Ciano oflervati. 

■ Sebajlìano da Cofìa lo fece in Lisbona a’i Gennajo 1560. 

Manuel da Cojia lo fece fctiverc. 
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PROVA Num. IX. 

Alvarà , col quale il Re D. Sebajliano ordinò , che nejfuno Stu- 
dente andane a / Indiare Canoni , o Leggi nelle fcuole della 
Univcrjita di Coimhra fenxa ejìbire l'attejlato del Princi- 
pale del Collegio delle Arti. Efiratto dal detto Libro degli 
Statuti , a fot. 6o. 

I O il Re ; Fo (àpere a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà , che e (fendo (lato da me veduto l’ ingiunto 
atteftato di Diego de Azev edo Coutinho Sai vano del Con- 
iglio della Univcrfità di Coimbra in cui fa fede , e dice, 
che nel principio del mefe di Ottobre del 1 5 59 fu affido 
un Editto alla porta delle fcuole della Università in no- 1 
me del Rettore D. Giorgio d’Almcida , nel quale ordinò, 
che neduno Studente , che fodc per venire a (Indiare Ca- 
noni , o Leggi in dette fcuole , vi andadc fenza cfibire 
l’ atteftato del Principale del Collegio delle Arti , in cui cf- 
ponga come fu da lui efaminato , e ritrovato diffidente 
per pafTare allo Audio di dette Facoltà ; E chiunque fi 
trovaflc , che non fofle fiato efaminato in quella forma, 
fodc carcerato, epagadeduc mille reis da riprtirfi la. me- 
tà alla Confraternità delia Univcrfità , c l’altra metà al 
Bargello. Ed efiendo mia voluntà , che il fuddetto Editto 
lì efeguifea , c fi ofiervi : Ordino al detto D. Giorgio de 
Almeida , Rettore di detta Univerfità , che faccia di nuo- 
vo affiggere altro Editto alle porte di dette fcuole , fimi- 
te a quello, che viene riportato in detto Atteftato , colla 
dichiarazione, che cosi da me fi ordina. E da qui innan- 
zi tanto egli , come qualunque altro Rettore , che prefie- 
da alla Univcrfità , ed il fuo Confcrvatore efeguifeano, ed 
odcrvino, e facciano intieramente efeguire , ed odervare 
il detto Editto nella forma , e modo di (òpra dichiarato» 
e colla fuddetta pena , che farà efeguita contro coloro, 
che v’ incorreranno ; Ed innoltre s’ abbiano ad efeguire , 
ed oficrvare le Prowifioni , che il Re mio Signore ed 

Avo, 
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Avo, che fia in Gloria, ed Io abbiamo fpcdite in quella 
materia , mentre cosi voglio, che fegua per mio ferràio» 
e per vantaggio della Univerfità. E quello Alvarà deve re- 
gillrarfi nel Libro de’ Rcgiftri di detta Univerfità ove fi 
regillrano le tali Provvifioni dallo Scrivano del di lei Con» 
figlio ; che intendo , che vaglia , ed abbia forza , c vigo- 
re 0 come fe fofle Diploma fatto in mio nome , da me fir- 
mato , e regiftrato nella mia Cancellala ; ed ancorché 
quello non vi fia fiato regiftrato , e non ottanti le Ordi- 
nazioni, che preferivono il contrario. 

Sebajliano da Cojla lo fece in Lisbona al} Agofio ijff. 

Manuel da Cojla lo fece fcriverc. 

. . ù 

PROVA Num. X. , 

Diploma del Re D. Sebajliano , per cui il Collegio delle Arti, 
ed il Collegio de’ Gefuiti vengono uniti , ed incorporati alla 
Univerfità , godendo di tutti i di lei Privilegi EJlratto da 
detto Libro degli Statuti , ajol. 6 1 . 

D On Sebaftiano per grazia di Dio Re di Portogallo, 
c degli Algarvi di qua , e di là del mare : in Afri- 
ca Signore di Guinea , e della Conquifta , Naviga- 
zione , e Commercio dell’ Etiopia , Arabia , Pcrfia, c della 
India &c. Fo fapere a tutti quelli , che vedranno quello 
mio Diploma ; Qualmente per alcuni giulli motivi , che 
a ciò fare m’ inducono , c per far grazia al Rettore , ed 
a’ Padri del Collegio de’ Gefuiti , ed al Rettore , c Pa- 
dri del Collegio delle Arti efiftenti nella Città di Coim* 
bra , ed a’ Collegiali , che in quelli fono ; è mia volon- 
tà , e piacere , che i detti Collegi fiano uniti , ed incorpo- 
rati nella Univerfità di quella Città ; E che i Rettori , Pa- 
dri , Collegiali , o loro domeftici , e familiari di ferràio* 
e che faranno da loro mantenuti con vitto e mefata an- 
nuale, godano, ed tifino da qui innanzi di tutti i Privi- 
legi » libertà , grazie , e franchigie , che dal Re mio Si- 
gnore, ed Avo, che fia in Cielo, e da’ Re fuoi Antecef- 
fori fono fiate , e fono conceffc in forma pubblica alla 

detta 
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detta Univerfità ; E che fiano in tutto tenuti ■, e riputa- 
ti come membri , e individui di quella. E ordino al Ret- 
tore , a’ Lettori , Deputati , c Configlicri di detta Unfver- 
fità , ed a tutti i mici Tribunali , Uffixiali , e Perfone 
alle quali fpctta edere intefi di quelle cofe ; che adem- 
pivano , o (Tenino . e facciano intieramente adempire , ed 
oflervare quello Diploma fecondo il fuo contenuto . poi- 
ché così è la grazia , che ho fotta. Dato in Lisbona a’ $ 
di Settembre. 

Giorgio da Cofla la fece nell’ Anno di Crido 1561. 
Diploma con cui V. A. Ji è compiaccittta di unire , ed in- 
corporare il Collegio delle Arti , ed il Collegio del Gesù della 
Città di Coìmbra alla Univerfità di detta Città. Per vederli. 

PROVA Num. XI. 

Alvara del Re D. Sebajltano , con cui Ji ordina al Confèrva* 
tore della Univerfità , che debba giudicare ne' difpareri de- 
gli Studenti del Collegio delle Arti. Ejlratto dal detto Li- 
bro degli Statuti , aj'ol. 60. 

I O il Re : Fo làpere a voi attuale Confcrvatore dell’ Uni- 
verfità di Coimbra, ed a chi lo farà in apprclTo : Edere 
mia volontà , che da qui innanzi voi abbiate da giudi- 
care verbalmente fenza far atto nclfuno , nè procedo giu- 
diziale tutti i dubbj , e differenze ne’ Conti , che nafee- 
ranno tra i Porzionilli del Collegio delle Arti di detta 
Città , e le Pcrlonc , che li pongono in detto Collegio , 
o la Perfida, che ivi ripartilce le Porzioni ; tanto fui da- 
naro , che fi deve pagare a detta Pedona per il Convitto, 
come fopra quello , che ella deve redimire allorché i Por- 
zionifii ufeiranno da detto Collegio , finché termini il tem- 
po , per cui fi trovadero di avere già pagato il Convitto; 
o quando non lo avellerò ricevuto , per caufa di malattia. 
E Umilmente giudicaretc i dubbj , che potranno nafeere tra. 
i Porzionidi, e gli altri Studenti matricolati nel Libro di 
detto Collegio , e qualunque altra pcribna fopra i debiti, 
thè i mede fimi Studenti foccfl'ero dopo ciferfi matricolati 
«n ■ < nel 
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nel detto Libro ; che fi afierifea edere debitori della fom- 
ma di Dieci Crociati (blamente ; Nel qual cafo è naia vo- 
lontà , che detti Studenti , cd altre Perfine non pofi'ano 
edere citati , ne convenuti in altro Giudizio , nc per altra 
qualfiafi via fenon dinanzi a voi nella maniera fuddetta j 
c voi deciderete il dubbio ne’ fuddetti cali intefe le Parti 
verbalmente , e fenza Procedo giudiziale fecondo farà di 
giudizi a nella forma fuddetta; fenza che vi fia nc appel- 
lazione , nè ricorfo dalle voftre determinazioni , e fenten- 
ze : Dovendo voi in detti cafi prender prima tutte le in- 
formazioni neceffarie , che vi faranno date relativamente dal 
Rettore di detto Collegio , al quale avrete fempre tutto 
il rifpctto dovuto ; ad effetto di rifolvcre ne' detti cafi , 
e dubbj in conformità di dette informazioni , (fante la 
notizia più certa, che il detto Rettore deve avere fèmpre 
delle Perfone tra le quali poffono nafeere tali differenze , 
elitigj, c delle ragioni , e della giudizia, che eiafchedu- 
na può avere. E tutto ciò così voglio che fia ; ancorché 
l’ ifpczione , e la decifione di dette Caufc , e dubbj in 
vantaggio del Governo di detto Collegio , e fecondo altre 
Provvifioni del Re mio Signore , ed Avo , che {fa in Cic- 
lo , e Mie , fpcttaffe al Rettore di detto Collegio ; Eflèn- 
do che per iftanza fua a me fatta fare , e per altri giudi 
motivi , che a ciò fare m’ inducono , così voglio , che fi efe- 
guilca. E quedo Alvarà farà regidrato nel libro de’ Regi- 
firi di detto Collegio, ove fimo riportate confimili Prov- 
vifioni ; E intendo che vaglia , ed abbia forza , e vigore 
come fe folle Diploma fiuto in mio nome , da me fir- 
mato , e regidrato nella mia Cancelleria ; ed ancorché 
non vi fia dato regidrato , non odante le Ordinazioni 
del Lib. II. che preferì vono il contrario. 

Giorgio da Cojlaìo fece in Lisbona a’ 24 Settembre 1561. 

Manuele da Cofla lo fece lcrivcrc. 
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PROVA Num. XII. 

• 

TProvvìfione del Re D. ScbaJUano , per cui fi ordina , che t 
pagamenti delle mefite , che dovranno fiarfi al Confervatore, 
e Bargello della Univerfità , debbano farfi loro con atte/la- 
to del Rettore del Collegio delle Arti &c. E/lratta dal 
detto Libro degli Statuti , a Jol. 61. 

I O il Re : Fo faperc a voi Rettore , e Deputati dell’ 
Azienda della Univerfità della Città di Coimbra , che 
il Re mio Signore , ed Avo che (la in Ciclo , ed Io 
abbiamo fpeditc alcune Provvifioni , c Regolamenti per il 
Governo , ed amminiftrazione del Collegio delle Arti di 
cottila Città , tra quali vi fono alcune cofe , che debbono 
cfèguirfi col mezzo del Confervatore , e Bargello della Uni- 
verfità ; E perchè mio defiderio è , che quello fi faccia in- 
tieramente , e con tutta la pofiìbile diligenza. Ordino, c 
voglio , che i pagamenti delle mefate al detto Conferva- 
torc , e Bargello, dovuti loro per i refpettivi Impieghi, fra- 
no loro fatti con Atteftato del Rettore di detto Collegio 
delle Arti , in cui fi dica , che da ciafcheduno di loro fu 
adempito al fuo obbligo in confirmità de’ fuddetti Rego- 
lamenti , e Provvifioni tanto rifguardo a ciò , che fpetta al 
detto Collegio, come a’fuoi Miniftri , e Studenti. Eh a 
moflrando detto Atteftato , non faranno loro fatti detti 
pagamenti , nè faranno menati buoni ne’ Conti al Caffie- 
rc , che li faccffe loro fenza detto Atteftato. V i fo noto , 
voglio, ccosì comando, che da voi fi efeguifea , edofTer- 
vi quella mia Provvifione nel modo in erta efprcffo fenza 
dubbio , nè appellazione veruna , che vi fi pofla fare. E 
farà regi (Irata dallo Scrivano di detta Univerfità ne’ fuoi 
Libri , e vaierà come Diploma fatto in mio nome , non 
oftantc la Ordinazione del Lib. II.Tit. XX. in cui fi pre- 
fcrivc, che le colè, l' effetto delle quali dovrà durare più 
di un Anno, debbano fpcdirfi per Diploma, e che fpedito 
per Alvarà non vagliano. E vaierà ancora benché non fia 
pafTata per la Cancelleria , non oftante la Ordinazione 

in 
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ìin contrario. Scritta in Lisbona a’ 4 Dicembre 1 564. 
E quello oltre gli attesati , che iòno- tenuti a prendere 
dal Rettore della Univerfità. 

Valerio Lopcs la fece fcrivere. , 

PROVA Num. XIII. 

’Pravvìjtone del Re D. Scbafiìano , con mi fi ordina , che 
Coloro , che faranno Licenziati , $ che ttfeiranno dalla Com- 
pagnia , non pojfano ejfere fichi per Efaminatori de' Baccel- 
lieri , 0 Licenziati , che dovranno efiaminarfi nel Collegio delle 
Arti ; e che ninno di loro abbia da argomentare , ni federe 
ne' luoghi de' Maefirì in tutti gli Atti pubblici. Efiratta 
dal detto Libro degli Statuti , ajol. 6 J. 

I O il Re : Fo faperc a voi attuai Rettore della Univer* 
fità di Coimbra , ed a chi lo farà in avvenire : Che cflen- 
do Io informato , che alcuni Individui di quelli , che ven- 
gono licenziati da’ Padri della Compagnia , o che cfconc» 
dalla mcdcfima , s’ incorporano in coteila Univerfità , e 
prendono i gradi nelle Arti , o nella Teologia , c pretendo- 
no di edere Efaminatori degli Studenti in dette Arti , che 
fi efaminano in detto Collegio ; Per giudi motivi , che 
m’ inducono a ciò fare; Ordino, che da qui innanzi nef- 
funó de’ tali licenziati , o ufeiti dalla Compagnia podi 
edere eletto per Efaminatore de’ Baccellieri , o Licenziati 
da cfaminarfi nel Collegio delle Arti ; c che tale elezione 
fia nulla , e di neflun vigore. E ordino al Rettore del 
detto Collegio delle Arti , che non ammetta neduno di 
coftoro per Efaminatore , c non confcnta , che argomenti, 
nè fi ponga a federe nel luogo de Maeftri in qualunque 
Atto pubblico, che fi farà nel Collegio. Perlochc vi co- 
mando , che cosi abbiate da efeguire , c dobbiate farlo 
oflervare , c adempire , non oflantc qualfiafi Statuto , o 
_ Alvarà mio concedo alla Univerfità, che difponga il con- 
trario; Mentre voglio , che tutto fiarivocato. E quella fa- 
rà regidrata nei Libro degli Statuti da me dato a cote do 
Collegio ; E fi regidrarà negli Statuti di cotcda Univerfità; 



4 1 PROVA XIV. DELLA PARTE L S-iOf. ' 

E lo Scrivano della Univerfità a tergo di quella mctterf 
1’Attellato di aver fatto un tal rcgiilro. E voglio , che 
quella vaglia come Diploma , c non fia regiilrata in Con* 
cclleria, non oflanti le Ordinazioni Lib. II. Tit. XX. che 
preferì vono il contrario. 

Giovanni di Cajlilho la fece in Almeirim a’ j t Mar- 
zo I $6$. 

> PROVA Num. XIV. 

Alvarà f, opra le feguenti Determinazioni. Ejìratto dal detto 
Libro degli Statuti , a Job 70. 

C He il Collegio de’ fuoi Diplomi , c Sentenze non 
debba pagare il Sigillo della Cancelleria , ficcome 
non lo paga la Univcrfità. Nè debba fare il dcpofito 
de’ poo Reis, fecondo la Ordinazione, nelle Appellazio- 
ni , che interporrà dinanzi il Conlcrvatore ; i quali matu- 
rando reflano perduti a benefizio della Univcrfità per le 
file fpefe ; Anzi , che quelli debbano rollare a benefizio 
del fuo Collegio delle Arti , e per le fue fpefe , che fono 
grandi ; E non debba pagare le firme , come non le paga 
la Univerfità. 

Che al Sindaco del Collegio , clfendo Dottore delia Uni- 
verfità , fi dia il fuo luogo nelle Udienze , ed Efami pri- 
vati de’ Giurilli, nel modo ftelfo come lo ha il Sindaco 
della Univerfità ; e debba godere di tutti gli altri Privi- 
legi » c hc da quello fi godono. 

Che al Sindaco, Sollecitatore , Guardiani , ed altre Perfo- 
nc , che fervono in detto Collegio fi dia Carne , e Pefce 
ne’ Macelli, e Piazze dall’ Almotacer della Univerfità, nel 
modo Hello, che fi dà al Sindaco, c a’ di lei dipender!- - 
ti ; e fiano intefi in tutto come Membri , e Perfònc in- 
fervienti a detta Univerfità. ' 

Che il Collegio, e fuoi Studenti godano di tutti i Privile- 
gi della Univerfità : E che qnalora per goderne alcuno fia 
necefTario 1 ’ Atteflato del Rettore della Univerfità ; come 
fuccedc nel Privilegio , per cui gli Studenti non- pagano lo' 
li — "Deci- 
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Decime , ne il dazio alle Porte , nè altro qualfiafi ufo , o 
tributo perle cole, che fanno venire per proprio mantcni- 
mcilto; fi ordina, che in tutti quelli Privilegi tanto per 
le cole del Collegio, come per gli Studenti che ivi fono, 
dove fi richicgga 1* Atteftato del Rettore della Univcrfità , 
fia ballante l’ Atteftato del Rettore di detto Collegio fat- 
to dal fuo Scrivano. 

Che coloro , i quali non manterranno i Privilegi del Collegio, 
o de’ Tuoi Studenti . incorreranno nella pena di venti Cro- 
ciati , come quelli , che non mantengono i Privilegi della 
Univcrfità , da diftribuirfi la metà per li Guardiani , c i* 
altra metà per gli Schiavi. Ed ilConfcrvatorc proceda con- 
tro coftoro ancorché fodero Giudici , Corregiduri , o altre 
•Pedone fino all’ ultima fpedizionc , o appellando. 

Che il Confervatorc debba efeguire tutto quello compita- 
mente come Giudice del Collegio , e de’ Tuoi Studenti, 
c nella ftclfa forma , che fi efeguifee nella Univcrfità. 1 

I O il Re : Fo faperc a tutti quelli che vedranno qucftò 
mio Alvarà : qualmente fono fiati da me veduti i fei 
antecedenti Capitoli fopraferitti fatti dal Rettore , e Padri 
de' Collegi delle Arti , e di Gesù della Città di Coimbr% 
de’ quali c loro ncccfiaria l’ollcrvanza per la confcrvazio- 
ne, e fermezza de’ Privilegi di detti Collegi : Pertanto or- 
dino , c voglio , che da ora innanzi fian» efeguiti , e man- 
tenuti al Rettore , c Padri di detti Collegi i fuddetti fei 
Capitoli con tutte le Ctaufolc , c Dichiarazioni nel mo- 
do , c forma in ognuna di quelli contenuta , c fotto le 
pene in quelli dichiarate. E ordino a tutti i Miniftri, 
Corrcggidori , Giudici , e Tribunali de’ mici Regni , c Do- 
mini > cd al Rettore della Univcrfità. di detta Città , ed 
al fuo attuai Confervatorc , ed a chi lo farà in appreflò , 
di adempire, ed oflervarc i detti fei Capitoli nel modo, 
e forma del loro contenuto fenza dubbio nè interpel'azio- 
. ne neflùna , che loro venga fatta : Volendo fimilmcnte, 
che gli altri Privilegi dal Rettore , e da’ Padri conccftì 
a’ detti Collegi per mezzo del Re mio Signore, ed Avo, 
C per mezzo mio, fiano loro adempiti, edofl'ervati cosi- 
- • enei 
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e nel modo fteflo , che fi adempifcono , ed oflcrvano al 
Rettore , ed Univcrfità di detta Città , ed alle Perfone , 
e Miniftri loro ; fenza che fi ponga fimilmcnte loro dub- 
bio nc (l'uno , nè imbarazzo ; Eflcndo mia volontà , ed in- 
tenzione , che abbiano tutti i Privilegi , c Libertà , che go- 
de la Univcrfità , non oftanti qualifianfi Statuti , Privilegi , 
c mie Provvifioni , che la detta Univerfità di Coimbra 
abbia incontrario. E quello intendo che vaglia, ed abbia 
Forza , c vigore come fe foffe Diploma fatto in mio no- 
me , e da me firmato , pafl'ato per la mìa Cancelleria, 
non oftanti le Ordinazioni del Lib II. Tit.XX , ove fi di- 
ce , che le cofc , l’ effetto delle quali debba durare più di 
un anno , fiano fpedite per Diploma , e facendofi per Ai- 
Tara non vagliano. E fi efeguirà ancorché non fia paffa- 
to per la Cancelleria , non oftantc la Ordinazione , che 
dice , che i mici Alvarà , clic non faranno paffati per la 
Cancelleria non debbano ollcrvarfi. 

Giovanni di Callilho lo fece in Salvatela a’ 27 di Apri- 
ti . s «p. ' Re . 

Alvarà concejfo al Rettore , e Padri de ’ Colle* j delle Arti, 
e del Gesù della Città di Coimbra. Perchè V. A. lo vegga. 

PROVA Num. XV. 

1 

Alvarà del Re D. Sebajliano , col tinaie ordina , che da nejfunt 
fi. fojfia tener Convitto , fuori che nel Collegio. Efiratto dal 
detto libro degli Statuti , a fol.76. 

I O il Re : Fo fapere a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà, come da me è flato adeflb ordinato, che vi- 
cino al Collegio del Gesù , e delle Arti della Città di 
Coimbra , vi fia un Collegio di Convittori , che debbano 
fiarvi accolti fotto il governo , e giurifdizione del Retto- 
re di detto Collegio del Gesù , poiché oltre il potere ivi . 
fludiarc con minore fpdà , potranno così approfitarfi di piti 
ncg'i Studj , c nel buon coftume. E perchè può darli , che 
fuori del detto Collegio o addio , o in avvenire fi apra 

qualche r 
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qualche altro Convitto , in gran pregiudizio , e diminuzio* 
ne di quello , e del frutto , che s’ intende , c fi fpera di 
ricavarne; Voglio, c comando, che danefluno polla dar- 
li Convitto , fuori che dal detto Collegio ; e che fblo in 
quello fi dia , e fiano ammcllì Convittori a tenore dell* 
ordine , e modo riabilito nel Regolamento , e nelle Prov- 
vifioni sù quello fpedite; E chiunque farà il contrario in- 
correrà nella pena di 50 Crociati , metà per la fabrica di 
defto Collegio , c metà per 1 ’ Accufatorc. E ordino al 
Confervatore della Univerfità di detta Città , che vi fi fàc- 
cia quello fubito pubblicare , acciò fia noto a tutti , e che 
da qui innanzi fi efeguifea detta pena contro chiunque v’ 
incorrerà. Quello Alvarà farà regillrato nel libro de’ Rc- 
gillri di detto Collegio, e voglio abbia valore , fona, e 
vigore come fe folle Diploma fatto in mio Nome, dame 
firmato , c palpato per la mia Cancelleria , ancorché non 
fia in quella regillrato , non ollante la Ordinazione , che 
vuole il contrario. 

Gafpare de Seixas lo fece inEvora a’ lo Maggio 1571. 

Giorgio da Cojla lo fece fcrivcre. ^ E 

PROVA Num. XVI. 

Al vanii del Re D. Sebajliano , col quale ordina , che il Con • 
fcrvatore della Univerfità eajìighi chiunque , ancorché da Stor- 
dente delle fcuole maggiori , che verrà alle fende minori a 
farvi qualche {garbo ; o lo facejfe altrove a ’ Maeflri , e loro 
Studenti. EJlratto dal detto libro degli Statuti , a fol. 77 . 

I O il Re : Fo Papere a voi attuai Confervatore della Uni- 
verfità di Coimbra , e a chi lo farà in avvenire , qual- 
mente è a mia notizia , che alcuni Studenti delle Paio- 
le maggiori di detta Univerfità vanno al Collegio delle 
Arti a fare degli fgarbi , ed infolenze a’ Mactlri , c Stu- 
- denti di detto Collegio ; e che ne’ giorni palPati li disfi- 
darono nel Cortile delle fcuole , e vi fecero una grande 
unone. Per lo che vi ordino, che quando vi conili , che 
qualche Studente delle fcuole maggiori , 0 altre Per Pone 
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commettano tali eccedi , ed infolenze contro i LetRiri , e 
Studenti di detto Collegio tanto dentro , come fuori di 
quello in ogni altra parte , venendone richiedo dal Retto- 
re di detto Collegio ; dobbiate prendere di ciò informa- 
zione , c procedere contro i delinquenti fecondo la giu dizi a, 
dando appellazione , c rivilla in quello che farà giudo; 
lo che fi dovrà da voi elcguire colla maggi re cfattezza. 

E quedo Alvarà farà regidrato nel libro della Cancelle- 
ria , della Confervatoria , ed in quello del Configlio di 
detta Univcrfità , affinchè fi fappia edere quedo il mio 
ordine , che intendo abbia a valere , cd aver forza , e vi- 
gore come fc forte Diploma fatto in mio Nome , da me 
firmato , c paflato per la mia Cancelleria , ancorché in 
quella non fia padato , non odanti le Ordinazioni , che 
difpongono il contrario. 

Giovanni da Colla lo fece in Lisbona a' 20 Luglio 1576. 

Giorgio da Cojta lo fece lcrivcre. 

PROVA Num. XVII. 

Littera fcritta dal P. Lorenzo Magio Gefuita Provinciale di 
Audria al fuo Generale S Franccfco de Borgia in Marzo 1571. 
Edratta dalla Stoira Generale della Compagnia di Fran- 
cefeo Bacchino Gefuita. Par.HI.lib. 7. n.np.pag .}$2 ,c feg. 

H Ic multiti fjì formo, <T ex Hifpania fcribitur , Lo- 
ft ani* Regem multa facere cum Regni dolore : UT 
Nojlros , qui eiun rogunt , a littore s ejje , t? velie eum 
Jofui tam cjficcre. Noe dee fi, qui dìcat , eoi orlare, ne Re- 
pi Galli* Sororem dacat. Nihil dubito , quin Paternità! 
Tua omnia norit , t? quam optimè profpiciat. Nani rts ejl 
tjufnodì , qu* ut materiam ftrmomim , er invidi* fabdit ; 
ita magnam Societati perniciem , cum putitici boni jaHunt 
creare potefl. Nec vero crediderim quicquam Nojlroi [ufeì- 
vere , quod non (T rationi confentaneum , (T pr*fenti tem- - 
pori maxime conveniens fìt. Cxteriun fiimniè dolere ni , fi 
qua per eoi ecco fio , autjufla confa obtrcClationi , (Tinaie- 
volenti* pr*beretitr, Habeo enitn compertum , nihil effe , 

quod 
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tjwd oÀofias acqiùrere Società!! nomai queat , quam fi vi- 
deamur in Principimi, ac Regnorum adminìfirationem velie 
noi immittere , OS" negotia eorum traClare. Per Dettili , Pa- 
ter , etiam , atque etiam hxc cura vigilet : obfervet acque de- 
cretimi de non tradendis Nojìris in auìas Principimi. Nani 
liberalità s fine in re maximo nobis damilo erit. Hate Magius. 
l'alia non Magius modo ( profequitur SacchinusJ^'./ olii gra- 
vitimi Patrum fcribebant , V aliunde , tsr ex Lufi tanta ipfia. 

PROVA Num. XVIII. 

ReLiiimie de' morti , e degli fchiavi rima/li nella Battaglia di 
Alcacer ; ejlratta dalle Memorie del Re D. Sebajliano fcritte 
dati 1 Abate Diego Barbofa Macliado in 4. Lib. II. Cap.XVII. 
num. 107, e 10$. E Cap. XVIII. num. 101. ili. c iu. 

M o R t 1. 

D On Giorgio d’Alencaftro Duca de Aveiro ; c D. Jai- 
me de Braganza fratello del Duca di Braganza. D. Al- 
fonfo de Portugal Conte diVimiolò, ed il fuo tìglio 
D. Manuele. D. Vafco da Camara Conte da Vidiguetra. 
D. Rodrigo de Mello figlio primogenito del Conte di 
Tentugal. D. Antonio de Soui’a figlio, ed erede di Die- 
go Lopes de Soufa. D. Manuele de Menezes Vcfcovo di 
Coimbra ; c Ayrcs da Silva Vcfcovo del Porto. 11 Conte 
de Mira. D. Giorgio de Faro fuo cugino. Il Baron di 
Alvito. Lorenzo da Silva Reggidore di Giuftizia ; Giorgio 
da Silva fuo tio. Tomrnaib da Silva. Bartolommco da 
Silva. Franccfco deTavora Coloncllo. Criftofcro deTa- 
vora Signor di Mogadouro. Pietro de Mefquita Capitan 
mor in capite di Artiglieria. Luigi de Alcaqova , c Cri- 
ftoforo de Alcaqova figlj di Pietro de Alcacova , Conte 
da> Idanhas. D. Martino de Cartello Branco Signore di 
Villa Nova , e fuo fratello. Manuele de Soufa Apqfenta- 
'~—dor mor. D. Diego Lopez de Lima. Giovanni de Mcn- 
doca , che fu Governatore della India. D. Pietro figlio 
del Conte de Linhares. D. Giovanni da Silveira figlio pri- 
mogenito del Conte de Sorteiha. Manuel Tclles. V afeo . 
* Coti- 
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Coutinho. Manuel Quarefma Ifpettorc dell’ Azienda. Gio* 
vanni Carvalho Patalim col fuo figlio Pietro Carvcjjiio. 
Pietro Mafcarenhas. D. Giovanni de Portuga! figlio di 
D. Manuele de Portuga!. D. Luigi de Almcida fratello 
dell’ Arcivefcovo di Lisbona. Giovanni Mcndes Mordacia 
de Oliveira. D. Gonfalvo de Cartello Branco. D. Alvaro 
de Cadrò. Giovanni Gomes Cabrai Capitano della Guar- 
dia. Giovanni da Silva figlio di Lopo Furtado de Men- 
doqa. Enrico Hcnriques de Miranda. Andrea de Albu- 
querque. Manuele de Miranda C amen eira mir del Signor 
D. Antonio. Manuele Corte Reai. D. Luigi de Me- 
nezes , e D. Francefco de Mcnczes figlj di D. Franccfco 
de Mcnczes da Pampulha. D. Enrico de Mcnezcs e R oxt. 
D. Si mone de Menezes fuo fratello. D. Antonio deCan- 
tanhede. D Simonc de Mcnezcs figlio di D. Rodrigo de 
Mcnczes Vedor della Regina. D. Francefco de Moura. 
Gonfalo Nunes Barrerò, ed il fuo fratello Franccfco Bar- 
Teto, D. Antonio de Vafconccllos. D Antonio de Mcnczes 
figlio della Cameriera maggiore della Infanta D. Maria. 
D. Antonio da Corta figlio di D. Gl Eannes da Corta. 
Andrea Gonfalvcs Alcalde mir di Cintra. Alvaro Pircs de 
Tarara figlio di Ruy Lorenzo Pires de Tavora. Antonio 
de Soufa figlio del Governatore Andrea Salcma. D. An- 
tonio de Soufa. Antonio de Valconccllos. Alvaro Paes 
Souto Maior. Enrico Moniz figlio di Antonio Moniz Go- 
vernatore della India. Antonio Lobo Alcalde mir de Mon- 
faras. Antonio Percs de Andrade. Criftoforo de Tavora 
figlio di Bernardino de Tavora. D. Fernando Mafcare- 
nhas. D, Francefco Coutinho. D. Pietro Signor de Vill3 
Verde , e Tuo figlio D. Francefco. Franccfco de Mello. 
Garcia de Mello figlio di Simone de Mello. D. Fran- 
ccfco Pereira. Fernando Martins Mafcarenhas. D. Garzia 
de Menezes, D. Giovanni de Caftro. Giovanni Alvarcs da 
Cunha. D. Giovanni de Almeida figlio di D. Duarte de 
Almeida. Girolamo Tclles figlio di Fernando Telles di. 
Santarcm. Giorgio da Silva da Gama. Giovanni da Cu- 
nha Commcndator di Malta. D. Giovanni de Abrantes. 
D. Giovanni Pereira figlio di D. Francefco Pereira. Gio- 

: ; ■ vanni 
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vanni dÈ Silva figlio del Regìdor Luigi da Silva. D. Gior- 
gio <Jp Mello. D. Giovanni Mafcarenhas figlio di Vafco 
Mafcarcnhas. Giorgio de Mello Cout inho. D. Giovanni 
de Sa figlio di Duarte de Sa. Leonello de Lima figlio 
di Giorgio de Lima con fuo fratello Lorenzo de Lima. 
D. Lopo de Alarcao. Lopo Vaz de Scqueira. D. Luiz 
Coutinho cognato di D. Michele de Noronha. Pietro Lo- 
pes de Soufa , e fuo figlio Martino Aifonfò de Soufa, D. Ma- 
nuele Rolim. D. Manuele de Noronha figlio di D. Go- 
mcs. Martino Gonfalvcs da Camara figlio di Luigi Gon- 
falvcs de Ataide. Martino de Tavora. Martino Gonfalvcs. 
Manuele de Mcndonca figlio di Giovanni de Mendonqa 
Cardio. D. Manuel de Soufa. Martino Alfonfo de Soufa. 
Manuele Conca Baharcm. Manuele de Soufa figlio di 
Andrea de Soufa. Nuno Frcire figlio di Gomcs Freirc. 
Girolamo di Saldanha figlio di Luigi de Saldanha. D. Pie- 
tro Mafcarcnhas fratello di D. Giovanni Mafcarcnhas ; c 
D. Pietro da Silva. 

Fatti Schiavi. 

I L Signor D. Antonio Figlio del Serenirtìmo Infante D. Lui- 
gi. 11 Duca di Barccllos D.Teodofio. D. Giovanni da Silva 
Ambafciatorcdi Cartiglia. D. Duarte de Menezcs Generale 
dcli’,Efcrcito , che dipoi fuVicc-Rc della India. D. Duar- 
te de Cartello Branco Meirinho-mor del Regno. D. Michele 
de Noronha Colonello. D. Fernando de Menezcs Signore 
di Lourical. D. Diogo de Mcnczes , che fù poi Conte da 
Ericeira. Melchior do Amarai Miniftro del Tribunale di 
Palazzo. Antonio de Tavora. D. Antonio de Cartello Bran- 
co. D. Antonio Pereira. Antonio de Mcndanha. D. An- 
tonio da Cunha. Ayres Telks da Silva. AyresTelles. Am* 
brofio Pecenha. Ayres de Miranda. Antonio de Azevedo. 
Affònfo de Torres. D. Aflbnfo de Menezcs Alvaro da Sil- 
veira. Antonio de Mello. Bernardino Ribciro. Criftofo- 
^j-o de Mello. Criftoforo de Moura. D. Coftantino de Bra- 
ganca. D. Duarte de Menezcs. D. Duarte de Menezcs 
Alcanhaes. Diego da Silva. D. Diego de Cartro. Da- 
miano Dia*. Duarte Coclho de Albuquerquc. D. Diego 
Prov. della Pari . I. D de 
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de Mcnezes o Roxo. D. Duarte de Cartello Brando , cbtf 
fu poi Conte di Sabugal. D. Fernando de Mcnezes. D|! Fer- 
nando de Caftro. D. Franccfco de Altneida. Francefco de 
Sampayo. D. Filippo de Portugal. D. Francefco de Cartel- 
lo Branco. D. Franccfco de Mcnezes. D. Fernando JJen- 
riques. D. Franccfco da Gama. D. Francefco de Portugal. 
D. Garzia de Noronha. D. Gii Eannes da Corta. Gafparc 
de Soufa, Gii Fcmandcs de Carvalho. D. Giovanni de Me- 
nezes de Scqueira . D. Giovanni Coutinho. D. Giovanni de 
Caftro. Giovanni Rodrigucs de Sa. Giovanni de Mello. 
D. Giovanni Lencaftre. D. Giovanni de Azevedo. D. Gio- 
vanni de Soufa. Giovanni Freirc de Andradc. D. Girolamo 
Lobo. Giovanni de Barros da Silva. D. Giovanni deMc- 
nczefc o Roxo. D. Giorgio de Mcnezes. D. Giovanni de 
Portugal. Giorgio de Albuquerque Coelho. D. Luigi de 
Portugal. Luigi Cefar. D. Lorenzo de AJmada. D. Lui- 
, gi de Lencaftre. D. Luigi de Mcnezes. D. Lorenzo de No- 
ronha. Manuel Soares. D. Michele de Noronha. D. Marti- 
no de Soufa. D. Manuele daCunha. Manuele de Vafcon- 
ccllos. D. Manuele Pereira. D. Nuno Mafcarenhas. Nuno 
de Mcllo. Pietro Guedes. D 'Pietro Deca. Ruy Gomcs de i 
Azevedo. Ruy da Silva. Simone Freirc de Andrade. Si- 
mone de S >ula. Vafco da Silvcira. Vincenzo de Saldanha- 
D. Vafco deAtaide. ' . • 


PROVA Num. XIX. 


Decreto per la carceratone di Pietro de Alcagova Carneiro : 
accttfe prodotte contro di Itti ; e J'tte ri fpojle. Il tutto ejiratto 
dalla Hiftoria Sebaftica fcrìtta da Fr. Manuele dos Santes, 

Lib.II. Cap XXXVIII. pag. 45*. 


C Orreggidore Ruy de Matos. Direte da mia parte a 
Pietro de Alcaqova , che importa per dovere di Giu* 
ftizia , c per ilcarico di mia cofcienza , che rifponda agli^ 
Articoli fottolcritti, dando loro quelli» {carico, che potrà dare. 
Come cftcndo egli Membro del Configlio del Re mio Ni- 
pote , clic ftà in Ciclo , ed eflendo obbligato in virtù del 

. giura- 
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giuraménto nel fuo uffizio di configliare al detto' Sovrana 
fedelmente , e con integrità tutto quello che foffe a mag- 
gior gloria di Dio in ifcarico di fua cofcicnza , e ad ono- 
re, c vantaggio fuo, e del Regno, fenza badare, nè aver 
Wgyafdo di contentarlo , o di fargli difpiaccrc col fuo con- 
figlio, fenza che da quello potclfc derivargli danno, o uti- 
le alcuno. 

Come volendo il detto Sovrano fare in perfona quello viag- 
gio di Africa, come l’ha fatto, fenza avcrFtglj, e lenza 
averne dato parte alle perfone principali di quello Regno, 
le quali ben potevano configliarlo in tal materia ; ne par- 
tecipato a quella Città di Lisbona , nè alle principali del 
Regno , quando che era cofa cosi importante a tutto il 
Regno , che non poteva efeguirfi in buona cofcicnza , nè 
per nelTun’ altra ragione fenza che fi udiffe il voto di que- 
lle tali Perfone , e l’ approvazione di tutte , o della mag- 
gior parte ; E potendoli temere probabilmente quello, che 
appunto è fucccduto ; Ed effondo fiato prefo molto a ma- 
le il detto viaggio da ogni forta di Perfone del Regno , te- 
mendo affai dell’ evento, che n’è feguito : E non allon- 
tanandone coloro co’ quali il detto Sovrano parlava , e che 
gli lodavano, ed approvavano quella gita, e gli proccura- 
vano i mezzi per poterla effettuare ; quando quelli veni- 
vano. favoriti , ed erano fette loro grazie molto grandi , co- 
me ognun sà; c per ottenerle , e per godere del Regio fa- 
vore gli parlavano in quel modo fecondandolo. 

Allorché qualcuno voleva dirgli alcuna cofa contro quella fua 
determinazione fubito lo difcacciava dalla fua prefenza, c 
moftravagli di ftar grandemente di lui difguftato. Ed a 
quelli , che non gliene parlavano , contradiccndo a detta 
determinazione , minacciava rigorofi caftighi. Dal che lì 
infcrifcc chiaramente, che quelli co’ quali converfava con 
piacere , c tratara con loro , e difponeva le cole per quel 
fuo viaggio , godevano di quella preferenza perchè lo fé-, 
V condavano'. 

Ritrovandoli le Rendite , e 1* Azienda della Corona di quello 
Regno cosi diffipate , impegnate, e indebitite, come an- 
cora quelle de’ Particolari del Regno : Come poteva mai 

D ii con- 
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oonfigliarfi il Re a fare una cosi grande fpefa , avventuran- 
do tutto quello che fi e perduto con tanto danno dc^Rc» 
del R egno , e de’ Particolari ? 

Avventurare , oltre la Perfona del Re . e fenza quelli aver 
Figlj . la maggior parte della Nobiltà del Regno , cljfi. vi 
è rimafla uccila , o ridotta in ifchiavitù come ognun sà. 

Eflendo così notorio il pericolo di entrare il Re nell’ intc- 
riore dell’ Africa ; e come non fi oppofero gran cofa nel 
mandar cavalli , carri , bovi, ed altri attrezzi infervicnti a 
detto effetto; lo che diede molta caufa al cattivo fuccef- 
fo che ne feguì , per quanto può umanamente giudicarti. 

Sapendo, che la Regina fua Nonna, che fla in Ciclo, ed il 
Cardinale fuo Zio erano le principali pedone del Regno, 
e che gli contrariavano molto quella gita ; come ancora il 
Re di Cartiglia fuo Zio ; e con tutto ciò non deiìfterono 
dal profeguire , c preparare tutto quello , che era neceflà- 
tio' per il viaggio. 

Ad e fletto di metter infieme del danaro , fuggerirono , che fi 
faceffero molte cofc contro il fervizio di Dio , c contro la 
cofcienza di detto Sovrano : Come è flato il danaro de* 
Criftiani nuovi , per cui gli ha affoluti dalla confifea de loro 
beni per dieci anni : E 1" appropriarti il danaro degli Orfa- 
ni ordinando , che fi trafportafTc in quella Città da tutte 
le parti del Regno : E il danaro de’ Defonti , c degli Schia- 
vi : Prendere il fa le ; darli tanto danaro per fubomarc la 
gente : Chiederne tanto in prefitto , e prenderlo a forza da 
Privati : Impetrare dal Papa per una cofa volontaria come 
quefla la terza Parte delle rendite Ecclefiaflichc , delle En- 
fiteufi , e la Crociata , c tante altre cofc , che fi fono fatte 
contro cofcienza , per effettuare quello viaggio ; fenza i 
quali mezzi non fi poteva fare ; e per quefla ragione an- 
corché non ve ne forte altra , fi doveva diflitademelo , c 
non procurargli i mezzi , e ufare tante diligenze perchè 
Io effettuarti:. 

Ritrovandofi la India nello flato in cui è , ed in "gran bifo- # 
gno di eflere foccorfa , c prowifta di molte cofc , che non 
fi poffono fare fenza grande fpefa ; di qual pregiudizio non 
era in quella urgenza il togliere le foftanze del Regno. 

*» — ® 
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Si doveva 1 riguardar molto al danno , che poteva ridondare 
nell** onore , e credito di quello Regno le fuccedefle al- 
cuna difgrazia in quello viaggio , che era molto da te- 
mei fi per i noftri peccati, e per quel tanto, che era pre- 
ceduto innanzi. 

In quello tempo egli ricevè grazie rilevanti dal Re per 
e per le Pcrfone fue raccomandate. 

Che conviene , eh’ egli mollò come fi oppofe a tutte quelle 
cofe , c come non furono da lui favorite , e non cooperò 
perchè fi face (Te ro ; ed efibifea le proteflc fette sù di ciò; 
e come vedendo di non far profitto , non fi allontanò per 
non eflere adiutore , e fautore di cofe così pregiudizievoli. 

Dovrà dirglifi , che fe per ifcarico di quefle cofe avelie qual- 
che foglio , o teflimonj di produrre , debba nominarli nel- 
la fua riporta ; e la firmP, e fodisfi a tutto con brevità ; 
E che finattanto, che io non vegga la fuarifpolla, cnon 
abbia fu quella determinato , non debba ufeire dalla fua 
Cafa, e non eferciti 1 ’ Uffizio di Védor dell’ Azienda. Fat- 
to a’ 2 Ottobre 1578. Firmato d’Ordine del R. N. S. 

RISPOSE PIETRO D’ALCA C, 0 VA. 

S Ignore. Nelle accule di quella forte , che fono fon-' 
date fopra congetture , ed il modo di giullificarlc nel 
fuccefio del cafo feguito , in cui in oggi non fi efemina- 
no, ne poflòno cfeminare , nè moli rare le ragioni del con- 
trario fentimento , nè quello , che ciafchedun Membro del 
Configlio del Re, che Uà in Ciclo, gli dille; non fi può 
tra gli Uomini mollrare la dilcolpa, c folo nel giorno del 
Giudizio potrà rifponderfi loro innanzi a Dio ; nè quello 
vorrà , che per difcolparmi , accufi il Re defonto , che Ha 
in Cielo. Nè comprendo come mi fi debba alcrivere a de- 
litto il non clfermi oppoflo a quella fpedizione di Africa 
con pubbliche pretelle fin* a romperla col Re , che Ita In 
Cielo ; cflendo quella cofe così infolita ; e quando che nel- 
lo Hello cafo tanti Prelati , e Grandi del Regno non giuri* 
fero a quello punto , allorché da S. A. fu loro di ciò dato 
parte ; E che nè la Città di Lisbona , nè le altre Città 

del 
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del Regno fecero protetta neffuna , nè raprclìAifanze , 
toccando loro a farlo per obbligo ; ed ettcndo cofa . clic 
le Città , ed i Popoli molte volte 1 ’ hanno fatta. lidia 
contradizione della Regina, che fta in Ciclo, Paolo Affon- 
fo può dire l’Ambafciata che portò al Re ; e le dimoj. 
ftrazioni del contento per quella fpedizionc. Il Re diX,a- 
ttiglia , che fi oppofe al tempo in cui fi fece dal Re, 
aveva accordati 5000 Fanti , c 50 Galere di futtìdio. 
Niuno de’ Prelati, che furono chiamati , ritrovandoli tutti 
uniti quando il Re lo dille loro , fi oppofe alla determi- 
nazione , e quafi tutti approvandola gli baciarono la ma- 
no ; e lo ftelTo fu fatto da’ Grandi del Regno , e da altre 
Pcrfonc del Conlìglio a’ quali il Re la comunicò ; non 
avendo io veduto nefliino , cht ci fi opponefic ; anzi all' 
oppofto molti , che glie la lodano. La Città di Lisbona 
non folo glie la lodò , ma gli concetti: di più ajuto per 
la medefima ; e nello ftetto modo rifpofero tutte le Città, 
e Ville alle quali il Re ne fcriffe. Ora, Sire, ciò cflen- 
do così , come lo è, fembra cofa molto ftraordinaria, che 
s’imputi a me così gran delitto, e fi proceda contro me 
con tanto rigore col fofpcndcrmi , e col carcerare un Cor- 
regidore della Corte ; quando la mia obbligazione non 
giugneva a tanto ; Ettcndo che il non aver io proteftato, 
e non cttcrmi allontanato dal fcrvizio del Re , per edere 
di fentimento contrario , non può coftituire un defitto 
cosi qualificato ; piochc ella e una cofa molto infolita a 
farfi , fpccialmcnte in quello calò , che vi erano tanti 
Compagni a’ quali direttamente , e fecondo il coftume 
apparteneva il fare le protette , che non fecero. Quante 
volte farà fucccduto a V. A. di vedere , e fentire rigetta- 
to il fuo configlio nelle cofc, e quante volte ne avrà dif- 
fimulato il dilpiaccrc ì E fe le ragioni che fi adduccva- 
no , e fi ufavano per effettuare il viaggio perfuafero la mia 
mente come quella di tanti altri , non deve ettcre giufto, 
che mi fia aferitto a delitto così grave l’avere io apprefa 
là cofa più in un verfo , che nell’ altro , non provandoli 
in me nè malizia , nè fine d’ ingannare nel dare il mio 
voto ; Principalmente formandofi addio lo flato della col- 
pa 
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pa dal # fucceflb feguito , per il quale , oltre avere il Re in 
Arci Uà mutato il progetto diLarache, col quale fi partì di 
qua yfi (ènte , e fi sà , che in Africa feguirono molti incon- 

\ venienti , da’ quali ebbe origine la difgrazia , e vi fu molta 
alterazione negli altri efpedienti , che qui in Portogallo fi 
cra'feduto per certo, che fi trovarebbero là in altro tarmi- 
ne differente da quello , clic poi fi trovarono , e fi rifep- 
pc prima, che il Re partirti: da Arzilla ; nel che io poca 
colpa porto avervi , cflendo riparto qui per cfpreflo ordi- 
ne di Sua Altezza , che me lo comandò fotte pena la più 
grande ; ed avendo porto in quella fpedizionc tanto capi- 
tale , come fù 1* avervi perduti due figli , ed un Genero. 
Del danaro de’ Criftiani nuovi il Re ne fece il tratatto col 
configlio di molti Avvocati , Teologi , e Cancnifti ; e la 
ftcfl’a cofa fu già fatta un altra volta ; E V. A. governan- 
do quelli Regni mandò a fare una convenzione col Clero. 
Denaro de’ Defonti , c di Orfani , che io fappia , non ne 
fu prefo punto. Di quello de’ Schiavi furono prefi lido 
I j „ ooo Crociati , che furono improntati dal Dottore Pao- 
lo Affonfo col rimborfo aflegnatogli fubito fopra le gabel- 
le del vino , che può ertere , clic già ne Ila fodisfatto. Io 
mai non ebbi ingerenza nella Cafa del Sale , anzi che porto 
addurre teftimonj di eflerc flato Tempre in ciò contrario} 
e quanto mi rallegrarti allorché V. A. la disfece , lo prova- 
no àbbaftanza le preftanze ; ed è cofa cortumata ne’ Regni 
in neccrtìtà di minore importanza di quelle , per le quali lì 
chiedevano ; c di quelli alcuni furono refi , ed altri fono 
flati pagati , c degli antichi ve ne fono ancora molti da 
pagare. Il fervirc io il Re in ciò , che mi comandava : » 
l’obbedirgli in quello, che aveva rtabilito , ed ordinato; 

1’ adempire al mio Ufficio di Veador dell’Azienda a cui 
appartenevano que’ negozj , lo che era mia incombenza ; 
tutto quello doveva ertermi valutato per fervizio , c non 
aferitto a delitto. 

Ricevei dal Re molte grazie , picciole per la grandezza di 
"un Sovrano, e corrifpondcnti a’ mici fervizj. Mi fece an- • 
dare in Cartiglia in età di <Jo anni : gli portai per Ifpo- 
fa la figlia del Re di Cartiglia , quando volevano dargli 

in 
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in moglie la figlia del Duca di Baviera promerta’^ja pri- 
. ma al Duca di Ferrara. Volle abboccarti col Re •• non 
Polo ne convenne il Redi Cartiglia , ma dimoftrò di 'que- 
llo rteflo molto piacere. Per quelli fervizj è folito farli gra- , 
zie ben grandi , e perciò poterono entrarvi molto bene <\uc\y 
le , che il Re che ftà in Ciclo a me fece. 

In quello negozio non ho che rifpondere : ne’ delitti , e nella 
condanna fegua pure tutto ciò che a V. A. piacerà. Mi 
ritrovo 6) anni impiegati «tutti in fervizio de’ S brani , 
della Regina , e di V. A. allorché governò il Regno; 
e aderto dopo cfiercRe mi fembra cflermi menato bum 
trattamento , onori , e grazie , e non anello , c fi fpenlìone 
dell’ Ufficio in cui ho fcrvito Tempre con lcahà , c con fatica 
per i delitti mortratimi dal Corrcggidor Ruy de Matos in 
un foglio ; ne’ quali non vi è tradimento , nè furto , né man- 
canza di fegrcto. Sia Tempre lodato Iddio , c conceda a 
,V. A. molti anni di vita, eie accrelca il fuo Regio Stato. 

In Lisbona a ’ 6 Ottobre 1578. 

i 

Ho veduto la rifpofta , che date agli Articoli di accufe , che 
.da mia parte vi fono ftati prefentati dal Corrcggidor Ruy 
de Matos nella quale ricercate le colpe , c gli Atti , che 
efiftono contro di voi , non lòdisfàcendo colla detta ri- 
fpofta dillintamente a ciafchcduno de’ detti Articoli , nè 
difcolpandovi in niuna delle cofe , che vi vengono oppòfte; 
nè nominando teftimonj , nè producendo fcritti , e tutt’ 
♦ altro con cui voi fpcrate di ajutarvi in voftra difcolpa; 

come vi ho ordinato. 

Perlocchè Mi è fembrato , che per voftra maggior giuftifica- 
zione tomafte a rifpondere al foftanziale de’ detti Articoli 
per ordine , e dillintamente a ciafcheduno ; c nomjnarete 
i Teftimonj, ed i fcritti co’ quali fpcrate di difendervi. 
Ed in quanto alle incolpazioni , ed agli altri Atti de’ quali 
chiedete rivilla , vi farà data a fuo tempo , c quando lem- 
brarà, che debba accordarvi!) di giuftizia. 

Come efiendo Voi del Configlio del Re mio nipote lo con-' 
figli afte, c perfuadeftc a fare la guerra di Africa andandovi 
egli in perfona fenza aver figlj. 


Come 
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Come «pnfigliaftc il detto Sovrano a fare detta guerra e 
fpcdfionc lenza confultare , e fentire il parere de’ Gran- 
di , «Prelati , e Città principali del Regno , e che fenza il 
loro configlio fi determinane ad effettuarlo ; Capendo an- 
cora , che ciò fi faceva contro il fentimcnto della Regina 
luf Nonna , e Mio , c del Re di Cartiglia fuo Zio. 

Come approvafte , che fi faccfle così grande fpefa in det- 
ta guerra , e viaggio , ritrovandofi 1 * Azienda Reale cosi 
efaulta , ed crtendo neccflario accorrere allo Stato della 
India , ed a’Corfari Luterani , che infeftavano quello 
Regno. 

Come folle di fentimcnto , che detto Re in perfona entrai 
fe Culle terre di Africa colla maggior parte della Nobiltà, 
cd altra gente , conduccndo carri , cavalli , c beftic infcr- 
vicnti a quella imprefa , ertendo così chiaro il pericolo di 
quella entrata. 

Come cfTcndo voi obbligato, non filo a non configliare quel- 
la fpedizione , ed il di piò , ma bensì a fraftomarla , e 
contradirla , ritirandovi , e protertando contro di erta , e 
chi amandovenc fuori; faccfte tutto il contrario, approvan- 
do la detta guerra , e fpedizione , cercando , ed inventan- 
do i mezzi per facilitarla ; facendo convenzioni colla Na- 
zione Giudea , liberandola dalla confifcazione per dicci an- 
ni : facendo venire a Lisbona il danaro degli Orfani di 
tutto il Regno : prendendo il danaro de’ Defonti , c quel- 
lo , che flava depofitato per li Schiavi : prendendo il Sale: 
proccurando offerte : efigendo preflanze da' Particolari con- 
tro loro voglia : Impetrando da Sua Santità la Crociata, cd 
Enfìteufi , fipra i Fondi della Chiefa per una guerra vo- 
lontaria. 

Come elfendo cofa notoria , che il detto Re in quel tempo 
difcacciava da fc tutto quelle Perfine , che contradiceva- 
no alla fpedizione , c che glie la impedivano , cd al con- 
trario favoriva quelle , che glie la lodavano , e cercavano i 
mezzi per facilitargliela ; Voi in quel tempo fteflò ticeve- 
* ftc dal Re molte onorificenze, favori , e grazie, e andarte 
Tempre di continuo a’ Tuoi fianchi perciò , e dopo che egli 
fu partito per l’ Africa , rimanerte qui governando , c ammi- 

niftrando 
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ni Arando 1’ Azienda folo per effettuare meglio il negozio 
di detta guerra , e fpedizione. t 

Fatto , e firmato da me d’ Ordine del Re S. N. r 20 
Ottobre 157I. 

PROVA Num. XX. 

i "Decreto per arre/lare Luigi da Silva : Acciife fotte contro di 
Ita, e fue rifpojle. Ejlratte dalla medefima Iftoria Se balli- 
ca Ut. II. Cap. XXXVIII. pag. 4^. a 47J. 

C Orreggidore Ruy de Matos -, Direte da mia parte a 
Luigi da Silva , che così richiedendo la Giuffizia , e lo 
fcarico di mia cofcicnza , rifponda agli Articoli di Accu- 
se qui fottoferitti , dando lo fcarico in quello , che potrà. 
Come eficndo Membro del Configlio del Re mio Nipote lo 
configli affé , e perfuadeffe a fare la guerra di Africa, e 
andarvi in Pedona non avendo figlj. 

Come configliaftc il detto Sovrano a fare detta guerra , ed un 
tal viaggio lènza il voto , c configlio de’ Grandi , de Prela- 
ti , e Città prindpali del Regno ; E fenza udire il loro 
fentimento fi determinaffe ad effettuarlo , fapendo, che ciò 
era contro il parere della Regina fua Nonna , Mio , c del 
Re di Caftiglia fuo Zio. 

Come fu da voi approvato , che fi fàcefle così grande fpefà 
in detta guerra , c viaggio ritrovandofi 1’ Azienda Reale 
cosi efàufta , ed eflendo così neceffario accorrere allo Sta* 
to della Lidia , c contro i Corfarì Luterani , che infcfta- 
no il Regno. 

Come fofte di fentimcnto , che detto Sovrano entraffe in 
Pedona fuJlc terre di Africa colla maggior parte de’ Nobi- 
li . c dell’ altra gente , conducendo carri , cavalli , c beftie 
3 quell’ effetto , quando che era così notorio il pericolo 
di detta entrata. 

Come configliafte detto Sovrano , ed approvafte , ftando voi 
in Arzilla , che entraffe egli in Pedoni dentro terra coll’ ’ 
eferdto , quando che voi eravate più certo del pericolo , e di- 
ingannato da pedone , che ben lo Capevano , e l’ intendevano. 

* — T Come 
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Come copofcendo quel pericolo , che era cosi notorio , non 
difluanefte , nè contradicefte al detto Sovrano quella fpe- 
diziOhc , nè vi feparafte da lui, nè proto 11 afte , c non ve 

K ne chiamafte fuori come eravate obbligato a fare qualora 

Vwn averte potuto fraftornarlo. 

Com? gli lodafte quel viaggio , e quella guerra proccurando i 
mezzi per facilitarla , facendo accordi con la Nazione Giu- 
dea , pc’ quali furono loro levate le confifcazioni per dicci 
anni ; facendo venire a Lisbona il danaro degli Orfani del 
Regno; prendendo il danaro de’ Defonti , e quello , che 
era , in depofito per i Schiavi : prendendo il Sale ; facendo 
grazie per denaro : chiedendo preftanze a perfonc private 
contro loro volontà; impetrando da Sua Santità la Crocia- 
ta , Enfiteufi , ed il Terzo delle rendite delle Chiefc per 
una guerra volontaria ; ed approvando i mezzi , che gli fi 
paravano innanzi , aiutando , e fervendo così a’ preparativi 
di quella Spedizione , e dell’ efercito , che conduflc via da 
quello Regno ; come ancora a'io sbarco in Africa , ed a 
tutto il neceffario per il viaggio di terra, e per effettua- 
re il configlio , che gli avevate dato , centra ciò , che era 
conveniente al di lui fcrvizio , ed al vantaggio di que- 
llo Regno. 

Come offendo notorio , che il detto Sovrano rigettava da fè 
tutte quelle Pcrfone , che gli contradicevano quella im- 
preia , c glie la impedivano , c favoriva quelli , che glie la 
lodavano , ed approvavano ; e cercavano i mezzi per facili- 
tarla ; Voi nel tempo fteflfo ricevefte dal Re molti onori , c 
grazie , c andafte a’ fuoi fianchi , e lo accompagnafte in 
quel viaggio Jcmpre come uno de’ piò favoriti , e confidenti. 

Dovrà dirglifi , che fc in difcarico di qucfle cofe avelie qual- 
che fcritto, oteftimonj da addurre; debba nella fuarifpo- 
fta nominarli , e fi fottoferiva , e fodisfi a tutto con brevi- 
tà ; e che finatta nto, che Io non vegga la fua rifpofta, e 
non fi determini fu quella, non efea di cafa , c non efer- 
citi la Carica di Veder della mia Reale Azienda. 

Fatto , e firmato da me d’ Ordine del Re N. S. a’ 15 

Gcnnajo 1575. Ruy de Matos deKoronha. 
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RISPOSTA DI LUIGI DA SILVA.» 


S IRE. Nel meno di tante infelicità dura colà farebbe il < 
ritrovar parole di difcolpa , fe la innocenza in quejlo^t 
che fono acculato non mi raffìcuraflc. Perchè , Sire , in- 
colparmi , che offendo io del Configlio del Re che ftà in 
Gelo , lo configliaflì , c perfuadefit di andare in Perfona 
a far la guerra in Africa ; quando che nè egli richicfc mai 
fu quello il mio parere , per elTere cofa da lui ftabilita da 
molti anni ; nè io trovai quello negozio in illato, che po- 
teflc fperarfi di difluaderlo opponendomi^ , quando che 
non ballò nè V. A. nè la Regina a confcguirlo > 

Sono due anni , che il Re , che Ha in Ciclo , Mi fece mem- 
bro del fuo Configlio : c fono più di quindici anni , che 
non gli predicano altra cofa : c cinque , che pafsò un al- 
tra volta in Africa , e (lette foggetto a’ pericoli della guer- 
ra ; e quello non fu colpa di chi lo configliò , perchè 
non fui io. 

Il dirmi , che non fu da me fuggerito al Re che Ila in Cie- 
lo , che partecipale la fua determinazione a’ Prelati , a’ 
Grandi , ed alle Città di quelli Regni ; fi vede bene quan- 
to picciola colpa farebbe Hata ; giacché quando il Re lo 
dille loro, Ja maggior parte gli baciò la mano in fegno di 
approvazione ; È V. A. per il detto effètto gli diede dieci 
mila Crociati , cd i Prelati , c la Città di Lisbona coad- 
iu varano allo lìclfo oggetto. 

Il dirmi , che fui di parere , che S. A. entraffe in Africa 
dent'o terra , come può provarmi!! quello ,. o come io 
potrò provare il contrario , giacché per i nollri peccati man- 
ca il fulo Re f con tutto che della mia veracità , e della 
1* berta con cui in quella materia parlai Tempre , potrebbe 
da me addurli la tcllimonianza di alcune Pedone , come 
di Mattino Correa, D. Duarte de Mcnezea, del Akaide 
di Arzilla qui prefente ; quando che non voleflì caricare 
me fteffì) di quella colpa piuttollo , che addoffarla al Re, 
che Ha in Ciclo , dal quale tanto onore , e tante grazie 
ho ricevuto. 

■ Nelle 
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Nelle fpdc della fpedizione non mi fono io intrigato , alme- 
no nella maggior parte , per ritrovarmi nella Corte di 

v Cartiglia d’ordine del Re , che ila in Cielo , come fi 
'vedrà dalle lettere , che produco. 

convenzione fetta colla Nazione Giudea n’ebbi noti- 
zia come un Individuo dimorante in Lisbona , non già co 
me di ufficio , non eflendo io in carica, c perciò nè vi 
cooperai , nè lo contradiflì. 

Della Crociata, del Sale , e della terza parte delle Rendite 
Ecclcfiadiche , e del danaro de’ Defonti io non ne feppi 
nulla, ritrovandomi affentc. 

Quel tanto, che fu da me conofeiuto, c faputo rifpetto alla 
fpedizione , ed al maneggio delle cofe a quella fpettanti , 
era io così lontano dal nafconderlo , che afpcttavo di es- 
porlo a V. A. come cofa di fervizio molto grande , per ef- 
fe re di poi conteftato colla mia cofcienza , e col mio do- 
vere , c colla verità con cui doveva parlare al Re , che 
fta in Ciclo. 

Volermift aferivere a mancanza il non avere parlato al Re 
che fi a in Cielo, dante il favore in cui ero preifo di lui, 
debole argomento è; Sapendofi da ognuno, che S. A. era 
tal Principe, col quale neifuno mai reftò pregiudicato per 
avergli detto il vero ; E fe qualcuno , che ciò fece , cadde 
dalla fua grazia , I’ offende in volendo attribuirlo all’ aver- 
gli parlato con libertà ; effendo più vcrofimilc , die perde f- 
lero la di lui grazia per altri motivi. 

E rifpetto all'» avere io in quello tempo ricevute delle gra- 
zie : nefluna me ne fece egli in quel tempo ; bensì mol- 
te in altre occafioni , c così lo confeflb ; e reputo a gran- 
de onore l’ averle ricevute da un Principe , che non le ne- 
gò mai a chi le meritava. Tanto più non può edere in 
me prova di parlare a feconda di S. A. , che da in Cielo , 
V avermi Egli fatte delle grazie , quando che aveva per ciò 
fare tanti motivi , rioc quello di averlo educato, e diaver- 
. gli predati tanti fcrvizj , e le qualità &c. 


* 
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PROVA Num. XXI. '' 

t 

Atto delle Corti di Lisbona adunate neir Anno i;7p dal Re 
D. Enrico , co ’ Giuramenti , che vi fi diedero. Eli ratto dal' 
Lib. I. del Governo di detto Sovrano , che fi conferva nel 
Senato dì Camera. 

A L primo di Giugno dell’Anno dalla Natività del 
N. S. G.C. ipp in giorno di Lunedì nella Città di 
Lisbona, nell' abitazione , che fù di Martino Alfon- 
si de Soul'a vicino il Monaflcro di S. Francefco, ove rific- 
dc ora 1’ Aliittìmo , c Potcntittìrao Signore Re D. Enri- 
co N. S. , alla prefenza dell’ A. S. cfl'cndo prefenti i Tre 
Stati del Regno : Cioè : Lo Stato Ecclcfiaftico , lo Stato 
della Nobiltà , c lo Stato del Popolo , i quali d’ ordine 
di S. A. fi adunarono in quella Città per formare le Cor- 
ti , al qual fine furono da S. A. chiamati : ( del che S. A. 
ne fece Atto al primo di Aprile dell’ anno corrente ) . 
Ed cirendo altresì prefenti i foprannominati Tcfiimonj , 
cd io Michele de Moura Configlicro, c Segretario diS. A. 
mi ordinò S. A. che proponefli da fua parte , c parteci- 
pali! a’ detti Stati , qualmente il motivo per cui gli ave- 
va fatti unire in Corti ( come già da S. A. era flato loro 
lignificato) era flato per trattarvi della quiete , e della 
tranquillità di quelli Regni , nel cafo, che non rimanefle 
dipendenza dell’ A. S. o che in di lei vita ry>n detcrmi- 
nalfe , chi dovcfl'e fuccedcrlc. E poiché il cafo , cd il di- 
ritto di detta SuccclTione fi trova pollo in Giudizio ; c le 
Parti , che polfono in quella pretendere di aver diritto lo- 
po già Hate ammette , e la Caui’a fi tratta ne’ fuoi ter- 
mini ordinari , e giuridici ; era conveniente , che a motivo 
di detta quiete , c tranquillità etti Tre Stati ivi prefen- 
ti dinanzi S. A. fi umifero , e concordaflcro in una mede- 
fima determinazione , giurando (biennemente ciafeheduno 
di loro col leguente Giuramento nella forma in quello cf- 
prcttà , che da S. A. mi fu ordinato di legger loro. 

GIU- 
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f GIURAMENTO. 

E Ctelfo , e Potcntiffimo Re D. Enrico N. S. Giuriamo, 
e promettiamo giurando (opra i SS. Evangeli , fù de* 
’-qjiah effettivamente ponghiamo le noftre mani alla pre- 
senza di V. A. che non riconofceremo per Re , nè per 
Principe di quelli Regni , e Dominj del Portogallo , nè 
obbediremo a Perfona neffuna come tale , fuori che a 
quella Solamente , a cui per giuftizia farà determinato ap- 
partenere la loro fucceflìonc , nel cafo , che V. A. finifea di 
vivere Senza discendenza. 

Nè daremo Evviva , ne lì farà da noi bando per Perfona 
veruna ; Sotto pena , a chi faceffe il contrario , di cfferc ripu- 
tato per traditore , disleale , c nemico della Repubblica , 
c della Sua Patria ; e come tale cafligato nel corpo , nell* 
onore , e nelle follarne , e colle pene maggiori , che que* 
ili tali Si meritano. 

E Similmente giuriamo , e promettiamo col detto Giura- 
mento , che Se qualcuno , o alcuni de’ Pretendenti a detta 
Succcffione a forza d’ Armi o. con qualunque altro mo- 
do illecito , o che porti Seco -di (turbo , o inquietudine 
nella Repubblica voleffc , o tcntaffe di avere detta Suc- 
ccffione ; noi non gli obbediremo ; anzi all’ oppofto gli 
rcfijleremo con tutte le noftre forze , c potere. 
Similmente Giuriamo, e promettiamo col eletto Giuramen- 
to di obbedire in tutto, c per tutto intieramente a’ Go- 
vernatori, e DifcnSori, di quelli Regni, che faranno elet- 
ti da V. A. e dichiarati dal Numero di quelli , che noi 
Stati abbiamo dati in nota a V. A. nelle Lifte a quello 
effetto da Noi fatte , e firmate. 

E Giuriamo ancora collo fteffo Giuramento di uniformarci 
alla Sentenza , che i Giudici da V. A Scelti , c dichiara- 
ti (fra i Dottori deferitti nelle Lifte da noi firmate ) pro- 
nuncieranno nella Caufa della Succc filone ( qualora V. A. 
non la determini in Sua vita ( e di dare efecuzionc , c di 
" fare efeguire , ed offcrvarc detta Sentenza in tutto c per 
tutto intieramente. 

Ed effendo flato letto il detto Giuramento così de verbo ad 

verbant 
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verbum ad alta voce, ed intelligibile , i fuddetti Staiti fé- 
cero fubito detto Giuramento , mettendo le loro mani 
Capra un Mefiale che (lava aperto dinanzi S. A. con* uni 
Croce in cima : Nel qual Giuramento fu tenuto il fegucn- . 
te ordine. 

Giurò , per il primo , lo Stato Ecclcfìallico ; E l’ Arcivefcovo 
di Lisbona D. Giorgio d’Almeida a nome di detto Stato , e 
de’ Prelati ivi prefenti di fopra firmati , dille per fe , e per 
tutti le parole di detto Giuramento e pofe le mani fui 
Me (Tale ; e dipoi ognuno di detti Prelati pofe le mani fui 
medefimo Meflale , dicendo : Ed io così lo Giuro. 

Dipoi giurò lo Stato della Nobiltà ; E D. Diego de Cadrò 
uno de Proccuratori della Nobiltà a nome di detto Stato, 
e de’ Titolati , e de’ Nobili ivi prefenti di fopra nomina* 
ti, difle perfe, e per tutti le parole di detto Giuramen- 
to, e pofe le mani fui detto McfTale ; Indi ciafchcduno 
di quelli fimilmente pofe le mani fui detto Mcffalc , di- 
cendo: Ed io così lo Giuro. 

Giurò dipoi lo Stato del Popolo. Ed Alfonfo de Albuquer- 
que uno de’ due Proccuratori di queda Città di Lisbona 
a nome di detto Stato , e de’ Proccuratori degli altri Luoghi 
del Regno ivi prefenti, e fottoferitti , ditte per la detta 
Città, e per tutte le altre le parole di detto Giuramen- 
to, c pofe le mani fui Medile : Dopo di che ognuno.de’ 
Proccuratori polc le mani anch’ cdo fui detto Medile , di- 
cendo : E Noi così Io Giuriamo. 

E ficcomc non potevano entrare tutti inficine i Proccurato- 
ri del Regno nella Stanza ove era S. A. per predare il 
detto Giuramento alla fua prefenza , entrò prima una por- 
zione di loro, e ufeita queda , vi entrarono i rimanenti. 

E per quelli , che vi giungevano così dipoi , il fuddetto i 
Alfonfo de AIhuquerque ripetè di nuovo lo fteffo Giura- 
mento con proferire tuttè le medcfimc parole in nome 
di que’che erano ivi prefenti, e ciafchcduno di loro mife 
la mano fui Libro , dicendo : E Noi così lo Giuriamo, _ 
come c dato fatto dagli altri : Et in queda forma , c con 
tale ordine i fuddetti Proccuratori del Popolo terminarono 

di fare il detto Giuramento. ..... 

« ' Del 
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* Del qual Giuramento fatto in tal modo , e forma ordini 
S. A: che fe ne facefle il prefente Atto , e Memoria eoa 
quella folcimi tà , come la grandezza del Cafo lo efigge , 
affinchè in ogni tempo il detto Giuramento polla conila-, 
qj , fhc fu fatto cosi da’ Tre Stati alla prefenza di S. A. , 
e che di un tale Atto , e Memoria fc ne faceffero copie 
autentiche da riporfi nel Regio Archivio della Torre A» 
Tombo , e nella Camera di quella Città di Lisbona , e 
altrove ovunque farà necelfario , o verrà ordinato da S. A. 

Furono prefenti come Tellimonj : Il Dottor Simone Gon- 
falves Preto Gran Cancelliere del Regno : i Dottori Ga- 
fpare de Figueiredo , Paolo Alfonfo, Pietro Barbofa , e Gi- 
rolamo Pereira de Si Magiftrati del Tribunal Supremo 
di Palazzo , ed il Dottor Gafparc Pereira Cancelliere del 
Tribunale delle Suppliche , ed il Dottor Giovanni de Soli- 
la Cancelliere del Tribunale del Civile , tutti Configlicri 
di S. A. Ed io infraferitto Michele de Moura Configlie- 
re del Re N. S. e fuo Segretario , che quello Atto , e 
Memoria di Giuramento ho letto all’ A. S. alla piefenza 
de’fuddetti Tre Stati, fottoferitti ciafchcduno a parte qui 
fopra ; ed i Tellimonj nominati dopo ; 1’ ho firmato di 
propria mano nel giorno fleflo, mefe, anno, c luogo fud- 
detti. Ed il Cancelliere Giovanni de Soufa non vi fu 
prefente, ed infua alfcnza fu prefente il Licenziato Gior- 
gio Lopcs, che attualmente efercita quell’ impiego. 

GIURAMENTO PRESTATO DALLA CITTÀ 
or Lisbona. 

A * 4 Giugno dell’anno dalla Nafcita di Còllo N.S. IJ7P 
in giorno di Giovedì , nella Città di Lisbona , nell’ 
Abitazione , che fu di Martino Alfonfo de Soufa vicino 
al Convento di S. Francefco , ove rifiede ora 1’ Eccelfo, 
Potcntifiìmo Re D. Enrico N. S. alla prefenza di S. A. 
effondo ivi prefenti i Soprintendenti di quella fempre 
leale Città di Lisbona , ed i luoi Proccuratori , ed i Proc- 
uratori de’ Mefiicri di detta Città : Elfendo Umilmente 
prefenti il Giudice , ed i XXIV Mcllieri firmati tutti di fot 
Prov, della Part. I. E pra , 
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pra , ed itellimonj ivi nominati; ed io Michele de Mou- 
fa Configgere di S. A. , c fuo Segretario ; mi comandò 
S. A. di proporre loro , e rapprefèntare da Tua parte còme 
S. A. Lunedi pafTato primo del corrente rode di Giugno, 
fece chiamare i Tre Stati di quelli Regni , i quali d’on- 
dine di S. A. fi unirono in quella Città formando le Corti 
( il di cui Atto fu ivi da S. A. fatto nel di primo di Apri- 
le del corrente anno): E ordinò nel detto primo giorno 
di Giugno, che dame folfe loro efpollo , che la Caufa per 
cui gli aveva chiamati a Corte ( come S. A. aveva loro - 
fatto fapere ) era , per trattarvifi della tranquillità , c ri- 
pofo pubblico di quefii Regni nel calo , che S. A. non 
isdeiafl'c dipendenza , o che in fua vita non determinalfe 
fili punto della Succeflìone alla Corona. E perchè il Ca- 
fri , ed il Diritto di detta Succeflìone fi trovava p .fto nelle 
mani della Giullizia ; c le Parti, che potevano pretendere 
di avervi diritto, erano già comparfe , e la Caufa fi trat- 
tava per le vie ordinarie , e giuridiche ; era conveniente, 
che in villa di detta tranquillità , c pubblica quiete , E/Iì Tré 
Stati , che fi ritrovavano ivi alla prefenza di S. A. fi uni (fe- 
ro , e concordafiero in una medelima deterrò inazione , giu- 
rando folennemente ciafchcduno di loro col Giuramento, 
che fu fubito loro da me ivi letto nella forma in quello 
efpreffa. 

Col qual Giuramento giurò ciafcheduno de* detti Tre Stati; 
del che fi prefe memoria , c fe nc fece Atto in quel gior- 
no , mefe , ed arino fuddetti , in cui tutti firmarono con 
Tellimonj. E non oliarne , che quefla Città di Lisbona 
avciTc già prellato quel Giuramento per mezzo de* Tuoi 
legittimi Pjoccuratori , che fono Alfonfo de Albuquerque, 
cd il Dottor Giorgio' da Cunha ; con tutto ciò vedendo 
S. A. che la detta Città è Capo del Regno , e la prin- 
cipale , rifiedendovi al prefente S.A. colla fua Corte ; ha 
flimato bene , per farle grazia , e moflrarle il conto fpecia- 
Ic , che con ragione fa di lei, che e (Ti Soprintendenti, c _ 
Proccuratnri di quella , ed i Procuratori , Giudice , e XXIV 
Meflieri dovefiero predare il detto Giuramento per la detta 
Città ; con tutto che folle badante quello , che già aveva 
;• - . • - fatto. 
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fetto i come fi è detto di fopra : E quello Giuramenti 
fu pjeftatto da loro nella feguente forma. 

GIURAMENTO. 

. 

E Ccelfo , e Potentilfimo Re D. Enrico N. S. Giuria- 
mo, c promettiamo giurando nel S. Vangelo fui quale 
effettivamente ponghiamo le noli re mani alla prefenza df 
V. A. che non riconofcercmo per Re , nò per Principe di 
qaefii Regni , e Domini di Portogallo , nè obbediremo a' 
perfona nefiuna come tale , fuori che a quella fidamente 
a cui per giuftiwa farà determinato appartenere la loro Suc- 
cdfione nel cafo , che V. A. venga a mancare fenza di- 
fccndcnza. Nè daremo l'Evviva, ne verrà da noi proda* 
mata Perfona veruna , fotto pena , contro chi fàceflc il con- 
trario , di efTere confiderato come traditore , disleale , ed 
inimico della Repubblica, e della tranquillità di effa, e' 
della fua propria Patria : e che come tale fia caftigato nel 
corpo , nell’ on.rc , e negli averi , e nelle rimanenti pe- 
ne , che quelli tali fi meritano. 

E cosi giuriamo, e promettiamo con detto giuramento , che 
fe qualcuno , o alcuni de’ Pretendenti a détta Succeffio- 
nc colla forza delle armi , o in ogni altro qualunque mo~’ 
df> illecito , o che cagioni qualfiafi perturbazione , o in- 
quietudine nella Rcpublica , vogliano , o tentino di confe- 
gnire detta Succcffione : noi non obbediremo loro, anzi al 
contrario ci opporremo con tutte le noftre forze , e potere. 
Similmente giuriamo , c promettiamo) collo fteffo giura-’ 
mento di obbedire in tutto , e per tutto intieramente a' 
Governatori , e Difcnfbri di quelli Regni , che verranno 
detti da V. A. , e dichiarati dal numero di quelli nomi- 
nati dagli Stati nelle Liflc a quello effetto da loro firmate. 
E giuriamo ancora col detto giuramento di uniformarci alla 
Sentenza, che da’ Giudici feelti , e dichiarati da V. A. ( tra’ 
i Magillrati deferitti nelle Lifle formate da’ detti Stati) 
verrà pronunciata fui punto della Succcffione (qualora non 
venga determinata invita di V. A ; ) c di adempiere, e; 
far adempire , ed oll'ervarc in tutto , e per tutto intie- 
’>-•* E ii ramentc 
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lamento detta Sentenza. Il qual Giuramento faccianp noi 
oltre 1* altro già fatto per mezzo de’ noftri legittimi Prue-; 
curatori. ‘ 

Il qual Giuramento fu letto de verbo ad verbum ad alta vo- 
ce , cd intelligibile ; ed i mcdcfimi Ifpettori , e Proccu- 
ratori della Città , e Proccuratori delle fue Maeftran- 
zc; ed in quella guifa il Giudice , cd i XXIV Mellie- 
ri prclìarono detto Giuramento mettendo le loro mani lui 
Melfalc , che ftava aperto dinanzi S. A. con una Cro- 
ce in cima , nel qual Giuramento fi precede col fenico- * 
tc ordine. ° 

Dille Manuel Teltes Barreto ( che in oggi i 1’ Ifpcttor 
mio ) per fe , e per tutti gli altri Ifpettori , Proccurato- 
ri , cd Artilli le parole di dett j Giuramento in nome di 
tutta la Città . colle mani polle fui detto Meliate ; Indi 
riafeheduno de’ fuddetti pofe Umilmente le mani fui det- 
to Meliate , dicendo : Ed io così lo ghiro per la Città : E 
gli Artilli diflero : E così lo giuro per la Città , e per il 
Popolo. 

Del qual Giuramento fatto in tal forma, ed in quella ma- 
niera, ordinò S. A. che fc ne formalfe un Atto , cd una * 
Memoria autentica affinché in ogni tempo conilallè di 
detto Giuramento ; e che di detto Atto , c Memoria fe 
ne face fiero copie autentiche per depofitarle nell’ Archi- 
vio della Torre do Tomba , e nella Camera di quella Città, 
e altrove dove folle necclfario. Furono prefenti come Te- 
Ilimonj di quello Atto D. Giorgio di’ Almeida Arcivefcovo 
di Lisbona, e D. Giorgio d' A tolde , che fu Vefcovo di Vi- 
zeu Cappellano Maggiore di S. A. , e D. Simone de Sà 
Vefcovo di Lamego , e D. Giovanni Mafcarenhas C >nlì- 
gliere di S. A. , e i Dottori- Paolo Alfoafo , c Pietro Bar- 
lofa Minillri del Tribunale di Palazzo , e Configlicri di 
S. A. e Girolamo Borges fuo Guardaroba ; Ed io Mi- 
chele de Moura Configliene del Re N. S. e fuo Segretario, 
che ho tetto quello Atto , e Memoria di Giuramento all* , 
Altezza fua , c 1’ ho lottolcritto di mio pugno nel detto - 
giorno , mefe , e luogo di fopra indicati. 

} r.j . ■ .V 

. ' .< J, T ME- 


Digitized by Google 



r— « 


PROVA XXI. DELLA PARTE I. $. ijj- tff 

MEMORIA , ED ATTO DEL GIURAMENTO 

'fatto dal Duca di Braganza. 

A ’4.di Giugno dell’ anno dalla Nafcita di Crifto N. S. 1575) 
di Giovedì , nella Città di Lisbona , nell’ Abitazione , che 
fu di Martino Alfonfo de Sonia vicino al Convento di 
S. Francefco, ove in oggi dimora l’ Eccello, Poderofirtìrao 
Re D. Enrico N. S. alla prefenzadi S. A. e dando prelèn- 
te D. Giovanni Duca di Braganza , ed i Tcdimonj fud- 
detti , ed io Michele de Moura del Coniglio di S. A. , e 
filo Segretario ; mi ordinò S. A. che da fua pa;te gli pro- 
ponertì, e diceflì come S. A. Lunedi, che fu il primo di 
quello mefe di Giugno , fece chiamare i Tre Stati di que- 
lli Regni, i quali d’ordine di S. A. fi radunarono in que- 
da Città formando le Corti (di che S. A. fece ivi Atto 
al primo di Aprile di quedo anno ) ed in detto giorno 
primo di Giugno fece loro per mio mezzo figni ficare : Che 
il motivo per cui gli aveva fatti radunare inCorti era da- 
to ( ficcome dall’ A. S. già fu loro comunicato ) per trat- 
tarvi della quiete , e tranquillità di quedi Regni nel cafo; 
che non rimanerti: dipendenza dall’ A. S. o che in vita 
non detcrminalfe fulla Succertìonc a’ detti Regni. E ficco- 
me.il Cafo , ed il Diritto di Succertìonc era dato mertò 
• in Giudizia ; e le Parti , che potevano pretendervi , ed 
averci diritto erano date già citate, e la Caufa procedeva 
per i fuoi termini ordinar) , e giuridici : era conveniente , 
che in virta di detta quiete , e tranquillità , erti Tre Sta- 
ti, che fi ritrovavano ivi prefenti dinanzi S. A. fi uni fiero, 
e conccrdaflcro in una medefima determinazione , giuran- 
do biennemente cialcheduno di loro col Giuramento , che 
fu fubito ivi da me letto loro nella forma in quello ef- 
prerta. Il qual Giuramento fu giurato da ciafcheduno de’ 
Tre Stati , del che lì prefe memoria , e fc ne fece Atto 
in detto giorno , mefe , cd anno , e luogo fuddetti , nel 
* quale tutti fotto feri fiero con tcdimonj : E che era neccf- 
fario, che egli Duca di Braganza indio nome come Vai- 
fallo di S. A. ed anche come Marito , e Procuratore della 

Signo- 
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Signora D. Caterina fin Moglie , che è uno de’ Preten- 
denti a detta Succeflìone, faceffe il feguentc Giuramento 
nella forma ivi efpieffa , che S. A, mi ordinò di leggere. 

r • GIURAMENTO. 

« * 

E Ccelfo , PoderofiiTtmo Re D. Enrico mio Signore. Io 
D. Giovanni Duca di Braganza giuro , e prometto con 
giuramento de’ SS. V angelj , fu quali fificamentc pongo 
le mie mani alla prefenza di V. A. di obbedire ir» tutto 
e per tutto intieramente a’ Governatori , e Difenfori di 
quelli Regni , c Dominj di Portogallo eletti , c dichiara- 
li da V. A. (tra i nominati dagli Tre Stati nelle Lille 
date da loro perciò all’ A. V. ) e quello nel cafo , che 
V. A. non determini in fua vita la caula della Succellìonc 
di detti Regni , o venga a mancare ferrea difendenti. 
Similmente giuro , e prometto col detto Giuramento , che 
nè per forza , o colle armi , nè in neflun altro modo ille- 
cito, o che porti feco qualunque dilìurbo , o inquietudi- 
ne nella Repubblica , non proccurerò , ne tentarò di con- 
feguire per me , nè per altri il Diritto alla Succcflìone , 
c poiFelfo di quelli Regni ; e facendo il contrario per me, 
o per altri , fono contento , mi obbligo , ed accetto fin d’ 
adello per allora, d’incorrere in tutte le pene, nelle qqal i 
fecondo le leggi incorrono coloro , che per forza proccura- 
no d’ impolTellarfi di quelle cofe , alle quali pretendono di 
avere alcun diritto. 

E giuro ancora , e prometto col detto Giuramento di uni- 
formarmi alla Sentenza, che V. A. o i Giudici , che da 
da V. A. verranno (celti , e dichiarati ( tra i nominati nel- 
le Lille ) farà pronunciata fui punto della Succeflìone a 
quelli Regni ; e per mia parte adempire , e fare adem- 
pire, ed oflèrvarc detta Sentenza in tutto, e per tutto in- 
tieramente. Il qual Giuramento io fo non fi lo in mio 
nome come Vaffallo di V. A. ma ancora come Marito, 
e Procuratore della Signora D. Caterina mia Moglie , la * 
quale è uno de’ Pretendenti a detta Succeflìone. 

E letto così il detto Giuramento de verbo ad ver bum il detto. 

-C , • Duca 
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Duca di Braganza lo fece fubito, mettendo le fue mani 
fopra il M diale, che (lava aperto dinanzi S. A. con una 
Crete in cima : Del che S. A. ordinò , che fi prendcllè 
Memoria , e fa ce de Atto , affinchè in ogni tempo con- 
ftaffe di detto Giuramento ; e che fe ne fàccilero copie 
autentiche per depofitarle nell’ Archivio della Torre do 
Tombo , nella Camera di quella Città di Lisbona , c altro- ' 
ve ovunque S.A. ordinari. Furono prefenti come Tefli- 
monj di quello Atto D. Giorgio de Aloide già Vcfcovo di 
Vizeu Cappellano maggiore , e Configlicro di S. A. , e 
Francefco de Sd de Menex.es Camerier maggiore di S. A. ‘ 
c fuo Configlierc , e Simone di Miranda Conligliere , e Ca- 
mcrilla di S. A. Ed i Dottori Paolo Aìfonfo , e Pietro Bar* 
bofa Minillri del Tribunale di Palazzo , e del Confi glio di 
S. A. Ed io Michele de Moura Configlierc , e Segretario 
di S. A. che quella Memoria , ed Atto di Giuramento 
ho letto a S. A. ed Ito firmato di mia mano nel detto gior* 
no , mefe , anno , e luogo fuddetti. 

‘ • * 
MEMORIA , ED ATTO DI GIURAMENTO 
patto dai. Signor D. Antonio. 

A ’ i? Giugno dell’anno dalla Nafcita di CriftoN. S. i<7P 
.giorno di S. Antonio , nella Città di Lisbona , nell’ Abi- 
tazione , che fu di Martino Alfonfo de Soufa vicino al Con- 
vento di S. Francefco , ove al prelente dimora l’ Eccello , 
Podcrofiffimo Re D. Enrico N. S. alla prefenza di S. A. 
flando prelente il Signor D. Antonio figlio dell’ Infante 
D. Luigi , che Dio abbia in gloria; cd i fuddetti Te- 
ftimonj , cd io Michele de Moura Configgere , e Segreta» 
rio di S. A. Mi ordinò l’ A. S. che da fua parte gli prope- 
ndi! , e diceffi come S. A. Lunedì primo del corrente 
Giugno , fece chiamare i Tre Stati di quelli Regni , i 
quali d’ ordine di S, A. fi radunarono in quella Città for- . 
mando le Corti ( il di cui Atto fu da S. A. fatto ivi al 
primo di Aprile di quello anno); E nel primo Giugno 
Suddetto fece loro lignificare per mezzo mio , che la cau- 
fa, per cui gli aveva adunati in Corti (come S.A. aveva 

loro 
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loro comunicato) era (lata per trattarvi della quiete , e tran- 
quillità di quelli Regni nel cafo, che S. A. non laf. rafie di- 
fendenti, oche in fua vita non determinane fullaSuccdlTìo- 
ne. E ficcome il Cafo , e il Diritto di detta Succeflìone è 
fiato meflo in Giudizio , c le parti , che pollone pretendere 
di avervi diritto , erano già interpellate , e la Caufa’pró- 
feguiva per le vie ordinarie , e giuridiche ; era convenien- 
te , che per ragione di detta quiete , c tranquillità pub- 
blica i Tre Stati , che ivi (lavano prefenti dinanzi S. A. 
fi umifero , e convcnilfero in una medefima determina- 
' zione , giurando folennementc ognuno di loro ad Giura- 
mento , che fubito fu ivi loro letto da me nella forma in 

a udio cfprefla. li qual Giuramento fu giurato da ciafche- 
uno de’ Tré Stati , c ne fu prefo Rcgiilro , ed Atto in 
detto giorno , mele , anno , c luogo fuddetti , in cui tutti 
firmarono come Tcftimonj. E che era ncceffario , che 
egli Signor D. Antonio come VafTallo di S. A. , ed anco- 
ra come uno de’ Pretendenti a detta Succeffione facclle 
il feguente Giuramento nella forma ivi dichiarata , che 
da S. A. mi fu comandato di leggere. 

• 

GIURAMENTO. 

E Ccelfo , Poderofiflìmo Re D. Enrico mio Signore. .Io 
D. Antonio figlio dell’Infante D. Luigi giuro , c pro- 
metto com Giuramento de’ SS. Vangclj, fil quali pongo 
tìficamente le mani alla prefenza di V. A. di obbedire in 
tutto, c per tutto intieramente a’ Governatori , e Difen- 
fori di quelli Regni , e Domini di Portogallo , eletti , c di- 
chiarati da V. A. ( tra i nominati dagli Stati nelle Lille da 
loro efibitc a V. A. ) e ciò nel cafo , che V. A. non de- 
termini fua vita durante il punto della Succeflìone di detti 
Regni , o venga a mancarne fenza difendenti. 

Similmente giuro , e prometto con detto Giuramento , che 
non verrà da me procurato , nè tentato colla forza , o 
colle armi , nè in qualunque altro modo illecito , o che 
dia motivo a perturbare , o inquietare la Repubblica , di 
confèguirc per me , o per altri il Diritto di Succeflìone, 

cpof- 
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e poflelTo di quelli Regni ; c facendo il contrario per me, 
o per altri , fono contento , e mi obbligo , cd accetto ora 
per allora d’ incorrere in tutte le pene , che fecondo le 
leggi incorrono coloro i quali proceurano colla forza di 
impofTeflarfi di quelle cofe dove pretendono di aver qual- 
che diritto. < 

Giuro ancora , e prometto col detto Giuramento di unifor- 
marmi alla Sentenza, che V.A. o i Giudici, che V. A. 
avrà fcelti , e dichiarati ( tra i nominati nelle fuddette Li- 
lle) farà per pronunciarli fui punto della Succeflìone a 
quelli Regni , e di adempire dal canto mio , e far adem- 
pire , cd oflervarc detta Sentenza in tutto , e per tutto in- 
tieramente. Qual Giuramento io fo come VafTallo di 
V. A., e come uno de’ Pretendenti a detta Succeflìone. 

E quello Giuramento fu fatto dal detto Signor D. Antonio 
de verbo ad verbum come qui Ha Icritto , con mettere la 
mano fui Meliate , che flava aperto dinanzi S. A. con una 
Croce in cima ; Del quale S. A. ordinò fi prendefle quello 
Regitlro , e fi fàceflc quello Atto acciocché in ogni tempo 
conftaflè di detto Giuramento ; c che fc ne face (Fero delle 
copie autentiche da archiviarfi nella Torre do Tombo , e 
nella Camera di Lisbona , e dovunque verrà ordinato da 
S. A. Furono prefenti come Teftimonj di quello Atto : 
D. Giorgio de Almeida Arcivefcovo dì Lisbona Configgere 
del Re N. S. , e D. Giorgio de Ataide , che fuVelcovo 
di Vizeu Cappellano maggiore , e Configliere di S. A. 
E D. Diego da Silveira Conte de Sortelha Guarda inór 
di S. A. c fuo Configliere ; E Francefeo de Sa de Mene- 
zes Camerier maggiore , e Configliere del Re , e Diego 
Lopes de Soufa Governatore della Cafa JP Civel , e Confi- 
gliere di S. A. , e Bernardino de Tavora fuo Credenziere mag- 
giore , e Configliere , S'tmone de Miranda Camerifta di S. A. , 
Enrico Enriques Cavallerizzo maggiore , c D. Francefeo 
de Soufa Capitano della Guardia a piedi di S. A. , Giovan- 
ni Gonfalves da Cantora Configliere figlio maggiore del Con- 
’te da Calhcta ; Manuel de Mello Gran Cacciatore di S. A. , 
Ruj/ Gonfalves da Camera Capitano dell’ Itola di S. Mi- 
chele : D. Luigi Pereira Configliere ; D. Giorgie de Mene - 
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ms Souto Mai/or , D. Diego de Lima , et altri ; ed io Mi- 
chele de Motira Configliere , c Segretario di S. A. , che 
quella Memoria , «d Atto di Giuramento ho letto 3 S. A, 
c 1’ ho fottoferitto di mia mano in detto giorno , mefe, 
anno , c luogo fuddetti. 

PROVA Num. XXII. 

Lettera, osi a Ricorso prefematoal S.PontSfio V.nel 15S9 
da’ Regolari della Compagnia di Gesù del Regno di Porto- 
gallo Sacerdoti Teologi nonPrfeffi del qiuirto Voto; in cui 
e/pongono le violente, che fi facevano da' Prqfejfi ; e /appli- 
cano affinchè fi provvegga con Apqjiolica Autorità per ri- 
parare a tanti fiondali , e calamità. Monumento elìratto da 
un Volume m.f. ritrovato nell' Archivio fegreto della Cafit 
Profejfa di S. Rocco ; che fu depofitato' nell' Archivio delta 
Torre doTombo, ove fi conferva nell’ Armario Gf attico, 
apag. I. tfig. 

I H S. 

Beati/lìmo Patri Sixto Papa: V , Sacerdotes aliquot Theologi 
Socictatis Jcl'u c Lufitanica Provincia ielicitatcm precantur. 

Q Uonìam ad hoc Sacrojandum T ribunal a Chrifio Domi- 
no in terris conflìtutum , (T Vefira: Sancitati Divina 
Providentia conurùjjum , tutwn patet fidelibus pefiu- 
gium rebus irtferiorum Tribunalium injuria collapfis , ac pe- 
ste defperatis , prxfertim , qua: magni momenti flint , & ad 
utùverfam Rempublicam Chri/lianam , Religionumque infili- 
tuta , ae tnores fpedant ; ideo ad genita Veline Saudita tis 
fapplices provolatWHomines de Societate Jefu in Lufitanica 
Provincia degentes , obnixe oremus , ac obficramus , Chri- 
Jlttm Dominwn obtefiantes , cujus vicem gerit Vedrà San- 
tiitas , uti cattfim hanc univerfam a fundamentis examina- 
ri , cenfirique jubeat , qux ut in fummo Vefira Sanilitati 
nota ejfi pojfit , fic habet. 

Religio C'iericorum Socictatis Jefu ab Ignatio de Loiola pri- 
mo fitto Fundatorc inflittila in cimi firtem , ut in animarum 
fialut em ubique gemitìi» impensi ineumberet , a Sede Apojlo - 
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lìca prilli infpeda fummatim viventi forma , guani objecit ' 
Ignoti us , confirmari cxpta ejl anno a V’ir girti s partii [ -40. 
Quinto Non. Otlobris. Ea vero forma , qua approbationem 
axoravit Ignatius , ftit , capere fé , ac corpus , quod jam in, 
unum corpus coalcfceret , vitam Deo confecrare , eamque po~ 
nere in procurando animarum fallite itbiquc terrarum , ubi 
maiorjirudus J'pcs arrideret. Ad eam fc rem , quo paralio- 
res efj’ent , prxter trio vota folemnia , quartum infuper emifi 
ftiros , obedientìx Jcilicet prxfianiLe Summit Pontficibus Jpe- 
eia li in ad adeundas quasvis terrarum Nationes ad eintiem fi-, 
nem comparandum. Ad fujficiendam deinde gentem tanto 
« peri neceffariam Coliegiis opus effe , ubi Jludiis abfoliitis 
profeffi Homines , alti ad domos Societatis egeruis ad vi- 
ttimi emendandutn evolarent ornaci , indegne variis cxcur- 
fionibus in colenda vinca Domini fedulo cperam locarent. 
Hit additi Sacerdotes Coadjutores votis Jimplicibus Societa- 
ti emancipati ad fubjidiwn Prqfejfornm , ad Collegio ga- 
hernanda : Aliiquc Laici ad res domejlicas procurando s. 

Hoc , ìnquam , infpctta vivendi forma , confirmari eccxpit Re- 
ligio nofira , mandatumque Ignatio uti conderet Leges jux- 
ta illam formavi in cdrUmune omnibus promulgando s , qui 
feqtii vellent Ulani novam vivendi rationem : quibus jam 
peifetlis filmina cam diligentia , ac Divini , ut credere par .vi 
ejl t Spiritili affiata Sedi deinde Apojlolic x oblatis , infpe- 
àis , examinaiisque , vi firn Summit Pontifieibus , utile in fio- 
turam fiore eam Hominum Societatcm C/irilliaux Reipubli - 
ex , qux leges illas Ignatii fecuta in animarum incnmbe- 
rpt falutem. Quocìrca damo Ulani rurfus canfirmarunt Som- 
mi Pontificai Prxdecefiores Veflrx Santlitatis , ©* inter men- 
dicante s ReUgioforum Hominum Familius l ettiere , ac mul- 
ti! Privilegiis munire , exornareque experunt ; ea tanisn Le- 
go , ut juxta Ignatii Confiìtutiones vitam injlituercnt. Ces- 
tir uni , ut funt res bumanx iuconjlant'ue obnoxix , citm in 
varias fententias fimplex Ignatii Infiitutum ahduci a qul- 
lufdam expififet , non fine magna fiuti nofi r x Religioni! ja- 
(tura , Gregorius XIII , qtiem Parentem colit Socie tas ,, 
cenftira cavit , ne quii fiesus ac verba ìpfa fimplici tenore 
confiruda fonarent , inierpretarì nuderei. 
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J 1 .ec cum ita Jint , Pater Optime , ac Maxime , paucorum fa- 
me n injuria , ( hoc e fi Prqfefiforum Hominum , in qiùbus re- 
rum fttmma cjl apud noi ) contra Leges Ignatii ufiirpatas , 
ita pctaguntur omnia , ut Conllitutìorics è cxìo qui de m lu- 
ffe , vclut cujufilam perditi Nebtilonis fabula defpet[ui ha- 
heantur , guhemantibus ad nutum omnia Profejfis contra 
Jas , eequumque. Q11* rentm , morumqtie perverftas adea 
invaimi , itaque confirmata ejl privati s hortnn Hominum le- 
-gibus , ac moribut ab Ignatìo diverfis inlrafis , i y fini So- 
cietatis repugnantibus , ut i Sociis aliquot viri in primit 
grave s , litterati , ac pcrantiqui addubitaverint Jiepe , ejfet 
ne h<ec hominum congerie s , confufaque turba , Religio a 
Sede Apojlolica comprobata ; an vero fjnagoga viventium 
fine Lege ad arbitri un 1 unius Legis folti tum. 

Trovifum iri malo fperabamus in dies fingalo/ , cum Divina 
Prnvidentia , fingalarique Dei beneficio e Ca/lella off er tur 
Vifilatorcm ad res Societatis in Hifpania vijendas Philipp o 
Regi Catholico a Ve/ìra SanQitate delegatimi. Id unicum 
remedium erat. Sed , proh dolor ! impeditimi Profejjorum 
tcchnis negotium , mandatumque , ut per Homines Societatis 
ea res tranjigeretur , eos fcUicet , qiùbus fajlidio funi Igna- 
tii Leges , £y fta cordi placito , Ignatii contraria. 

\ttti cum animadverterent Viri grave s è Società! e , Litterati 
m primis , vitxque laudabili t , tS" natalium fplendore conf pi- 
ati , deque tota hac Provincia Lufitanica , er univerfa Re- 
ligione nojlra benemeriti ; cumque far fum , C 7 deorfum agi 
omnia viderent apud nos , rati futurum ut infp.'do , C 5 ‘ exa- 
mi nato hoc libello in def e filone m Religioni s no firee , Jì qua 
ea e/l , confcripto , Vcjlra Sanctitas caratura fit , ne quee 
rtànam mìnatur Società f Lufitanica , tandem cum pcjfimo 
Chrìfiianee Reipublicee exemplo prola baiar. Qit£ res ut pqf- 
fit fine tumulti 1 , dP cum ecquitatc , fincerìtateque tranfigi , 
etfi nofirum non ejl modum preeferibere Vejlrx prudenti* , 
CT charitati in pepulum Chriflianum vere patera e ; tamen in 
memoriam revocandum cenfuimus , non profiiturum qiiicquam, 
nifi commi fio hujtt/ce caufie examine alieni viro gravi (fimo , 
qui de Socielate non fit , ecquiflimo arbitrio : qui J'as , xquum- 
que fino loco ponere norit : quem ncc blanditiis , nec mime 


Digitized by Googfe 


PROVA XXII. DELLA PARTE L S- 147. 77 

pojfint Societatis Profeti , Homi ne s inique potentìffimì , er 
apud Principe s Viros in tota fere Hi/pania gratiofijfimi , 
vel tanti limi a vero dimovere ; denique , cui Vejlra Sancii - 
tas plurimum in rebus , cum 0 equitate , ac integriate peragen- 
dis , cqnfidat. Is vero invìjet Societatem , perlujlrabit omnia , 
maximèque hattc Lujitanicam Provìnciam , ubi crebro tj/rai *• 
nide Profejforum Sodi epprejji tumultuant interdum ad per - 
niciem extremam : ufque alloquetur fingulos : veritatem ju- 
r amento elicìet : tum demum , vel ab ipjis Prqfeffts Provin- 
cia Moderatoribus difcet verjjjhna ejfe quee in hoc Libello con- 
tinentur utùverfa ; aliaqae hifce horribiliora deprchendet. 

Tum Vejlrx Sane ti tati s erit reos plectere , integris viris , 0 * 
Religionis amatoribus Societatem gubernandam demittere ; 
qttibits ne qua unquam veteris nox<e memoria iterundx fiur- 
repat , ìnjmgendum ccnfemus fub gravijfima cenfura ipfo fa- 
tìo incurrenda , ne in mode randa Socie tate a Confiitutioni- 
btts Ignatìi recedant ; nec fuum fequantur arbitrimi , 53* mo- 
re s a Prqfejfts jam pridem contro Confiitutiones Ignatii in - 
trufos , neve novas interpretationes a legum / implicitate , 0" 
/ineritale alienai inducant : Manifefient deinde Sociis Leget 
Ignatii , ut Jingulis conjiare pojjit , qttam vit£ rationem fe- 
quantur. Etenim Prqfejforum ajìu jam pridem reconditi ja - 
cent Libri harum Legum , nec infpiciundi fas ejl , nifi ( ut 
olim Decem-Viris ) PrqfeJJts. Vtinam hxc ali quando videro 
liccat : JruJlra tentata funt jam omnia inculcata Vifitato- 
ribus è Soeietate , Prxpofitis , Provincialibus , itemque Ge- 
nerali. Vident ipjl , tacent , ac diffimulant. Pro remedio fa- 
vi tum in eoi , qui de Soeietate rejlituenda , jtixta Conflitti - 
tiones Ignatii , retulerant. Unde et fi Prxpejito Generali mit. 
tendus videbatur initio Libellus hic nojler , 0* ea mente ft 
confcriptus , tamen maturiti s re conjiderata , 0* inter facriji- 
candum fapius Deo commendata , vifum ejl tutius , 0* f aiu- 
tar itti , rem integram Vejlrx Sane ti tati referre , ac velut ad 
facram anchoram confugere ; hoc enim reflabat remedium, 
face vero aufi fuimus Nomina nojlra ante ptiblicare , q turni 
juffu Vejlr.e Sanctitatts id liccret fine injurix metti. Nani 
fi a Prqfcjfis httjits Provincia: moderatoribus refeitum fuerit 
quintini hujus defenfmis « xtittrìnt attutarti , htìitd dubie fu- 
'• / ribunde 
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ribunde fxvire pergent in Homi ne s /ibi , fiùsque conaùbtlt 
infefios ; hoc enim in more pofitum c/l, ut qui prò Conflitti- 
tionibus Ignatii centra Profejfrum dominantium mora lo - 
qrnntur , extremum fuppiicìum cxpcctcnt. ■ 

PROVA Num. XXIII. 

Copte delle Sentente date dall' Arcivef covo di Lisbona nel 1 ( 5 11? 
e dal Tribunale delle Suppliche nel , e 1 ( 5 14 fidla Ini* 
bilione fatta dal Prepo/ito della Cafa Prefejfa de' Ge/iiiti di 
S. Rocco per impedire , che non fi profegtiij/e la Fabbrica , che 
il Conte da Vìdigtteira faceva nel giardino di fua Cafa ; 
Efiratte dalli giojft volumi contenenti gli fritti fu quefla lite, 
che fi confervano nell’ Armario Gejuitico del Regio Archi-* 
via delta Torre do Tombo. 

Christi Nomine invocato. 

Y lfta la i ftama del Signor Conte Almirante; e giufli- 
ficato , di noftr > ordine , 1’ efpoflo in quella , e rico-« 
nofriuto il terreno in queftione ; Perchè confta jffche 
il Signor Conte medefimo , ed i fuoi Anteceflori ebbero 
H pacifico portèllo di detto terreno da cinquanta anni ir» 
qua , ed ellcrne Padrone per il titolo legittimo , che ne ha; 
e che da tutto qtiefto tempo , cd anche da tempo più .an- 
tico , fin ora Te n’ è fermo Tempre agli ufi neceflarj , co- 
me Tuoi farfi di ogni altro giardino ordinario , e profana 
lenza contradizione di neiluno ; e folo da poco tempo in 
qua fu morto il dubbio fe era , o non era Cimitcrio ; 
quando, che è flato Tempre tenuto , cd avuto per profana 
lenza cflerfi mai laputo , o udito il contrario , c che que- 
fla è la pubblica voce , e fama , donde rifulta eficre fla- 
to tenuto per profano da tempo immemorabile fin ora » 
E- ficcome nètì* accerto , ed cfame fatto ex officio confta 
lìmilmente , che detto Terreno c fituato in un angolo ; 
Che non può mai lervire di Cimitcrio , e non è raccerta- . 
fio alla Chiefa di S. Rocco ; fapendofi da ognuno , che que- 
lla non è , nè frt mai Parrochia ; nè fi prel’umc per Di- 
ritto , che detto Tirreno forte mai Cimitcrio , ertendi* 
vunw v perciò 
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perciò neceffario t che vi fia la benedizione dell’ Ordina-* 
rio , ed altre folennità , delle quali non conila , c non fi 
predirli e ; Per ciò , reftando in noftro arbitrio la profana- 
zione di eletto Terreno nel calo, chevcnifle ad elì'er pro- 
fanato $ norma del S. Concilio Tridentino , e di alcune 
Dichiarazioni degli Illuftriffimi Signori Cardinali ; ed ufan- 
do Noi della Facoltà, che fecondo detto Concilio, e Di- 
chiarazioni fuddette , ci compete : Auctoritate ordinaria , 
ed anche Apojlolica dichiariamo profano nella più ampia 
forma , che per Diritto polliamo , e dobbiamo , il detto 
Terreno, non folo nel calo di dubbio fc fia , o non fia 
Cimitcrio , ma ancorché fi giudicafie eftprlo , o che lo 
folle . Dichiarando però, che nè il Signor Conte Almiran- 
te , nè i di lui SuccelTori debbano fcrvirfenc per lòrdidezze. 

Lisbona, col noftro Sigillo ordinario, e firma. 1 } Gennajo 1 6 1 a. 

L’ Arcìvcfeovo dì Lisbona. 

C oncordano nel Tribunale della Relazione &c. Che a 
tenore dell’ annetto ordine del Signor Vice-Rè , in cui 
uniformandoli alla Manza del Supplicante (fol.71.) dopo 
efaminati gli Atti , c il Decreto di detto Signore , col quale 
ordinò , che fi foprafedeflc nel profeguimento di quella 
doppia lite , c che non fi faceflc nulla neppure colla cau- 
tela Je Opere de moli indo per lofpazio di lèi meli; con che 
però terminati quelli , quando conili , che per dilazione 
de’ Padri non fiafi finita di giudicare la Caufa principale, 
il Conte potette continuare la fua fabbrica , ammettcndo- 
figli la cautela de Opere demoliendo ne’ termini della legge: 
Siccome fi provò dagli Atti principali, che la Caufa non 
potè aver fine per fc dilazioni note , ed impedimenti 
fatti da detti Padri ; lo che quando fu efaminato , appa- 
riva dalle appellazioni interpofte fin* allora, che la lite far 
rebbe potuta andare molto in lungo, ancorché dal Suppli- 
cante fi ufallé la maggior poflibifc diligenza per termi- 
narla : E vifto ancora , che , fecondo il Diritto , il cafo in 
Cui non può ammetterfi la cautela de Opere demoliendo, 
è folo inque’ luoghi , che fono pubblici , o fagri, e che fo- 
no in poffeffo di tal qualità ; E che non balla , che ciò 
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fia aflcrito dalle Parti , e vi fi oppongano , quando i tali 
luoghi fono poireduti da’ Particolari , e fono profani , o 
adoperati come tali , appunto come è il Terreno in que- 
ftione : Ordinano , clic fi dia cfecuzionc al detto Decre- 
to , dovendo avere il fuo effetto per le ragioni di fopra 
enunciate : Cioè , che il Conte Supplicante data la finir- 
ti de Opere demoliendo a fuc fpefe , fecondo la legge , porta 
liberamente tirare innanzi la fua fàbbrica : E ordinano, che 
alle filarne fatte dal Supplicante fi unifea l’ Ordine , e De- 
creto del Signore Vice-Re, Lisbona 2 j Febrajo i6ij. 

Michele de Baruira. Gio: Gomes Là tao. Pedralves Sanehet. 
Bernardo Pernandes Tinoco. Antonio Mendes Dabreu. 

C oncordano i Magiftrati del Tribunale Supremo del Re 
N. S. che non debba ammetterfi 1’ appellazione interpo- 
la dinanzi il Correggidore da’ Padri. La Sentenza Ila elc- 
guita fecondo i di lei f -ndamenti , e fecondo gli Atti. Re- 
fta condannato il Reverendo Appellante dal medefimoCor- 
reggidorc ad avere per provati i Documenti della Parte con- 
traria , ad effetto di non potere profeguire la fabbrica nel 
Campanile inqueftione, ne poterfi fervóre di quel fito ove 
fi vuole indurre ferviti!. E s’abbia a rivocare la fua Sen- 
tenza cfaminati gli Atti ; e ficcomc per Diritto ognuno 
può edificare fui fuo , ed alzare quanto più gli piace , quan- 
do non abbia mira , ne volontà di pregiudicare al terzo ; 
lo che non fi prova nel cafo prcfcntc : cisì non può im- 
pedirli al Conte di fàr ufo di detto terreno per fuo comodo. 
Giudicano la detta Appellazione , e nuovi Atti per non 
provati, ed artblvono il Conte dalle iftanze fatte da’ Pa- 
dri. Per ciò, che fpctta al Campanile , e fcrvitù , ed alla 
Fabbrica de’ Corridori , ed altre opere , che fi fanno indetto 
luogo , avendo veduto il Decreto della Profanazione , e 
Referitto fatto dall’ Arcivefcovo dj quella Città , che la 
fofpcndc fino a nuova informazione , e quanto fi allega 
dalle Parti contro il detto Referitto: Ordinano, che que- 
lla Caufa rimanga nello flato in cui è finattanto, che il 
detto Arcivefcovo dichiari , fc debba cfeguirfi il detto Re- 
feritto, o il Decreto; e fecondo la dichiarazione, che ne 

farà. 
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farà , s’ abbia a rifolvere fu quello punto come farà (il 
giuilizia ; c ftabilirà , chi debba pagarne le fpefe. 

• Lisbona, $ Agofto 1614. 

Pimenta d'Abreu. Francefe # de Bri lo. Fonfeca, 

• Bonetto. Soufa. 

PROVA Num. XXIV. 

Copia della Inibitorio fpedita dal Tribunale della Rota Re- 
mano, in cui avoca afe tutto quanto Ipetta allaCaufa tra 
il Prepofito della Cafa Profefla di S. Rocco , ed il Conte 
da Vidigueira : Eilratta dagli Atti di quella Caufa , che li 
confervano nell’ Armario Cefuitico della Torre do Tombt. 

I Cannes Bapdjla Pamphiluis Juris utriujque Doctor , San- 
ctijfimi Domini Nojlri Pap£ Capellanus , & ipfms Sacri 
Palotii Apof olici caufarum Auditor , & in hiijufmodi caci- 
Jajudex ab eodem Sanctijfimo Domino naflro fpcciaUter de- 
putatili : Univerjis &fingulis RR. DD. Abbatibus , Priori- 
bus , iPrxpofids , Decanti , Archìdiaconis , Scholajìicis , Cari-, 
tori bus , Thefaurariis , Saerijlis , C tarali s , er non C tirati s ; 
esteri tque Preshjteris , Clericis , Notarili , ©* Tabeltionibus 
publicis , quibufeumque , cui , feu qui bus prxfentei nojlr£ li- 
ter £ pervencrint , Jalutem in Domino , ©* nojlri s httjufmodi 
ìmmt vtriut Apoflolids firmiter obedire mandati!. Noveritis 
quali ter idem San£ltffimut D. N. per unum ex Sanctìtadt, 
Sit£ Curforibui nobii infraferiptam commijfioncm , five /ap- 
plica t ioni t papiri cedulam nobii prxfentari fecit , qtiam noi 
ea , qua dccuìt , reverenda recepitiseli , tenorii fequentisl 
Bcati/Jim£ Pater , Cornei de Vidigueira Laicut Ulixbonen- 
fii adverfariui ad cohonejlandam eedificadonem f, scolorii do- 
mili , quam in , & fuper c£miterio Sancii Rechi EccleJÌ£ 
Societads Jc/u , de eodem de /aeto facicbat , Ordinarmm 
Ulixbonenfem d* fuper adivìt , ©* ab eodem nulli ter , & in- 
debite , Prxpofitoque domai prxdictx Societads Jefu dicti 
Sancii Rechi , minime citato , ncque andito , ajfertam quon- 
dam Sentendam de , ©* fuper prxdìeta propiniti adone dicti, ' 
Pro v, della Flirt. /. F c£ini- 
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e £ miteni reportaffe dicitur ; propterea habita de bis notiti a 
Prxpo/ìtus predichi! devptus S. V. orator ad eatndcm S. V. 
appellavi t , caufamque a/tpcllationit cum claufula , quam , 
tr qua! , toteque ncgotio principali per particulares littcras 
S. V: inferma Brevis expeditas Ordinario Lcìrienf coìti- 
mi t ti oh tinnii ; qui cimi juxta f ormoni die ti Brevis Ordina- 
rio Ulixhonenfi inhibuijjet , ac prxdicta acta a Notorio prio- 
ri s injìantix , foluta mercede , dari manda JJ'et , iam die tu t 
Notarius , quam adverfarius fub prtxextu quod inhibitionein 
Ordinaria! Leirienfìs bri t am dici nollet , nullitcr ©* indebi- 
te , ut dicitur , appellarunt , necnon prxdictam appeilatio- 
nem per RevcrendìJJimmn Collcclorem S. V. in partibui 
Tortugalix exijlentem , cuidam Diduco de Brito commini , ut 
fùpponitur , ohtinuerunt f a quo prxdicto Judice cum deinda 
dicto Ordinario Lcirienf Judici Apojlolico inhiberi procuraf 
fent , idem Leirienjis contro omne juris debitum fé dedit prò 
inhibito , ac in confa tiberini procedere reenfavit , ©* recti - 
fat. Hinc dìctns Prxpofitus orator ad S. V. appellavi l , W i 
de nullitate dixit. Dignetur propterea S. V. prxvia opporr 
fimo avocatione confa: , ©• caufarum hujufmodi a fupradi- 
ctis Judicibus , ac aliis quibufeumque , quatcnus opus Jit , 
carfani , CS‘ caufas prxdictas appellationìs , ©* appellativnunt 
itullìtatìs , VP nullitatum ex tribus i ni qui tati s , ZP notori je . 
ìhjujlìtì.e , attentatornm , ZP innovatorum quorumeumque , ac 
quam , ZP quas coroni Ordinario tamen deductas dumtaxat, 
rtecnnn rejìitutionis in integrimi , prout de jure ex quocum - 
que capite , ZP ex clatifnla generati ; fi qua mihi jufia caia- 
fa , ZPc. Una cum omnibus fuis incidentiis , dependentiis , 
cmergentùs , annexis , & connexit , ac tam conjitnctim quam 
divfim , fummaric font in beneficialibus atiiliendum , co- 
gnofccndum , decidcndtim , fineque debito ternànandum , ali- 
tili ex Ve/lri Sacri Palatii ApoJloUci Auditoribus , feu al- 
teri committere , delegare , ZP mandare , cum facilitate fu- 
pradictos , omnesque alias , (S‘c. quotquol numero fuerint , ac 
quacumque dignitate , ©* prxeminentia prxfulgeant , ac et iam 
per edictum prtblicum conjlito fummaric de non tuto accef- 
fu citandi ; 5?* per fimile edictum etiam fub excommutuca- 
titnis , aliisque Ecclefiajlicis cenfitris , ZP pxnis , etiam pe- 
cuniarii s 
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tmtìariis ejus arbitrio moderandis , V applicando ìnhìbcmfi 
tjuibits , ubi , quando , ac quoties opus fiuerit , ac ìnobedien • 
tei ,*V rebelle s quofcumque cenfuras , V pxnas ine urri jfe , 

V incidi d e , fervuta forma Conditi Tridentini , declarandi t 
aggravanti , reaggravandi , V tnterdicendi , auxiliiunque 
ir acidi fi* ciliari: ad hoc , fi opus Jiierit , invocanti, atten- 
tata , V innovata quxcumque in primis , V ante omnia , 
prout juris fuerit revocandi , V in pri/linum rcponendi , 
omniaquc alia dicendi , Jiiciendi , V exercendi , in prsemiffis, 

V circa ea quomodolibet necejfaria , V opportuna prxmijjis, 
necnon Conjlitutionibus Apojlolicis ,fiylo C urite , V Palatii 
Vefiri, V alti: quibufcumque in contrarium facientibus mi- 
nime objlantibus quibus , Ve. fiatum , Ve. prò piene , Vci 
De mandato D. N. Papx aud'nit Magifier Joannes Baptijht 
Pamphilius , citet , inhibeat , etiam fiuti confimi: , V pxtùt 
proccdat ut petitur. Platee D.N. Papte. M. Cai dittali s Bar - 
òerimts. Cujits vigore fiutimi: prò parte ejufilem admodunt 
R. P. Frecpofiti principali s debita cum infiantìa requifiti qua- 
terna fibi citationem cum inhi baione m forma follia , V con- 
fitta expedirì folitam deceniere , V concedere Sgnaremur $ 
quatti Petitionem nos jufiam effe attendente s , ideo vobìs omni- 
bus , V fingulis prttdictis , V vefirum cuilibet in ftlidum te- 
nore prxfentinm committtinus , V in viriate faneve obedien - 
tix, ac Jub exeommunicationis pxna firictc pnecipiettdo tnan- 
damus , q ita t enti s fiattin quod vigore prxfcntiwn fiueritis re- 
quifiti , J'eu alter vefirum fuerit requifitiis pr sfiatimi Illu- 
■firijfimum D. Comitem de \ldigueira , ex adverfo principa- 
lem , omnesque alias , V fingulos in executione prxfintium 
ruminando s , v cognominando s perfonaliter , fi eontm per- 
fonas commode ha bere potenti s ; fin minus denùjfa copia 
prxfentium nojìrarum littrarum domibus fiotit arimi habitatio- 
num corumdem , fi ad eas vobis , five alteri vefirum tatui 
patuerit a c ceffi: ; fui minus in aliqua Parochiali Ecdefut 
fub qua degent , aut ipforum atiquis deget ex parte nojlra, 
-imo veritts Apojlolica Auctoritate , publìce , alte , V intelli - 

' gibili voce cifetis , V citare curetis , prout nos eitamut 
eofdcm per prx fonte: qttatenus jcxagefima die pojl pnefem 
4ium nojìrarum literarmn executienem compareent pcrj'onali- 
<■ F ii ter. 
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ter , feti per procuratorcm , feti procuratore s legitìmum , & 
fujficicns mandatimi habentes , repcribilet , CT onus diete 
mandati acceptare volcntts cimi omnibus torturi juribui , <3* 
fi ri p turi! ad hitjufmodi c ai fatti facientibus ; «?* eidem R. P. 
Prxpofito infante de jufihìa refponfuri , ac in fifa catifa ai 
citine s , er fingalo! actus , «T termino s judiciales , er fub- 
finn tia Ics u fyut ad Sententiam per noi procedi vifuri ; alia- 
tile , feti ali ter dietwi ,f ac turi , tST recepturi ; prout jufiitia 
fuadebit , & ardo dictaverit rationi j ; certificante! eofdem 
tjiiod five in ditto cilationil termino comparuerint , five non, 
nos nihilominus ad hujufmtdi caufe txpeditionem dcvenic- 
mus jullitia mediante , conati contumacia , feti abfentia in 
alìtjtto ~ non obfiante. Prxterea attendente i t]uod in caufa , (T 
lite hujufmodi fic eoram nobis introducta , tr indecifa pen- 
dente nihil fit in portibm , aut alibi prxterquam eoram no- 
bit , peracta infraferipti nojlri Noiarii attendendum ,Jia 
innovandum , ideo ad ejtifdem~R. P. Prxpofiti principali! in- 
fiantiam vobis omnibus , ©* fingidis , & vefirum cuilibei in 
folidum tenore prxfentium committimus , & in virtute fan- 
ctx obedientix fi ri Ai m prxcipiendo mandamus quaterna pojl 
dictx citationis excommunicationem ìnhibeatis , & inhibendo 
exprelje prxcipiatis ; O 1 mandetis prout nos prxcipimus , U* 
mandamus , eifdem ReverendiJJimis Dominio , Ordinarti t 
Ulixbonenfì , L eirienfi , Collectori , & omnibus aliis , & firt- 
gulis dictis Judicibus , aliisque perfonis quacwnquc auctorita- 
te , feu potevate, tam Ecclefiajiiea , quam Seeulari fungen- 
tibus , & functuris , & eorum cuilibct , tatti in dictis Cìvi- 
tatìbus , feu Dioecefibus , quam alias ubilibet exifientibus , 
0? fpecialiter prxfato Illtfirifiimo Domino Corniti ex adver— 
fi principali, omnibusque aliis , & fingidis in executione prx- 
fintium nominandis , & cognominandis , de quibut vigore 
prcefentìum fueritis requfiti .feti alter vefirum fatti tre- 
quifitus ne fab interdicto ingrejfus EccLfix , fufpenfionis a 
Divi ni s , ac decem millilitri ducat orum auri de Camera loca 
piis arbitrio no/lro applicandone , tS“ prò illis exequendo- 
rum ; & in itiris fulfidium exxommuni cationi s , aliisque ar- 
bitrio no/lro Sententiis , Ccnfuris , C r paenis audeant ip/i , 
feu prxfuniant , aut eorum aliquis audeat , feu prxfumat 

quovis 

I ’ / 
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i jiuvis pratextu , confa , colore , vel ingerito in confa , 9* 
confi s hujufmodi fic corom nobìs introduciti , 0* ìndccifu perir 
dentiìnn in noflr a jurifdic tieni i , 0* lìtis pendenti a hujufm io- 
di , imo verini Sedis Apofìolica vilipendinm , tr contemptum, 

©• fupradictì R. P. infanti! , cjttiqttc juriian prajudìcium , 
feu gvavamen quìdquam in partibui , nec alibi quam cordài 
tiobit attentare , feu innovare ; quod fi fecut factum f iteri t , 
ultra pradictarum pana rum incurfut , in quibut per voi , 0* 
vefrum quemlibet incurfoi effe ex mine prout ex tane de- 
tlaramut , id totani revocamo! , 0* in prifiinum reducimut ‘ 
juflìtia mediante , dieta eorum contumacia non obfante : 
abfolutmicm vero omnium , 0* fngulorum pratili forum no- 
ti! feu fuperiori nofro tantummodo refervamm : in quorum 
fide ni prefentet fieri , 0* per Notarium nofirum hfraferì - 
ptum fubfcribi , e r publicari , figillique nfilri , quo in tali - 
tu i utimur , jujfimui , e* fecimut appenfione muniri. Da- 
tum Roma apud Sanctum Pctrum ex nojlro Sacra Rota 
Auditorio , Anno a Nativitate D. N.Jefu Chrifli mille fimo 
fexcentcfimo decimo quinto : indiatone decima tertìa , die ver 
ro vigefima menfii Februarii; Pontificatiti autem Sanctifi- 
erti in Chriflo Patri i , CT D. N. Pauli Divina Providentia 
Papa quinti , armo decimo : prafentibui ibidem DD. Art» 

f eto Carotio , 0* Francifco Caufeo , Notarili , 0" coram no- _ 
i i fcrìptì t te/libut ad pramifa omnia fpecialitcr vocatii , 0* 
habitis. ~ Ègo Joannei de Caroli i Sabiaenfii Apoflolica+Au- 
ct ori tate Notarili! , 0* in Archivio Romana Curia deferiptut, 
ac in Officio Thoma Martelli dum vixit Sacra Rota No- 
tarti fuccefor prafentet literat fubjcrìpfi , Jìgnavi , V pu- 
tiscavi reqiùfitin. ~ 

» Et io Tommafo de Amarai Notato pubblico Apoflnlico 
n di Sua Santità in quella Città di Lisbona , approvato 
», dal di lei Ordinario feci con efattezza , c fedelmente 
» quella Copia tirata dall’Originale iftelTo della Inibitoria 
» a me prefentata dal Rev. Niccolò Carvalho Procairato- 
,« re della Cafa di S. Rocco; che le la riptefe, dopo et 
„ ferii qui firmato , per non clTervi cofa di dubbio , per 
„ averla coliazionata cóli’ Originale inficine o 1 Nctajo 
« fottoferitto a cui mi riporto in tutto e per tutto. Iq 


Digitized by Google 


96 PROVA XXV. DELLA PARTE ì. $.2«J. 

„ fede di che ho fatto la prcfentc da me diftefa , e fi*» . 
v mata col mio figlilo pubblico , che è quello. • 

Lisbona 2). Aprile 16 iq. 

Tommafe d' Amarai. 

K * 

Pagò per quella Copia duecento Rcis. 

PROVA Num. XXV. 

^Attestati delle Citazioni fatte ad fi ama del Prepoflo dell * 
Cafa Profejfa di S. Rocce all' Arcivefeovo di Lisbona : Al 
Collettore Apojlplico : a' Magfira ti del Tribunale da Sup- 
plicarlo , ed al Conte da Vidigueira : EJlratte dalle Scrit- 
ture di qucjla Caufa , che fi confervano nell' Archivio della 
Torre do Tombo Armario Gefuitico : In quefia medefima 
Prova fi aggiunge la querela data da Giorgio Pereira fer- 
vi tur e de’ Gefiàti contro i famigliari del Conte da Vidiguei- 
ra , e gli articoli di fofpetto prodotti da' Gefuiti contro il 
m edefimo Conte. 

A Ttcllo io Settimo Pace Notaro pubblico Apolidi» 

00, ed Imperiale approvato, e ti am in. Archivio Ro- 
manie Carice deferiptus , c Notaro delle Caufc della 
Lcgazia di quelli Regni di Portogallo , qualmente a’ 24 
di Aprile profilino palpato fu fatta inibizione all’ lllullrif- 
fimo , c Rcverendiflìmo Signore Ottavio Accora mboni 
Collettor generale in quelli Regni , come ancora al fuo 
Uditore , ed al Dottor Diego de Brito , ed al Dottor 
Domenico Ribciro Cime ; c fu citato il Sacerdote Fer- 
nando Luigi Notaro in prima illanza degli Atti della Pro- 
fanazionc dell’ Atrio di S. Rocco tra il Prepollo di detta 
Cafa ProfelTa , ed il Conte Almirantc D Francefco da 
Glma : Ed attello come agli 11 di Maggio di quello 
anno 161$ fu inibito l’ IUuflriflìmo , e ReverendifTìmo-Si- 
gnore Arcivelcovo di Lisbona D. Michele de Caftro in 
virtù di una Inibitoria della Sagra Rota fpedita a favor* 
del detto Prcpollo , e Padri di S. Rocco contro il Addet- 
to Decreto di Profanazione t E tutti fi -diedero per inibir 
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tifi , ©• in (juantum , come conftò a me per le fedi efe? 
Notali , che fecero detti Atti ; E per elfcre (lato richieftq 
di fitrne atteftato , ho fatto e firmatto quello , ed altri 
limili in forma pubblica del mcdefimo tenore a’ quali 
ini riporto. 

Lisbona primo Luglio ì6lf> 

Rogatus Io Settimio Pace 1’ ho fatto ftendere , e 1’ hq 
fpttofcritto , c munito con pubblico figlili). Infide rogatus % 

Signum nei fupradiilì Notarii. 

A TtcIlo io Simonc da Colla Fcio Sacerdote , c Vica», 
rio del Cartello di Arguim per il Re N. S. &c. qual-» 
mente fono flati da me inibiti perfonalmente due volti» 
i Dottori Girolamo Pimenta de Abreu , Francefco de Bri- 
to c Mcnezes, Nuno da Fonfeca , Luiz Mende* Barreto , 
Alvaro Lopes Maris , e Dionigi de Mollo de Cadrò Mi-* 
piftri del Tribunale di Giuftizia , e Giudici della Cau- 
fa , che verte tra i Padri della Compagnia di Gesù del* 
Ja Cala di S. Rocco , ed il Conte da Vidigueira ; affina 
che non procedcffcro in detta Caufa fui punto della Pro-r 
fonazione fatta dall’ Arcivefcovo di Lisbona dell’ Atrio 
di detta Cafa ; intimando loro una Inibitoria Apcrtolic* 
fpedita in Roma daiia Sagra Rota ad irtanza di detti. 
Padri: la prjma volta in virtù di un Ordina , c Refcrita 
lo del Coniglio Supremo , che loro fu da rric prelentato, 
e letto da tutti , per cui fi concedeva a ’ Padri di p. tere» 
inibire , e pubblicare la Inibitoria a’ detti Giudici : E la, 
feconda volta con un Decreto di detto Configlio Supre- 
mo fpedito per 1’ effetto medefimo ; e sì nell’, una , che 
nell’ altra volta i Giudici funnoroinati fi diedero per ini», 
biti , eccettuato il Dottor Dionigi de Mollo de Cartro^ 
che la prima volta vi fece molte difficoltà , e la feconda 
che fu da me inibito, mi dific : Che i Padri erano torri-, 
bili ; e che non volevano fiorirlo per Giudice , ma che ave- 
va da eJferlo\ ripetendo p ù volte queffe par; le j e che il 
■ Dottor Luigi Machado de Solfa era fofpeito , per avere un 
figlio nella Compagnia : Che era già vecchio , e non fape- 
va quello che faceva da un' ora all' altra , e la fera non fi 
.•r ricor- 
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ricordava di quello , che aveva fatto la mattina : Che i Po» 
dri erano di foverchio ojlinati ; e che quanto prima aveva- 
^ no da impojfejfarfi di tutto il Terreno da S. Rocco alla Co- 

' tovia , e cacciar via dalla fua Cafa , che rejla nel mezzo , 

il Contatore Diego de Oliveira : E con gran violenza , e 
fona , e con difprczzo facendo chiudere la porta , fece tut- 
to il po (Ubile per togliermi le fcrltture , il Decreto , e la 
Inibitoria Apoilolica , c mi obbligò, c collante a diffon- 
dermi , c riprendergli a forza dalle mani le dette Scritture: 
per non avergli io voluto fare un Atteftato da lui richicfto- 
»>i , in cui dovevo dire , che gli altri Giudici la prima 
volta non fi vollero dare per inibiti , e che egli ciò fape- ~ 
va beniffimo ; c che io non dovevo in ciò avere fcrupolo; 
e me ne richiedeva , offerendomifi , e promettendomi di fer- 
virmi : Il quale atteftato io gli dilli , che non farci giam- 
mai per edere la cofa falfa , e contraria alla verità del (è- 
guito , come conftarebbc dagli Atteftati , che allora feci 
a ’ Padri della prima Inibizione. Ed clTendofi due fuoi 
familiari medi colle fpalle alla porta, altri mi prefero in 
mezzo , ma io con fona me ne liberai ; ed avendo fatto 
ìftanza al Dottor Dionigi de Mcllo de Caftro, che mi 
lafciade ufeire liberamente , mi rifpofe : Che i Padri era- 
no molto ojlinati , ed arroganti , e che non volevano fojfrir 
nulla , e che conofceva bene le bricconate ; e che io ero un 
gran furfante a non volergli fare l' attcjlato nel modo 
eh' egli lo domandava; ciò dicendo con parole improprie, 
con impeto , e collera tale , che gli tremavano le mani , 
c fi cambiava di afpctto ; E vedendo io , che Tempre pili 
gli fi accendeva la bile , aprii la porta colle mie mani , e 
difeefi nel corrile a ritrovare i Padri, che ivi (lavano afpct- 
tandoroi , e raccontai loro tutto quanto mi era fuccedu- 
to. Ed efTcndomi (latto chiedo atteftato di ciò , ho fatto 
il prefente , e fottoferitto ; e così afl'crifco fecondo l’ or^ 
dine avutone. 

Lisbon? 2 6 Settembre idi;. 

.1,. Smone da Cofa Feio. 

* • ’ * — *» -- - • * ». 

Qum* 
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QUERELA 

Di Giorgio Pereira Servitore de' Gefuitì data contro i Fami* 
gliari del Conte da Vidigueira . 

D ice il P. Propofto della Cala di S. Ròcco , che per 
vantaggio della Tua Caufa ha di Infogno della Copia 
della Querela data da Giorgio Pereira contro i Famiglia- 
ti del Conte da Vidigueira , colle dcpofizioni de’ Teftimonj. 
Chiede a V. m. che ordini al Notaro della Querela , ch« 
la (tenda in forma autentica , e P avrà a grazia. 

RESCRITTO. 

Partì in quanto alla richieda della Querela ; e non pili. 
*$. Geimajo l 6 i f . Le ,V&. 

ATTESTATO. k 

* • \ 

A Ntonio de Freitas Notaro da Correcfao do Crime da Cor w 
te , e Cafa da Supplicafao ere. Attcfto edere la verità» 
che fi ritrovano in mio potere alcuni Atti di Querela data 
da Giorgio Pereira Servitore de' Padri della Compagnia 

del Collegio di S. Rocco Ed in quefti Atti a fol. ». 

fi trova il Memoriale fatto da detto Giorgio Pereira in 
quello affare , e la fua Copia , e Rcfcritto del detto Cor- 
regedor : la qual Copia cosi dice : ,, Raprefcnta Gior- 
», gio Pereira Servitore de’ Padri della Compagnia del Col- 
„ legio di S. Rocco di quella Città , che ritrovandoli 
», inibita ad irtanza di detti Padri con ordine del Correge * 
„ dor Seballiano de Carvalbo la fàbbrica di un muro, 
>, che fi pretendeva innalzare dal Conte daVidigueiia vi- 

„ cino la Portaria di detto Collegio volendo detto 

„ Conte continuarne la fabbrica non cflantc la detta Ini- 
„ bizione , fi adunarono nel mercordi 7 del prclcntc mefe 
„ di Gennajo alle undeci ore della nette più di venti pcr- 
’ „ fone , oltre gli ufficiali , e domeftici falariati del Conte 
„ tutti armati, per fare il detto muro di nette a viva for- 
„ za qualora fi volerti: ciò impedire ; ed cflendovi nccotfo 
' " „ l’ Ora- 
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} , 1 ’ Oratore con altri famigliali di Cafa in compagnia d» 
alcuni Padri , ma tutti fenz’ armi : Ed avendo i Padri 
richiedo a quella gente con termini i più civili, chv:firi-(^ 
)t tcncfi'cro dall’ innovare cofa alcuna . e non iacefi'cro cofa 
„ contraria all’ Inibizione fatta , finché non fi determinane 
” quello, che folle di Giudizia ; fi f agliarono addotto all’ v 
„ Oratore Simonc Carnidc , Francefco deLemos, Cofi-y 
,, mo de Prado , Giovanni Tei^eira Machado , Dome* 

„ nico de Barros , ed altri domedici del Conte con le* 

„ gni , c fpade di cui erano armati , e fui tavolato della 
„ Porta della Chiefa lo pedarono con molte battoliate 
„ di modo, che redò con lividure , ed ammaccature nella 
„ faccia , c per il corpo , fporcandogli il vifo di fan- 
M gue con grand idìm i fcandalo di quanti furono prc- 
„ fenti ad un tale infulto fatto fulla porta della Chicl'a di 
„ S. Rocco ; E perchè il Cafo è di Querela , ed egli Ora- 
„ tore intende di querelare tutti i fuddetti : Supplica V. S. 

„ che prefo il fuo giuramento , ordini , che fi prenda la 
„ Querela , c li formi il procedo , c le ne fpedilca 1 *. 

„ Cattura ; E 1 * avrà a grazia , e giudizia. J. 

Dia il Giuramento, e fi prenda la Querela. Lisbona |E 
Gcnnajo 1615. Leìtao. 

Nè altro era efprcflb in detto Memoriale , c Referitto del 
Ctrregedar -, in di cui virtù fu fatto un Sommario di T. e-» 
flimonj , che fi confervano fegreti. E per efiermi dato ri- 
chiedo quedo Attedato per parte del detto P. Prcpodo 
della Cafa di S. Rocco, ed efiermi fiato ordinato di dar- 
glielo per Referitto del detto Cor regedor Giovanni Go- 
mes Leitao , 1 ’ ho difielo dagli Atti di detta Querela K 
che fono preflb di me , a’ quali mi riporto in tutto , c per 
tutto &c. Fatto in Lisbona oggi 17 di Gcnnajo idi 
E pagò per quedo Attedato j>o Reis. 

Ed io Antonio defreitaslo feci deridere, e l’ ho fottoferitto 
c figillato. 1.. 

Antonio de Frettai. . , 

ACCtt»* 
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c' ) 

ACCUSE PRODOTTE DA’ GESUITI 
* contro il Conte da, Vidicveira. t 

D ice il P. Provinciale della Compagnia di Gesù del Por- 
togallo , ed infietne i Proccuratori delle Indie, e Era- 
•file di detta Compagnia in nome delle loro rifpettive Pro- j 
■vincic , che il Conte Almirante D. Francefco da Gama 
Prciìdcnte del Tribunale delle Indie viene da loro allegar 
to per fofpetto qualora abbia a votare , o trovarli preferir 
te al giudizio di qualche Caufa , in cui abbia intere He la 
Compagnia , fpecialmente in quelle , che al prefcntc fi 
trattano in detto Tribunale fui mantenimento de’ Padri 
di Angola , e fulla Fondazione , e folletto de’ Padri di Capo- 
verde ; e fulla conferma dell’ afiègnamento alla Cafa Pro- 
le fià di Goa , e fu quello , che è dovuto per gli adegua- 
menti ordinar) de’ Collegi di Valincota , Coulco, c Co- 
lla di Travaocor ; e fu quello del Seminario de’ fanciulli 
Etiopi , che Ila a carico della Compagnia ; come ancora 
in ogni altra cofa , che dovefte trattarli in detto Tribunale 
Ipcttante in qualunque modo alle dette Provincie di Por- 
togallo , India , e Braille ; e le Caufe di allegarlo pei 
folpctto fono le feguenti : • 

•Che .il Conte Almirante c inimico capitale de’ Padri della > 
Compagnia, avendo con loro molte liti, pcreflergli fia- 
ta inibita la fabbrica de’ Loggiati , cd altre , che preten* 
de fare vicino alla Cafa di S. Rocco , e pubblicamente fi 
lagna di detti Padri dicendo male di loro ;'c folo per in> 
quietarli , c fiancarli ha modo loro una lite fopra il pie- 
dolo muro , che fu aperto nella Fefta del B. P. Ignazio. 

E tanto è egli inimico di detti Religiofi, che avendo la 
Città ordinato , che nella Fefta dei Beato Padre Ignazio 
Fondatore della Compagnia fi doveficro fare illuminazio- 
ni alle fineftre , il fuddetto Conte, benché fia il più vi- 
cino a detta Cafa, non volle, che vi fi pone fiero i lumi; 
quando che le altre Perfonc del fuo rango , cd autorità , 
che dimorano per la Città , tutte .fecero le tali illumina- 
timi , cd i vicini con ifpccialità. 
v . Che 
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Clic il Conte è cosi nemico de’ detti Religiofi, che andando 
nella fua carrozza , allorché gli fi parano dinanzi , egli vol- 
ta loro la faccia , e non vuole parlar loro , c giunge Schiu- 
dere, e tirare la cortina perchè detti Padri non gli parli- 
no ; lo che non fi fà nè può fari! fenza portare un gran- 
de odio, ed avere molto cattivo animo. 

Che Eflcndo il detto Conte Vicc-Rc dell’ India , ebbe mol- 
te contefe, e diede grandi reflazioni a’ Padri della Com- 
pagnia , fpccialmcntc al P. Vifitatorc che era allora , ed 
è al prefcntc in quelle Regioni , Pedona di molto meri- 
to , letteratura , c virtù : E va dicendo , cd ha detto di 
lui molto male , criticando il fuo governo , chiamandolo 
fuperbo , c vendicativo ; fcaricando fopra di lui come Su- 
pcriore , c fopra i detti Padri , c fopra chi lo rivedi di 
quell* impiego il fuo odio , e difprczzo. 

Ed è cosi loro fofpetto , c di cosi mal animo , che mette loro 
nomi , e fopra nomi di difprczzo , c va dicendo , che i 
Padri non olforvano il fettimo Comandamento, venendoli 
con ciò a chiamar ladri : ed aggiunge , che la peggior 
razza tra loro fono i Profeflì del quarto voto , che fono i 
principali Rcligiofi della Compagnia , ne’ quali confitte il 
Governo, ed il principale fplendore di dia , prorompen- 
do in invettive contro le loro doti , e la loro virtù. 

Che eflcndo entrata nella Compagnia una Pcrfona grave ^ j 
venuto dò a notizia del Conte , c che aveva allignati i 
fuoi beni per fondarne un Collegio, dille, che quegli ave- 
va fatto una grande pazzia. Ed altra volta avendo il Con- 
te domandato ad un Padre di detta Cala , amie flava , e 
quelli avendogli rifpofto , che flava per raccomandarlo a 
Dio ; il Conte gli dille , che ben ne avea bifogno per po- 
ter foffnrc gli ftrapazzi , che i Padri , c la Cafa di S.Rocco gli 
facevano, ripetendo due , otre volte le medefime parole. 

Che il Conte Almirante è cosi nemico de’ Padri della Com- 
pagnia , che effondo venuto un fuo Rcligiolb dalle Re- 
gioni Orientali con ifcritture importantiflìme , c di molta 
confiderazionc per la Compagnia : Egli Conte chiefe al 
Padre , che glie le lafciaifo , mentre le avrebbe difpaccia- 
te ; cd eflcndo rimaflc in fue mani , le ritenne molto tem- 
po 
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po fcnza dar loro covfo , finattanto , che la Compagnia fu 
a {betta a fupplicare S. M. che facefle difpacciare dette 
ScrittVire ; ed il Re ordinò , che fi rimetteflero al Tribu- 
nale di Cofcienza per cflervi difpacciatc ; e contuttociò non 
volle darle allora , e fe le ritenne più di tre meli dopo 
▼arj ordini di S. M. perchè le dafl'e ; finalmente le conte- 
gno con cfpre filoni rifentite , e piene di pafiicne , colle 
quali ben mofirava di darle fuo malgrado , per il cattivo 
animo , che conferva verfo la Compagnia ; Ed in tutto 
quello , che può farle danno , lo fa egli per il grande odio 
che le porta , il quale è pubblico , e notorio ; E perciò 
non può egli giudicare , ed aver voto nelle Caufe della 
Compagnia , nè ftar prefente al giudizio; E quando fia 
neccflario, fupplicano per il benefizio della Rcftituzione 
della pubblica fama. Petunt aduniti mni meliori modo. 
Colle fpefe. 


TESTIMONI. 


H Vefc.D. Francefco de Gouvea. 
Il Conte di Lumiares. 

D. Stefano de Faro. 

Manine Gonfalves da Camara. 
D. Francefco de Lencajlre. 

D. Garza a de Noronha. 

Il P. Pietro Francefco. 
ìl Stic. Fernando Guer retro. 

Il Sac. Alvaro Pires. 

Il Sac. Manuel Correa. 

Il Sac. Luigi Pereira. 

Il Sac. Leonardo de Sa. 

Il Sac. Ant onìo de Azevedo. 

Il Sac. Cojimo delle Navi. 


Andrea Soares. 

Giovanni de Barro s da Silva. 
Giovanni Gomes da Silva. 
Manuele Alvarcs Falcao. 

Il Sac. Francefco de Gouvea. 

Il Sac. Luigi Lobo. 

D. Diego de Sa. 

D.F ornando Alvarcs de Cafro * 
Il Licenziato Diego de Aljfdja. 
D. Francefco Manuel. 

Pietro de Alcagova, 

Fernando de Lima. 

Luigi da Cunha. 

Francefco Soares. 


I O Marco Antonio Martinez Notajo pubblico Apoftolico 
relìdente nell’ Udienza , e Abbreviatura dell’ Illuftrifiìmo, 
"e Revercndifiimo Signore Nunzio di Sua Santità in que- 
fti Regni di Spagna ; Attefio , c fo fede , come oggi 
giorno della infraferitta data ad iftanza del P. Diego Va- 
licati 


I 


p4 PROVA XXVT. DELLA PARTE L $• 

jicntc Proccurator Generale della Compagnia di Gesù deV 
Regno di Portogallo in quella Corte , a nome della Cala 
Prete Ila di detta Compagnia di Gesù della Città di Lisbo- 
na , ho letti , intimati , e notificati alcuni Referitti Apo- 
litici , Citazioni , ed Inibizioni della Sagra Rota Ponti- 
ficia al Signor D. Francefco Gama Conte da Vidigueir» 
in perfona , e gli ho dato copia di tutto , e Sua Signoria 
j> j ia ricevuta ; ed acciò conili tutto ciò , ad illanza , e ri- 
chiella di detto P. Proccurator Generale , ho fatto il prc-, 
fente atte (lato nella Città di Madrid a’ 17 di Giugno 16 ij, 
in fede di che 1’ ho firmato , e munito del mio ligi Uo-I 
In tcllimonio della verità. 

Marcantonio Martinez Notajo Apojlolico* • 


PROVA Num. XXVI. 


Eufebio Manuele da Silva Notajo. del Reai Archivio della 
Torre do Tombo Attello , e fo fede , che nell Armano 
Gefiiitico ivi dolente fi ritrova tra molti altri un Volume 
in foi, col feguentc titolo. 

V Arj Scrìtti del Padre Soares fidi' Interdetto .che il 
Collettore Ottavio Accoramboni mife in Lisbona in 
occafionc della Rifoluzione prefa dal Cordìglio Su- 
premo ili Palazzo nell' anno 1617- 

JEd attello ancora rittovarfi in detto Volume gli Scritti 
lèguenti. 

P ARERE di Franeefco Soares full' Interdetto per fra- 
zione e Sfiefia del Nunzio, che per parte di Sua Santità 
ri lèdeva nella Corte di Madrid. Scritto a ' U Agojto 16 17 » 

Let ter a di detto P. Soares al Giudice Generale 

'dini perSfuaderlo a non mifichiarfi , come intendeva dijai t, 
nella Caufa deir Interdetto. Scritta a ’ a 5 Agojto lo» 7 * 

"( a fol. ij.) , „ 

Istruzione del medesimo P. Soares per tl J“° 1 

■ciak, (a fol. 15.) ..^sTTvt 
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tff tERA del mede/imo P. Soares al Re Filippo data iti 
Lisbona a ’ I* Agojìo |6I7- (a fol- 17- ) 

LéTtIra, o 1) ìr azione del medefimo P. Soares al ConfeJ/o- 
te del Re Cattolico diretta a prevenirlo infavore dell' Inter- 
detto. Scritta da Lisbona agli 8 Settembre 1617. (afol.ip.) 

Avvertimenti , e cautele indicate dal P. Soares al 
Collettore per il cafo in cui fi dovejje trattare di accomoda- 
mento. ( a fol. 45 . ) 

Memoria confinale a' /addetti avvertimenti , tendente a 
render fempre piu forte il Collettore nell’ impegno di fofie- 
nere l’ Interdetto , e pili difficile la compofizione ; e per im- 
barazzare il Re Cattolico col Papa , ed annichilare la Re- 
gia Gìurifdizionc. ( a fol. 47 . ) 

Supplica di Ricotfo di Temmafo Pinheiro da Vóga cen- 
tro la Scomunica : con in/olenti Note di detto P. Soares* 
(a fol. 67 .) 

Breve di Paolo V. Jpedito al detto P. Soares , che inco- 
mincia Paulus PP. V. Dilcao Filio falutem & Apoftoli- 
cam Benedi&ionem &c. Datato in Roma a' 25 Agojlo 
Idi 7- 

Eufebio Manuel da Silva . 

PROVA Num. XXVII. 

Lettera del Capitolo di Evora a D. Giorgio de Ataide 
Ve/covo di Vìzeu in tempo , che rifedeva in Madrid come 
Membro del Ce tifigli e di Portogallo dopo ejjerji dìmejjo del 
Ve/covato. Copiata dall’ Originale. 

E Sfendo V. S. in roteila Corte 1 » Avvocato , e Protei 
tore di tutto lo Stato Ecclefiailico di quello Regno, 
e quello , che col fuo fanto zelo proccura tutto il be- 
ne , e vantaggio delle Chiefe , abbiamo prefo l’ atdirc di 
fcegliere V. S. per protettore in un negozio, che reca tan- 
to danno , e pregiti Azio a tutte. Sono molti anni , da 
"che fu prefentata a Sua Macilà una noilra fupphca , in 
cui le chiediamo, che fiatiti i molti inconvenienti da noi 
efpoft» , voglia compiacerli di rivocare i Privilegi , che i Pa- 
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dri della Compagnia dicono di avere avuti da’ Sovrani pre* 
deccfl'ori di potere comprare effetti ftabili ; Come anco- 
ra di voler far grazia a Noi , ed a tutto il Clero di feri ve- ' 
re a Sua Santità perchè riduca a’ termini del Comun Di- 
ritto i Privilegi concerti loro di non pagare le Decime. 
Sua Madia fi compiacque di rimettere quello affare al 
Cardinale Arciduca allora Governatore di quelli Regni, 
affinchè s’ informarti: , e riferirti: ; Ma andando quella in- 
formazione in lungo più di quello poteva pcrmctterfi dal 
danno , che ciafchcduna Chiefa rifentiva per la mancanza 
delle lue Decime ; fi unirono tutti i Capitoli , e con 
grande illanza richicfero per mezzo de’ loro Procuratori 
a Sua Altezza , che volerti: prendere le dette informazioni 
a tenore degli ordini di Sua Macllà ; alle quali illanze 
avendo S. A. condifccfo , ridurte la cofa a termine , che 
ci vicn detto fia per erter rimetta P informazione quanto 
prima , o che già fi ritrova in cotella Corte. Preghiamo 
per tanto V.S. a volcrfi compiacere di prendere fopra di 
fc quello affare , nel quale tanto intcrcffe vi hanno tut- 
te le Chiefe, e Ordini Militari del Regno, che ne Of- 
frono danno e pregiudizio fi grande , come V. S. può ve- 
dere dalle Annotazioni ingiunte. Ed ancorché tenghiamo 
per certo , che ovvunque V. S. fi ritrova non fi manche- 
rà mai di far la giullizia ; ciò non ottante perchè non ci 
fia mandata in lungo , come fino ad ora è avvenuto , le 
ne facciamo quello ricordo , acciò V. S. abbia memoria 
di far rifolvere quello negozio colla neceflaria brevità; 
cflèndo che i Padri ( Gettati ) profittano fino di quelle di- 
lazioni , ed in quelli anni hanno comprati più effetti fta- 
bili di quello fu da noi creduto potettero in così poco 
tempo acquiftare. Noftro Signore confervi la falutc , e lo < 
fiato di V. S. per fuo fanto fervizio. 

Evora in Capitolo a’ 19 - Ottobre 1 554. 

Il Decano. Il Cantore. 


c;on- 
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CONSULTA DEL TRIBUNAL SUPREMO 
di Pad azzo. 

f * 

H Avendo confiderata la fupplica de’ Rcligiofi della Coni» 
pagaia di Gesù di quello Regno, edifoglj armeffi, in 
cui domandano licenza di poter p .ITcdcre , e ritenere i 
beni {labili , che hanno comprati lenza detta licenza , cl- 
prelTì ne’ detti foglj ; e non abbiano ad elTcrc obbligati 
di venderli fecondo vicn prelcritto dalla nova Legge fatta 
pubblicare da V. M. 

Ci è paruto , che ficcome quello affare rifguarda tutte le 
Religioni ( non ollantc , che la Compagnia abbia in fe ra- 
gioni fpeciali per farle favore , e vantaggio ne’ beni 11 abi- 
li , e rendite fue ; a motivo della molta gente , che man- 
tiene per le tante Miflìoni , che ha fopra di fe , c colle qua- 
li rende a Dio , ed a V. M. i fervigj noti ad ognuno. ) 
Perciò , ad effetto , che fi proceda uniformemente con 
tutte le Religioni nel fare le dovute diligenze, a tenore 
di quanto viene preferitto nelle Ordinazioni, del Lib. L 
Tit. II. §• ip fopra le licenze , che fi concedono alle 
Chiefe , o Ordini per comprare , o pofledere beni llabili; 
Deve la M. V. ordinare , che in quello calo fi oifervi j 
Ed. in ciò farà loro la M. V. quella grazia , che giudica- 
ta clfere di fuo fcrvizio. Lisbona n Gennajo idu. 


Maehadt. Finto. Barbofa. Vùg*. 



-■ Prov. della Pari. t. 
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L PROVA Num. XXVIII. 

Copia de' Brevi , o fio no Sentenze inventate da Gefuiti contro 
il Re D. Filippo III. per fia rgti la finire il Regno , e confie- 
gtiarlo al Re D. Se ha /liane dopo ejfere ejttejli morto. E/lrat- 
te dal Libro intitolato : Giardino Ameno , Monarchia Lu- 
iìtam , Imperio di Grillo: Profezie, Rivélazùni, Vaticinj, 
Prognortici , c Rivelazioni di molti Santi , e Sante , Rcli- 
gioii , c Servi di Dio, Eroi Ululi ri , edAilrologi em men- 
titimi , che illuminati dal Divino Spirito hanno firittofulla 
durata del Regno di Portogallo a Deo dato , coll’ avanza- 
mento a Dignità Imperiale lotto il Minifterio della Spagna, 
c Monarchia Univcrfale, ultima del Mondo. Mete interne, 
e d illuftrate dal Licenziato Pcdreanes de Alvclrs nativo della 
Villa di Abiul , Lettore di FilofufianclT Univcrfità di Coim- 
bra nell ’ 01 dine intellettivo. Annoiò);. Dedicate al Monar- 
ca Lufitano. Si fecero copiare dal fuo Originale nella Villa 
di Viqofa porta fui fiume Barcarcna a’ so. Marzo 1 6 } 6 . 
4Jol. 8. ver . di detto Libro , che fi conferva nell' Archivio 
della Torre do Tombo nell' Armario Gefiiitico. 

. • , . . * . i. . 

G L e m e n t e PP.VIII per Divina Provvidenza Servo de* 
Servi del Signore falutc , c pace in Crifto S. N. vero 
rimedio , cfakvazione di tutti. Facciamo faperc a tutti 
» Noflri Cantimi Figlj in Criflo, i quali fotto la Prote- 
zione Divina vivono con fede pieni di fervore , fpecial- 
mentc a quc’.del Regno di Portogallo; qualmente il No- 
ilro Amatitìmo Figlio D. Scbaftiano Re di Portogallo 
fi è prefcnt.no pcrfonalmentc in quella Curia , c nel Sa- 
gro Palazzo , fupplicandoti a voler ordinare, che fia rimef- 
fo in pofiefib del fuo Regno di Portogallo ; giacché n’era 
il vero , e legittimo Re , che per i fuoi peccati , e per 
fuo poco giudizio fi era perduto in Artica andando a com- 
battere col Re Maluco nel Campo di Alcaccrquivir ; c. 
che fin ora era vifiuto occulto, e non fi era voluto mot ra- 
re per dar tempo , che finitcro le difgrazie avvenute per 
colpa fua ; E che per giuftificare di eflcr egli il proprio 
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Re era pronto a dare tutte le prove , che gli fodera 
chiede. E confidcrando il cafo per effere Noi i Giudici 
Umverfali tra i Principi Cattolici , ordiniamo , dopo in- 
tefo il Voto de’ Cardinali in Concilierò, ove fu efamina- 
to il Calò col più maturo configlio , che efigeva fu i Prò- 
ceffi fatti da varie Nazioni , e nel Portogallo ideilo da 
Portone qualificate tanto fopra i contrafegni del fuo cor- 
po, come fipra le più minute particolarità del fuo Go- 
verno ; aggiungendovi i luoghi ove egli andò , ed alt e no- 
tizie della l'uà Vita , e collumi , ed altre cofe particolari 
di molta importanza ; dal che tutto rifulta la verità ma- 
nifella . e con chiarezza individuata ; Non fidandoci Noi per 
altro alle diligenze fatte una fòl volta , ma beasi alla fede 
di molte Perfine collituitc in Dignità Sacerdotale , ed iti 
Secolari Titolati ; del che fi formarono Proceffi , i quali 
fono fiati depofitati nell’ Archivio di quella Curia , c col- 
iazionati gli uni cogli altri ; Ed eliminato jl tutto in Con- 
cili ro alla Nollra Prcfenza fi è verificato effere egli il 
proprio Re D. Scbafliano , e che a lui appartiene il detto 
Regno come unico fuo Erede , e per confcguenza tutte 
le lue rendite dal giorno di quefla data fino a tanto , che 
nc riprenda il pofTeffo. Pcrlochè Auctoritate Apoftolica lo 
dichiariamo per tale con Noflra Sentenza ; E ordiniamo 
al Cattolico Re Filippo III di Spagna, che gli rilafci il 
Regno in pace fi tto pena di Scomunica maggiore ipfi 
Jacto incurrenda a Noi rifervata ; non dando luogo a dila- 
zioni ; anzi come Figlio obbediente a’ Mandati Apofloli- 
ci in facendo il contrario deve temere I’ ira del Signore. 1 
Data in quella Noflra Romana Curia fotto 1’ Anello Pi- 
fcatorio , a' zj de Decembrc dell’ anno del Signor i$;f, 

SECONDA SENTENZA. 

P Aolo V. Vefixvo di Roma Serviti Servonmt Dei. A4 
Noflm Amatiffimo Figlio Filippo Ili Re di Spagna fa- 
llite in Gesù Grillo , vero remedio , e falvazionc eli tutti. 
Facciamo l'apcre , che per parte del Re D Scbafliano , che; 
■* diceva elfcte di Portogallo , ci è fiata prefentata una Seti-. 

G ii tenza 
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tenza Apoftolica del Noftro Anteccrtbre Clemente Vili,’ 
in cui umilmente ci domandava, che fi ordinarti: darNoi 
al Nunzio Apoftolico di dichiararlo per tale , ad effetto 
di metterlo nel pacifico pollcrto, che era conveniente all* 
eff'crc di buoni Criftiani, ed al buon efempio degl’infe- 
deli , acciocché non prendertero motivo di ufurpare , e ri- 
tenere l’altrui. Lo che avendo Noi fatto conful tare da’ No- 
ftri Cardinali , c vedere , cd efaminare la detta Sentenza 
con nuove giuftificazioni del vero contenuto in ella : Mirto 
dall' amor Paterno, per evitare gli fcandali che p tetano ri- 
fultarne , c le guerre tra’ Criftiani ; Ci c fembrato ufare 
del mezzo pili dolce , c lìiavc di awifarvi per il N< ftro 
Nunzio, acciò non pcrmcttcftc , che averte egli luogo a 
valerti delle Armi della Chicfa ; ma che piuttofto rilalcia- 
% fublto di fatto il Regno al fuo Padrone , nella forma 
■^Scritta dalla Sentenza qui ingiunta, che non fu efegui- 
" : Cofa ftrana.tra’ Principi Criftiani ! Pcrlochè Anturi- 
tate Apojlolica , di cui facciamo ufo in quella parte. Co- 
mandiamo a Voi Filippo III di Spagna in virtù di dovu- 
ta obbedienza , che nel termine di nove mefi , dopo erter- 
vi Hata notificata la prefente, dobbiate rilafciare il detto 
Regno di Portogallo al Succcflbrc D.Sebafliano con tutta 
la pace , fenza efifufione di fangue , fotto pena di Scomu- 
nica maggiore lat £ fenteniue nella f .mia , che è ftato giu- 
dicato. Data nella Curia di Roma fotto 1 ’ Anello Pifca- 
torio a’ 17. Marzo 1617. 


TERZA SENTENZA. 


U Rbano Vili per Divina Provvidenza Servo de’ Servi 
del Signore a tutti gli Arcivefcovi , e Pcrfonc coftitui- 
te in Dignità , che vivono fotto il manto della Cattolica 
Chicfa: A que’ del Regno di Portogallo, c fuc Conqui- 
de Salute, e Pace in Gesù Crifto N. S. vero rimedio, e 
làlvazione di tutti. 

Facciamo fapcre , che cflendo (late a Noi prefentate per 
parte del Noftro Figlio D.Scbaftiano Re di Portogallo in 
pedona , nel Cartello di S. Angelo , due Sentenze di Clc* 
_ mente 
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mente Vili , e Paolo V Noftri Anteccffbri inferita un* 
nell' altra , dalie quali confava , che era ampiamente giu» 
ftifictto cfleré egli il proprio Re D. Scbaftiano , e per- 
ciò dccifo , che da Filippo III Re di Spagna gli fi dò- 
velie rihfciare il Regno ; lo che non aveva quelli mai 
voluto adempire : Viene adclfo a chiedere a Noi , che di 
nuovo li facciano efaminarc i Proceflì, e quando fi ritrovi 
conftarc edere egli il proprio Re , venga da Noi ordinato, 
che di fatto fia meffo in pofleffo del Regno ; giacché ave- 
va figlj , e moglie , e non poteva abbandonare , e per- 
dere il fuo Diritto con pregiudizio degli Eredi Tuoi ; Lo 
che fi è ordinato folle fatto con tutta brevità .per vede- 
re in tanto ciò, che folle conveniente ad un cafo di tan- 
ta importanza. E o>nfidcfando . che a Noi fpctta giudica- 
re , c determinare gli affari de’ Principi Criftiani , facendo 
prefentare quelli Atti a Filippo IV che oggi regna , com- 
mettendo la Caufa all’ Imperatore , al Re d’ Inghilterra , 
ed al Re di Francia colle prove annefTc : è flato rifolu- 
to, che gii fia dato il pofleffo del Regno di Portogallo; 
Eadefloper parte di detto Re D. Sebaftiano è flato a Noi 
richicfto di aggiungere alla Sentenza /’ ex equotiu- , c di far 
fpedirc il noftro Breve Apollolico di Scomunica a Noi ri- 
fa rvata , acciò neffun Fedele Crifliano gl’impedifca il fuo 
pofleffo, nè prenda le armi contro di lui per offenderlo, 
nè ‘contro i fuoi faldati , c Minillri. Ed avendo Noi , 
co’nollri Cardinali , c Configlierj riconofciuta la giullizia 
della Caufa con matura rifleffione , gli concediamo quan- 
to richiede ; E ordiniamo a Voi , che dopo li nove primi 
meli confccutivi , che fcrvir debbono per le tre Canoni- 
che ammonizioni , ogni trimcftre ripartito come termine 
prccifa , e perentorio di detta ammonizione ; allorché vi 
farà la prefente efibita da noflra parte , dobbiate ordinare, 
e far pubblicare per mezzo de’ voflri Religiofi tanto Seco- 
lari , come Regolari sù pulpiti delle Chiefe , c piazze pub- 
bliche , che neffuno prenda le armi offenfive contro il 
Re D. Scbaftiano , ma che lo lafcino entrare pacifica- 
mente in portello del fuo Regno di Portogallo nella for- 
ma di fopra cfprcfla, fatto pena a chi face Ile il contrario 

d’inì 
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d’ incorrere nell’ ira del Signore , e di cflcre raaladetti da 
Dio , e da S. Pietro e S. Paolo , rifervandone a Noi I* 
«Abluzione. Data nel Cartello di S. Angelo a’ 14 Febrajo 
16 jo lotto l’Anello Pifcatorio. 

Pr. Fabio Fratello di Gafparo Galletti Notajo 1 * ho tradot* 
ta dall’ Originai Latino , che ftà nelle mani del Colt 
lettore. 

PROVA Num. XXIX. 

EMOHIA di quanto avvenne rifpetto a ’ Brevi di Papa U R- 
e a n o Vili fui Reale dell’ Acqua. EJlratta dall' Originale 
ferino di pugno del P. Nuno da Cunha a fol.6 1%. del Vola- 
nte intitolato : Confilia varia P. Soares, che fi conferva nella 
Torre do Tombo nell' Armario Gefuitico. 

L A Camera di Lisbona ottenne un Breve da Papa Ur- 
bano Vili in data di Luglio del 1627 per potere con- 
tinuare ad efigcre il Reai dell* Aequa , che doveva pa- 
garli anche dagli Ecclcfiaftici : E nel tempo ftertb altro 
Breve della medefima data, in cui Sua Santità a di lei 
irtanza dà licenza di poterli alìòlvere dalle cenfure in cui 
era incorfa la Camera per avere importo il detto Tribu- 
to fu gli Ecclcfiaftici lenza autorità del Papa. 

Quelli Brevi furono diretti al Collettore Lorenzo Tramaglio 
Vefcovo diGerace, e gli furi no prefentati per parte della 
Camera a’ 2 Settembre l6}4: E fua S. UluftriiTima fece 
autenticare 1 ’ Atto della prcfentationc di detti Brevi dal 
Notajo Apoftolico Gafpare Preto Card'izo. 

E d’>p-> averli prefentati, il Notajo ftertb diftefe un’Atto, in 
cui prima della cfecuzione , c adempimento di detti Bre- 
vi , fua S. Illuftriftìma ordinò , che gl’ Impetranti , il 
Prclìdcnte , cd altri Miniftri della Camera formaffero fup- 
plica degli Articoli giuftificativi , ne* quali forteto coropre- 
fe datamente le Claufole , e premerti del Breve Apollo-' 
lico prefentato , ad effètto di clfere provate. 
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A' ) di Ottobre di detto Anno fu pr e fintata al Collettore Apo* 
jlolico la Supplica figliente a nome della Camera. 

Illustrissimo, eReverendissimo Signorsì 

P Er mezzo di una Supplica , che giufiifica le Claufole , 
e Premerti contenuti nel Breve Apoftolico prefentato a 
V. S. Illuftrirtìma in quelli Atti , cfpongono il Preludente , 
Ifpcttori , Proccuratori di quella Città di Lisbona , ed i 
Mcllieri della Camera , qualmente qualora convenga : 
Siprovarà, che la detta Città fearfeggia di acqua acaulà della 
molta gente, che vi concorre, onde fa d’uopo accrcfcerla; 
lo che non può ella fare per i debiti , e fpefe fatte in 
condurre 1’ acqua al Rodo. 

Si provara , che per ciò non fu trovato mezzo più proprio di 
quello di accrefcere un Reale c mezzo di rame al prezzo 
ordinario in ogni libra di carne, e boccale di vino da pa- 
garli tanto dagli Ecclcfiallici , come da’ Laici. 

Si provarà , che con quello Tributo fono Hate fatte molte Ope- 
re ncceflàrie al ben pubblico in diverfe Fontane , Ponti, 
Muri, Selciate, c Condotti. » 

Si provarà , che oltre le cofc fuddette fopragiunfcro poi occafio- 
ni di far fpefe molto confiderabili ; come fu quella per la 
venuta del Re D. Filippo III in quello Regno per fuo 
vantaggio , e per aumento della Fede , e difefa della 
Chiei’a , in cui furono fatte fpefe grandi ordinarie , e , 
ftraordinarie. 

Si provarà , die varie Nazioni nemiche hanno , non lolo infc» 
flati i mari del Regno , ma fatti fchiavi molti Crifiianij 
per rifeattare i quali è Rato Ipefo molto danaro di quella 
Otta. E che da molti anni in quà ci è Rata tolta la 
navigazione dell’ India Orientale da noRri nemici , i 
quali vi hanno edificate fortezze, e baluarti, lenza che le 
noflrc Armate fette con immenlà fpefe abbiano potuto 
impedirlo. 

Si -provarà , che qualora non fi dia al Re Cattolico D. Filippo 
qualche ajuto , fi corre cvidentilfimo pericolo di perderò 
~\ tutte le altre fortezze , e piazze dell’ ladia con gran pre« 

giudizio 

i » 
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giudizio della Fede , e Crirtianità ; E vedendo la Camera 
quelle urgentirtìme necc/Tìtà di difendere la Chiefa , ha 
offerto due omaggi , o frano donativi , uno al Re Filip- 
po III di 280 mila Crociati , e 1* altro a Filippo IV di 
300 „ 000 Crociati, tanto di detta Impofizionc , come di 
alcuni Centi , chiamati Juros , che gl’ Impetranti avevano 
venduti , ipotecando le rendite di detta Impofizionc. Ed in 
ciò facendo fecondo i Sagri Canoni , Concilj , e Bolla in 
C cena Domini fono incorfi nelle Cenfure , e pene importo 
a coloro, che in qualunque modo mettono Tributi fopra 
gli Eccidi artici ; E detti Impetranti ottennero con altro Bre- 
ve da S. Santità 1’ afl'oluzionc da dette Cenfure , e pene 
nelle quali erano incorfi fino al giorno , che fu fpedito 
detto Breve , mediante la falutarc penitenza importa loro, 
e col di più, che parerà a V. S. llluftrirtìma ; con l’ag- 
giungere ancora , che in avvenire fi afterranno dal mai 
più imporre altra confimilc impofizionc fugli Ecdefiafti- 
ci ; Rilafciando al Senato graziofamente , e condonando- 
gli tutto il danaro fin’ora efatto per detta Impofizionc ; ’ 

Rimettendo la Camera pienamente nell’ antico fiato ira 
aii era prima di commettere il fuddetto delitto d' impor- 
re la tale gabbclla fugli Ecclcfiaftici ; Afiòlvendo V. S. II- 
luftrifiìma gl’ Impetranti , o dando la facoltà a’ Confef- 
fori approvati , di poterlo fare nel modo , e forma folita , 
e che fi richiede a quello effetto. E finalmente 

jSi provarà , che l’ Acqua condotta fin’ora alla Città , non è 
fufficicnte al fuo bifogno ; c che ferve tanto agli Ecclc- 
fiaftici come a’ laici ; E che perciò ad effetto di redime- 
re , ed crtinguerc i molti Cenfi partivi , che il Senato ha 
fotti fulla detta Impofizionc per le conduzioni dell’ Acque, • 
e per altri pubblici bifogni ; come anche per avere una 
maggior quantità di Acqua , defidera la Camera , quando 
Sua Santità voglia concederlo, di poter imporre di nuovo 
il medefimo Tributo nella forma , e modo fuddetto , per 
il medefimo effetto. 

Dopo di ciò la Camera fece il fuoProccrtb giuftificativo con - 
Teftimonj , ed attertati , che provavano le tali nccertìtà , e 
rifpofte , c fu tutto prefentato al Signor Collettore Lo- 
renzo 
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. fenzo Tramaglio a fine di dare efecuzione al detto Breve,’ 
t e licenza di continuare il detto Tributo ; E perche allo- 
ra la enfa andò in lungo , chiede addio la Camera in No- t 
vembre del 1691 , che efeguiica il detto Breve. (“’) 

Risposta del Padre Francefeo Pereira Prepojlo della Cafa 
Profejfa di S. Rocco data al Signor Prendente della Ca- 
mera di Lisbona /opra il Reale dell’ Acqua. 

> 

H O ricevuto 1 ’ avvilo mandatomi dall’ Illultrillìmo Si- 
gnor Prcfidente della Camera , e da’ Molto Illufiri Si- 
gnori Ifpettori di quella Città di Lisbona per mezzo dei 
Dottor Luigi Martins Pinhciro , l’opra il conicnfo, che da’ 
medefimi Signori vien richiedo a quella Cafa di S. Rocco 
per la impofizionc del Reale fopra la Carne , ed il Vino, 
da erogarli nelle Opere pubbliche della Città , c fpecial-, 
mente nel Cais , che incomincia dal Forte fino alla Do- 
gana , che dicefi debba ora far fi d’ ordine di S. M. 

E dopo avere fopra di ciò fatte le mie riflclfioni , e deli- 
berato fecondo conveniva , rifpondo col dovuto rifpetto : 
Che , non ollante che da me , e da tutti i Rcligiofi di que- 
lla Cafa fi dia pronti , come è dovere , a dare alla Mae- 
flà Sua, e a’ detti Signori tutta la pofltbilc foddisfàzione; 
fiamo di parere , che nel calò di cui fi tratta non fi può 
da ’hoi con buona cofcienza dare ileonfenfo richiello, per 
non aver noi autorità di ciò Sire. 

Eflcndo che fecondo il Diritto non debbono , nè poffono gli 
Ecclcfiallici contribuire per fimiglianti Opere pubbliche* 
ancorché fiano molto utili , e nccelTarie ; ballando per ciò 

le 


(a) Che tutti quelli ftraor- 
dinari indecenti maneggi fof- 
fero macchinati da’ Gefuiti , (ì 
prova dalli molti loro Scritti, 
co’ quali gli promanerò , ap- 
* poggiati alla infoiente Rifpo- 
ila data dal loro focio Fran- 
ctjco Pereira Prepolito della 
Cafa ProfelTa di S. Rocco , al 




Prefidente , e Senato della Ca- 
mera nel 1604. allorché fu ini- 
polla la gabbella del Reale 
dell’ Acqua -, la qual Rifpofta 
elide a fol 495 di detto Vo- 
lume intitolato : Cmfilia va- 
ria P. Soares , ed è la fe* 
guente. 
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le contribuzioni de’ Laici. Cap. Non mima : De immuni* r 
tute Ecclejiarum. 

£ qualora fi riconofcefie , che quelle fole nifi ballaflerov cor»* 
tuttociò non è lecito agli Ecclefiaflici il contribuirvi fen-' 
za confultame prima il Sommo Pontefice Cap. Adverfus : 
code ni titillo. 

Ed oltre a quello obbligo , io ne ho poi altro particolare di 
confultame co’ miei Superiori maggiori fecondo il noflro 
Governo: E per ciò, cherifguarda a’nollri particolari Pri- 
vilegi , e per le medefime ragioni , c per altre , giudichia- 
mo non elfcrc a noi lecito di rilaviate quelle fomme , 
che abbiamo dovuto pagare nell’ anno paflato per detta 
Impofizione ; eccetuandone quella parte , che dovette fer- 
rite per dar riparo al flagello della pelle. 

Sapendofi per altre parti , che fimiglianti Impofizioni , an- 
che dopo cfatte , fi tornano a rellituirc agli Ecclcfiaftid,- 
e vi c rifoluzione , c ordine generale fu di ciò. Prelento 
quella rifpolla con tutta la fom mi filone. Da quella Cafa 
di S- Rocco a’ a 5 di Ottobre del 1*04. 

Frane e/co Pereira. 


PROVA Num. XXX. 

E Ufebio Manuele da Silva Scrivano del Reale Archi- 
vio della Torre doTombo; Attejlo , e fofede qual- 
mente nell’ Armario Gefuitico in detta T arre fi confer- 
va d’ ordine di S. M. tra gli alit i un Volume in fol. inti- 
tolalo : Immunitas Ecclelfallica , che è il primo quaderna 
della Collezione del Gefiùta Nuno daCunha. 

Attejlo ancora , che dal fol. io! al 206 vi fi ritrovano quat- 
tro Minute Originali cajfate , e corrette con varie rimejfe 
di proprio carattere del detto Gefiùta Nuno da Cunha ; il 
quale in cima della pag. 20 1. dichiara averle fatte per for- 
mare /’ in/rajeritto Editto del Collettore Alejfandro Cajlra- 
eani ; non ejfendovi altra differenza tra l' Editto , e le fu d- • 
dette Minute fe non di qualche parola , che fu mutata allor- 
ché furono mejft in pulito . E nel fine dèlia quarta Mmu- 
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fa (fol. 105. rctr. ) Ji ritrova firitto di carattere di detto 

Ì Nuno da Cunha guanto fiegue. 
landò a V.R. P annetto Editto , che è per il Collettore : lo veg- 
ga V. R. dentr’oggi con tutto il comodo ; e me lo riman- 
di domani colla nota di ciò, che le parerà aggiungervi, 
o togliervi : Mi mandi V. R. que’ Brevi , che io le portai* 
e le pergamine , c la risoluzione della Propofmone &c„ 
Attejlo finalmente , che a Jol. 2jo.y* trova l' Editto del Col 
lettore tal quale fu pubblicato , e unito agli Atti del Ri cor- 
fi interpofto contro detto Editto dal Proccuratore della Co- 
rona Tommafo Pinhciro da Vciga ; e attejlo eJJ'ere lo Jlef- 
fio , perchè dal Jol. 247 di detto Volume al fai. , ji ri- 
trova il Proceffo originale di detto Rjcorjo : Cioè a dire gli 
Atti dello Scrivano della Corona : { fol. 247 ) : la Supplica 
di Ricorji del Proccuratore della Corona Tornir) afo Pinheiro 
da Veiga j crina di fitta mano: ( /0/.24S ) Eia prima rifolu- 
zione originale del Tribunale della Relazione : {jfol. 148. retri) 
Venendo fi con ciò a provare , che il detto P. N uno da Cu- 
nha rubo quel Proceffo per incorporarlo alla Jua Collezione. 


L’ Editto è il feguente. 

Declaratoria, del Signore Collettore Aleflandro Ca- 
ftracani contro quelli , che denunziano le Cappelle , e Beni 
delle Religioni. Marzo del 1 6)6 a' 16 Giorno della Dome- 
nica delle Palme in S. Rocco. 

A LdTandro Vefcovo di Nicaftro Collettore Apoftolico in 
quefti Regni di Portogallo , &c. Confiderando N< i , per 
obbligo del noftro Uffizio, l’ eccetto, con cui alcune Per- 
fine, e Magiftrati Secolari procedono contro leChicfe, e 
Religioni di quefti Regni , denunziando ne’ Tribunali Lai- 
ci come per perduti i beni (labili , che i Luoghi Pii legit- 
timamente poflìcdono; Ricevendo difetto le denunzie col 
prctcfto , che , per la Lcg?e del Lib. II. Tit XVIII. delle 
• Ordinazioni , non poflLno le Chiefc acquiftarc di nuovo, 
nò pofledere beni flabili , che da’ Fedeli loro vengono da- 
« ti t 0 Iafciati in benefizio delle loro anime : La qual Legge 
\ '••••- non 
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non fu mai oflcrvata , per eflcrc (lata dichiarata nulla da* 
Sommi Pontefici , come fatta in odio di Dio , e contro 
la divozione, e pia volontà de’ Fedeli ; e perciò deve cre- 
derfi, che quelli procedimenti fiano contro la Rcal men- 
te di Sua Madia : Dichiariamo colla prelènte feommo- 
nicati con ifcommunica maggiore , ed incorfi nelle pe- 
ne, c Cenfure contenute ne’ Sagri Canoni , Coftituzio- 
ni Apolloliche , Sagro Concilio di Trento > c Bolla in 
Coena Domini , tutti coloro , che ufurpano i beni della 
Chicfa, ed attentano contro la libertà, ed immunità Ec- 
defiallica : E quelle perfone , che denunziano , o preten- 
dono ne’ Tribunali Laici avere diritto fipra beni avuti , 
e pofl'eduti , o pretefi dalle Chicle - , c Perfone Ecclelìa- 
ftiche ; o con obblighi di MelTe , o di altre opere pie, 
chiamate Ca^pellanic Ecdcfialliche ; o in altro qualliall 
modo avuti da dette Chicfe, e Religioni ; ed anche quel- 
li , che agifeono in fimiglianti Caufe : E tutti i Proccu- 
ratori , Sollecitatori , Avvocati , Scrivani , ed altre pedo- 
ne , che trattano , c coadiuvano in tali Caufe , c procefi- 
furc , o vi hanno parte ; E tutti i Giudici , che danno 
fentenze , o fanno Decreti , o lidi , o procedono in tali 
Giudizi : Dichiarando , che a favore di detta Legge , o 
contro l’ atto di riprovarla , clic qui fi fa , non vi è fido, 
collume , nè Concordato nelfuno ; E che ogni lido , c 
collume , che in qualunque tempo s’ introduca , è nul- 
lo , e di niun valore ; e Umilmente qualunque Concor- 
dato , che non fofic approvato dalla Sede A portoli ca ; la 
quale non fidamente non approvò detta Legge ; ma anzi 
efprcflamcnte in ogni tempo la riprovò , c dichiarò nul- 
le , invalide , ed ingiufte tutte le Leggi , ufi , e coftu- 
ini , particolarmente in quelli Regni , che tolgono i be- 
ni alle Chiefe, o impedifeono, che non fiano da quelle 
acquirtati , &c. 

Bufebio Manuel da Silva, 
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. -PROVA Num. XXXI. 

I . 

Lettera del Gefuìta Nuno da C,uvd\z ferina a Fr. Fer- 
nando da Cruz /opra /’ Editto del Collettore ; copiata dnlP 
Originale , che Jl conferva nell' Armario Gefi litico nella 
forre do Tombo a fol. 6 j 7 del Velame intitolato : Cotj- 
filia varia P. Soarcs. 

\ 

P Ax ChriJU. Giovedì dopo il mezzo giorno ricevei la 
feconda Lettera di V P, e Dio efaudì immediatamen- 
te V. P. dlcndo venuto in quella fera da me il Col- 
lettore , che andava vifitando le Chiefc , e fi trattenne 
meco a converfare. Io lo ringraziai : Stia ficura V. P. 
che non tornarà indietro. Venga Cubito Fr. Giacinto ; poi- 
ché nè il Collettore ha da mutare di parere fenza mio 
confenfo , nè io fono per dargliene ; F. qualora pervenga 
Coftà qualche avvilo incontrario, che potrebbe c fière qual- 1 
die invenzione , V. P. avverta , o faccia avvertire il Pa- 
dre Priore , che feriva in quello cafo al Collettore fc vuo- 
le valerli del primo raccomandato Fr. Giacinto , o del 
fecondo , benché non farà necefiàrio ; nè il Collettore ha 
da ftordarlènc. Ma V. P. mi faccia grazia di non ciarla- 
re i’ulla protezione del Collettore , Itilo qualora V. P. vi 
avelie qualche intèrefle ; poiché mi fanno impazzare : E 
le dico , che al Collettore io non parlo in negozj , fe non 
chiamato ; c gli ho chiefto di non ingerirfi nelle cole del- 
la mia Religione ; Perciò farebbe feandalo dirgli quello, 
e poi chiedergli , che s’ ingerifea nelle altre. 

Egli venne jeri a domandarmi, le vi farebbe qualcuno, che 
ferivefiè al Conte Duca la verità fu quello affare delle 
Cappelle : Io gli rifpofi , che già gli era fiato fcritto da 
Pcrlbna , che non voleva nulla dal Conte Duca ; ma pre- 
,gò di far replicare. Il certo è , che il Collettore ha fat- 
to dichiarare per incorfi nella Bolla in Coma Domini quelli , 
che denunziano le Cappelle , e beni (labili de’ Religiofi , 
“ aggiungendo, che la Sede Apostolica, fubito che fu fatta 

la 
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la Legge in contrario , la riprovò come fatta in odio di 
Dio ; e fece lo Hello dipoi in tutte le occafìoni. , 
Tommafo Ptnheiro , che in quelli giorni fta lavorando le 
Allegazioni contro le Cappelle , e Rcligi ni , per rendere il 
filo Atto più bello fi è attaccato alle parole in odio di Dio, r - 
ed ha meflfo in capo alla Signora Ducheila quello che ha 
voluto ; ed in loflanza dice tré cofe , oltre andar dicendo, 
che fi maltratta , e vi fi fparla della Giurifdizione Regia , 
e vi fi dice altra cofa, che a lui non ftà bene il parlarne. 
Prima : Che la Legge è in vigore , e fi pratica , e che di 
«Ha vi fono efempj antichiffimi. Seconda ; Che i Reli* ~ 
giofi 1’ approvarono , e vi predarono il loro confcnfo col 
chiedere al Re molte licenze per poflcdcrc beni ftabili. 
Terza : Che quella Legge è fiata approvata per Concor- 
dato nel tempo del Re D. Giovanni I. allorché Giovanni 
das Regras riformò la Ordinazione. 

.Tutto quello non ha fondamento ; mentre rifpctto alle pa- 
role : Legge Jatta in odio di Dio : fono le parole iftefic 
ufate da Papa Gregorio IX. (“) nel Breve, eh’ egli fcrilfe 
fu detta Legge , e che vien riportato da Gabriel Pereira 
nella fua Opera de Manu Regia ; Di forte che i Laici non 
poflono negare una cofa , che vien aderita dal loro Dot- 
tore , ed Autore in fimig'ianti materie. Olire di che dalle 
parole iftelfe , e dal di più che dice il Papa fi vede , che la 
Legge fu riprovata dalla Sede Apoftolica Cubito che fu fatta. 

In quanto al Concordato, c Leggi di D. Giovanni I. ripor- 
tate dal detto Gabriel Pereira , non furono Cuna rdato , 
ma fola una lagnanza fatta dagli Ecclefiaftici , e la Rifpo- 
fta , che diede luto il Re. Ma dato ancora , che lo folle, 
è certo , che nefiun Concordato coll’ Ordine Ecclcfiaftico 
è valido fc non viene acompagnato dalla licenza del Pa- 
pa ; il quale non folo non confermò quello , ma Euge- 
■» .. j a., u -, nio ' 



(a) Quella è la celebre Bol- 
la in cui i Curiali di Roma 
in nome del S. P. Gregorio 
IX.chiam irono depravata ima 
Legge del He D Aifcnfo Hen- 
ri(jiies perchè in efla fi ordi- 


nava , che la Oiuftizia Seco- 
lare carcerile le donne fcan- - 
datole , che fodero trovate co* 
Preti. Riporta quella Bolla 
Gabriele Pereira nell* fua 
Monarchia a pag. 66. e feg. 
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«io IV. (“) avendone avuto notizia , derogò efpreflamen- 
tc la .Ugge , ed annullò il Concordato fotto pene gravif- 
fime , non f.lo contro chiunque ne fece (Te ufo , ma an- 
cora fe non fi canccliafléro dalla Ordinazione. Io ho in 
mio potere il tal Breve ad txtcnfum , e lo mando a V.P. 
acciocché lo vegga, e me lo renda: egli è notabile; e que- 
llo Breve fu fpedito due anni dopo la morte di D. Gio- 
vanni I. che feguì nel 14)4. 

La Terza delle licenze è di meno importanza ; effondo che 
fc alcuni le chiefero, quello fu per redimerfi dalle vena- 
zioni ; Oltre di che il fatto di un privato mai può pre- 
giudicare al Privilegio della Immunità della Chiefa , il qua- 
le oltre all’ edere di Diritto Daino , la Chiefa è, che ne 
ha acquattato il Diritto , c non i Privati. 

Di più non ottante , che alcuni errafforo col domandar le li- 
cenze , il maggior numero non le domandò, c fi manten- 
ne in quello polfoflTo a villa del Mondo tutto E dal 
tempo del Re D. Giovanni I. in qua non fi troverà efem- 
pio (*) , che fiafi trattato di togliere i beni ftabili a’ Rc- 
ìigiofi ; Anzi che nella Ordinazione riformata dal Re 
D. Manuele fidichiara , che i beni pofleduti fin’ al tempo 
del Re D. Alfonfo V , non dovettero richiamarfi alle Chicle. 
, 1 •• 1 . • • ■ ’Pta- 


'(rt)‘Quefto Breve di Euge- 
nio IV. datato in Bologna a’ 
ìv. Idus J amarti, dell’ anno 
14 } 6. 1,7. del fuo Pontificato, 
fu generale, e non ifpeciale co- 
me quello Gefuita pretende 
farlo. Folte però qualunque fi 
voglia , il Re D. Duarte non 
ne feceverun cafo, e neppu- 
re i fuot fucceflbri ; anzi che 
full’ efempio de’ loro Augnili 
Predeceitori riniafero Tempre 
nella credenza , che le preten- 
lìoni della Curia erano tutte 
chimere , in volendo dare ad 
intendere , che i beni il abili, 
e Terre del Portogallo, e le 
Leggi , che gii riguardavano 


avevano tal connettìor.e colla 
libertà Ecclefiaflica , onde po- 
teri! quella chiamartene otFcfa. 

(i) Nella Collezione di que- 
llo Gefuita fi ritrova ancora 
la Relazione , che fece il cele- 
bre Gafparo Al vara de Leu- 
rada "Scrivano della Torre da 
'L'embo in difefa di Tonimafo 
Pinheiro , e da quella rifulra , 
che in tutti i Governi vi era- 
rio Hate denunzie di Cappel- 
le e di beni di Chiefe , e Mo- 
na fieri 1 che furono fpediti 
Alvarà di grazie, e Umilmente 
pronunciate fentenze , che ag- 
giudicarono alla Corona Cap- 
pelle , e beni ttabili. 
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Pratica poi non vi e ; cd in quello Ttmmafo Pinheiro s’ inganni 
fortemente ; mentre fe fofie Hata meiTa in pratica quella 
Legge i Cabedi , i Gama , i Velafchi , ed i Pereira riporta- 
rebbero le Derilioni, o Confulte , che dò dichiarafiero : Do- 
vrebbero effervi delle liti , e delle fentenze , come ve nc fo- 
no in altre materie; c pure non ve n’è un folo efempio. 

Ma Tommafo Pinheiro al fuo folito chiama Pratica il proccu* 
rare gli Autori Portoghefi. in quanto pollono di giuftifica- 
rc quella Legge, cd in parlandone dire, che è lecita ; E 
ciò gli dà molta noia ; E quello giuilifìcare la Legge Tom- 
mafo Pinheiro lo chiama Pratica , che egli folo ha voluto 
introdurre nel Regno , come può vederfi nell’ Archivio 
della Corona; Ed egli fu il Primo Proccuratore della Co- 
rona , che fu quello inquietò le Religioni , da prima come 
•Giudice delle Cappelle , e dipoi come Proccuratore della 
-Corona con quella Lettera , che V. P. ricevè a’ 28 Settem- 
bre del ida 5. 

E V. P. può ben provarlo coll’ efibire detta Lettera ; eflendo 
Hata quà mandata in tempo del Conte Duca. E lì ri- 
cordi V. P. che il Re Filippo il buono nel ido <5 fece 
guerra a’ Veneziani appunto per aver fatta una fimiglian- 
te Legge ; che fu fubito annullata da Paolo V. S. P. cd 
il Re ordinò al Conte di Fuentcs Govemator di Milano, 
ciré andaflc coll’ Efercito contro i Veneziani , co’ quali* fla- 
va in pace, per il folo motivo di non volere annullare la 
detta Legge ; Ed avendo 1 ’ Ambafciator Veneto allegato 
che in Portogallo vi era : rifpolè : Vi farà , ma non fi ojfer - 
varò. Cosi ancora eflendo qua venuto nel 161 1 , e i6i\ 
un fuo Decreto, o Legge Aravagante, che Ha predo di 
me , in cui fi diceva efler conveniente , che la tal Legge 
fi mctteflc in pratica ( dal che fi vede , che fin’ allora 
non lo era ) {“) eflendo flato informato della cofa ordinò 
fubito , che fi foprafedefle , c non fe nc parlafle mai più. 

; 1 idi à-Jijì » E 

•*:•**•- * ‘ '• f* ‘li ~ . * 

t (a) Quello é giunta delGe- in ottèrvanza, e efeguita per 
fuita , poiché fu la fofpenfio- avere prevaluto contro le Ca- 
ne ordinata per un anno ; di- baie Gefuitiche lo zelo dì 
poi una proroga di fei meli ; Tommafo Pinheiro. 
ed in fine fu la Legge rimetta _ 
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E V. P. gli dica , che non dia motivo a’ Franccfi di dire» 
che il Re Filippo volle far la guerra per fuo privato in- 
tcreflb , c non perchè la Legge ftiflc contro la Chiefa , co- 
me fu {ditto in quel tempo da Giulio Cefare B cren gerì a 
Lb.p.fol. J7O. Principe s , quorum nomimbus parccndum , difi 
corti* Jbntem altre ticebantur &c. mentre adellc lo diran- 
no con verità , fe vedranno , che S. M. introduce la lleflà 
Legge , o n >n vi dà riparo fc non quando vuole i fuflidj; 
Quando die i Sovrani richiefero i rimedj in fimiglianti 
colè alla Sede Apoftolica , la quale concede Tempre ciò 
che conveniva. Sono flato prolifici. Saria bene, che il 
P. Fr. Giovanni ti Vafconcellos avelie di ciò notizia , men- 
tre col fuo zelo , dottrina , e prudenza ftando colà potrò 
promovcre molto 1 ’ affare. Mi perdoni V. P. il faftidio 
che le reco ; c fc potrà fare qualche cofa in quello pro- 
pofito , fi faccia nell' Ordinano corrente. Iddio confervi 
la P. V. E fc fi ritrova coflà in quelle felle Francefio 
ile Andrade Leitao gli lavi bene il capo poiché in quello 
negozio fi è moflrato molto fiacco : il rifpetto , il timore, 
e la Iperanza hanno gran potere. Nella benedizione di 
V. P. Venerdì mattina. 

Nimo da Cunha. 

. PROVA Nutrì. XXXII. 

Ri sposta di Fr. Fernando da Cruz alla lettera del Gefuité 
Nuno da Cunha ( riportata nella Prova Numero XXX ) 
EJÌratta dall ’ Originale , che fi conferva nell’ Armario Ge- 
fuitico della Torre do Tombo afol 118 del Volume inti- 
tolato : Immunitas Ecclefiaflica , che è il Primo Caitapa- 
dio della Collezione di detto Nuno da Cunha. 

N On attribuita V. P. al mio merito la venuta del 
Signor Collettore in quello Collegio giovedì pa fia- 
to , ma bensì a quello del P. Fr. Giacinto , di cui 
•trattiamo , ed alle di lui grandi virtù ; e perciò Dio ha 
tanto ajutato quello negozio , in cui fi tratta foli» del fuo 
fervizio ; c V.P. così lo reputi , che glie ne ha prellato 
Prov. della Pari. I. H uno 
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y 

uno ben grande. V. P. fece bene ad avvertirmi del fe- 
grcto con tutto , che non era ncceflario , per averlo io 
guardato con propoftto di guardarlo Tempre di maniera, 
che neflitno fa , che V. P. ed io abbiamo figurato in 
quello Intermezzo ; e quello e uno de’ fcgrcti , che han- 
no da oliere eterni. 

Ho avuto molto caro di vedere lo Scritto , che V. P. mi ha 
mandato , per avervi ritrovate molte cofc , da me mai 
più non intefe ; anzi molte all’ opp odo ; onde addio fo- 
no Dottore in quella materia per rilp mderc a’ difenfori 
della parte contraria. Non oli ante però le di lei ragioni, 
e giudificazioni , confdTò a V. P. che mi difpiacquc mol- 
to 1’ azione del Signor Collettore ; perchè io credeva, 
che il negozio fi ritrovava in termini da finirlo con tutto 
il miglior fuccclTò ; e adefiò temo , che non s’ abbiano 
ad inafprire , e fcandalizare ; e che tutto abbia da andare 
in dietro di molto. Dio taccia , che io m’ inganni. La 
via , che fecondo me , doveva prenderfi , era quella di dar- 
ne parte al Papa , e che S. Santità ferivefle full’ affare al 
Re cfortando , pregando ; e moftrando le ragioni , e la 
giudizi.! , che affidc alla Chiefa ; affine di rendere più 
giudificato il rigore , qualora folle neccdario fame ufo : 

( lo che io credo , che non fucccderebbe ) : Poiché 1’ in- 
cominciare alla prima dal rigore , fenza previa ammoni- 
zione ; e fenza tentare fc ballava la piacevolezza , può ef- , 
fer creduta azione più di chi vuol romperla , anzi che ri- - 
mediare : Maggiormente , che avendo tanti Papi avuto no- 
tizia di quella Legge , mai non giunfcro a termini tali ; e 
fé non ne ebbero notizia , con tanto più di ragione fembra, 
che S. Santità dovefle trattarne col Re per la via più loa- 
ve , ed informarli del contenuto di quella. E ficcomc fi 
dice , che S. Santità non è molto inclinato per la Spagna; 
diviene qued’ azione più aggravante. E da’ molto da di- 
re la parola odio dì Dio, la quale benché poffa clferc 
forfè efprcdìone diNotajo, e termine Italiano ; con tutto 
ciò doveva ben rifletterli prima di fame ufo , cella cer- , 

tozza , che fubito fi aveva da rilevare ; non edendovi Na- 
zione nediina nel Mondo , per barbara che fia , la quale 

abbia 
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abbia odio a D i o ; cofa , che con verità non (1 dice fe 
non jdcl Diavolo. Io non fono qui per difcorrcre delle 
cefi: pallate , c che non hanno rimedio , ma con V. P. 
dico tutto s E ficcomc ella fa fin dove giunge la mia 
dottrina . c le mie notizie » deve giudicare di me dall’ 
intenzione , che ha da credere , che è buona. Io retto 
baftantemente informato , e andrò continuando come fin’ 
ora ho fatto. Raccomandiamo F affare di molto al Signo- 
re Iddio : poiché ho timore di una gran battaglia , c que- 
lli non fato tempi da batterli. Egli per fua mifcricordia 
ci ajuti , e ci dirigga , c conlèrvi V. P. concedendole mol- 
te S. Pafquc » c tutti i beni (piti tu ali , che defidera , e 
che fi debbono defiderare. 

Da Bemfica Sabato Santo. Fr. Fernando da Creta. 
jE nel Jòprafcritta 

Al Padre Nuno da Cunha , Rettore del Collegio degl* 
IrlaBdefi , ebe Dio confavi. 

PROVA Num. XXXIH. 

Eufebio Manuele da Silva Scrivano del Regie Archìvio della 
Terre doTornbo Attejló , e fe fede qualmente nell ’ Armai 
rio GefuÌMo di detta Torre fi conferva d' ardine di S. M. tra 
gli altri tot V Otu me in Jol. m.f. col feguetrte Titolo: 

„ Questo fecondo Cartafaciq della Immunità 
„ Eccidi a dica contiene i Voti de’ Dottori di Coimbra 
„ folla Legge di Venezia : 

Ed è il fecondo della CotLEZiONE del Ge finita Nuno da 
Cunha: Ed attefto ritrovarfi in detto Volume figlienti Scritti» 

A FoL j. Copia di un Voto colla data de’ 15 Ltt* 
glio 1 574 fcritto in Gattigliano , in cui fono efpo- 
ttc la ragioni per le quali S. M. non debba far ufo 
del Breve ottenuto per vendere la Giurifdizione , e Ren- 
dite Temporali delle Chiefe , e Monaftcrj. 

A fui. 1 5. Voto fcritto in Gattigliano con data de’ 16 Ago» 
fio 1 57 j , nei di cui Titolo fi dichiara edere dato fatto 
da quattro Avvocati folla medcfiiua materia. 

H ii 


A 
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A fol.jj. Lette Ra del Collettore di quejlo Regno a Sua M/e/là 
fui prenderai ì Beiti de' Religìojì. E dal Titolo della Lette- 
ra fi vede , che fu fatta d’ ordine del Collettore Albergotti. 

A fui. 27. Copia di una Informazione chieda da S. M. 
fopra i mezzi da praticarli per ridurre le Religioni a numero, 
e dato competente , affinchè padano mantenerli colla loro 
dote ; in cui fi adducono varie ragioni conducenti a que- 
llo fine medefimo. 

A fol- 29. Copia di una Lettera del Collettore 
diretta a Sua Macdà nel 1615 ; fcritta di mano del P. Na- 
no da Cimba Gefiàta , che incomincia in due fogli traver- 
fi, c continua fin’ al Num. j|- c tutta fi raggira in difen- 
dere i beni , c Cappelle acquidatc dalle Religiosi. 

A fol. $4. Copia di una Rappresentanza fatta a S. M. 
fui medefimo affare delle Cappelle , e Beni poflcduti dalle 
Religioni. 

A fol. )6. Uno Scritto di pugno del P. Nano da Co- 
rba col lèguente Titolo : Lettera del Collettore Alef 
/andrò Cajlracani Vefcovo di Nicajlro a Sua Maejlà , che io 
Jlefo gli feci. 

A fol. 42. Uno Scritto in Cadigliano fopra i dubbj 
che vi erano tra il Collettore , c Sua Maeflà circa le Leg- 
gi del Regno ; In cui di carattere del detto P. Nano da 
Cimba è fcritto il feguente Titolo : Il Cardinal Dona ri - 
fpofe fu quejlo fcritto a Filippo IV. 

A fol. 44. Uno Scritto intitolato: Pro Clero, V Per fo- 
ri s Ecclefiajlicis con una pofiilla di carattere del P. Nit- 
ro da Cimba , clic dice effe re lo Statuto fatto in Ge- 
nova fopra i Berti Ecelefiajliei, 

A fol.48. Copia di uno Scritto fatto dal P. Crijloforo Gii 
Gefuita del Collegio di Coimbra in difefa de’ procedi- 
menti di Papa Paolo V. contro i Decreti della Repubbli- 
ca di Venezia fopra i Beni acquiftati dalle Religioni. E 
da’ tali Decreti il P. Nono da Cimba ne’ tira argomento 
contro la Legge e Miniftri di quello Regno , aggiunto di 
fua mano in fine dello Scritto. 

A fol. ; ì. Uno Scritto llampato in lingua Calligliana, 
e intitolato : Escvdo de las Joyas de la Iglef'a para re- 
. . . paro 
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paro de fulmmunidad &c. con varie note m.fs. nel margine. 

A fol. 68. Uno Scritto in Latino in cui fi pretende, 
che ì Beni poflcduti dagli Ecclefiaftici non fono foggetti 
alle Leggi civili , e fono efenti da tutti i Regj Diritti. • 

A fol. <0. Voto del Dottor Antonio Homem Lettore della 
Univerfità di Coi rubra dell’anno 1606 fcritto in Latino 
fopra i Decreti della Repubblica di Venezia, c Contro, 
verfie palTatc colle Sede Apoftolica in tempo di Paolo V. 

S. P. in difefa della Immunità della Chiefa. 

A fol. io*. Voto del Dottor Antonio da Cimba Lettore 
nella Univerfità di Coimbra fatto nel 16 od contro i fud» 
detti Decreti della Repubblica di Venezia. 

A fol. izd. Relazione dirtinta del giorno , mefe ed an« 
no in cui furono pubblicati i Decreti della Repubblica di 
Venezia con varie ragioni di fatto , e di diritto a favore 
della Immunità Eccleiìaftica , difiefa in Latino ; però non 
firmata , e di carattere incognito. 

A foL 176. Copia di uno Scritto intitolato : D e Perfio « 
narum , ac honorum Ecclcjìajlicorum immunità te , cjusqu e jt+, . 
Jla def enfiane Trattata! . 

A fol. 196. Un lungo Voto, in cui fi pretende provare^ 
che il Principe Scodare non ha giurifdizione fulle Perfo. 
nc , e Beni polfcduti dagli Ecclefiaftici ; tirando il fuo Ar- 
gomento dal primo Concordato fatto dal Re D. Alfon- 
ìò II. coll’ Arcivcfcovo di Braga ; e dalla Bolla di Grego- 
rio IX. del tifi : Riportando la ferie degli altri Concor- 
dati riferiti da Gabriel Pereira con altre Bolle , c Ragioni^ 
che da' Gefiùti fono credute confacenti alle loro opinioni^ 

A fol.ao8. Allegazione di Diritto , in cui vengono poni 
derati varj fondamenti a favore della Corona , c de’ fuoi Mi. 
niftri nella efpulfione del Collettor Vcfcovo di Nicaftro 
ed in difefa della Legge del Regno Lib. II. Tit. XVIII.' 

A fol. aio. Uno Scritto intitolato : Delle Cappelle de- 
gli Ecclefiafiki contro il Proccuratore della Corona ; in cui 
fi lagnano , che fin’ allora erano fiate denunziate 40O 

• Cappelle. 

A fol. aj8. Una lunga R appr e sen ta n z a a S. M. fcrit- 
ta di mano del detto P. Nano da Cimba , in cui riferiffe , 

che 
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che erano (lati citati tutti i Superiori delle Religioni ad 
efibire nel termine di ao giorni la Nota di tutti i beni 
{labili da loro pofieduti , c delle refpettive rendite , 'colla 
minaccia di doverli perdere a benefizio della Corona a te- 
nore della Legge del Regno. Allegando edere detta Leg- 
ge nulla , e derogata dalla Sede Apoftolica ; c ciré per 
quello motivo i Superiori Eccidi artici in tempo del Re 
D. Alfonfo III. fi lagnarono a Papa Clemente IV. , cd il 
Sqccdlbrc di quello Gregorio X. Io fcomunicò , e 1 ’ In- 
terdetto nel Regno durò fino al tempo del Re D. Dio- i. 
nido &c. 

A fol. 24;. Copia di altra R a ppre se nt a n z a fatta al 
Re fui medefimo dito della fopradetta , in occafionc di _ 
edere ftati obbligati gli Ecclcliaftici ad efibire i Titoli 
de’ loro beni: in cui viene a concluderli , che Sua Macftà 
in quella materia doveva conlultarc Miniflri dotti , per 
di poi rapprcfentarla al Papa , per edere quella cofa in 
cui egli lòlo poteva comandare. A 

A fol. 255. Uno Scritto ftampato in Caftigliano , fatto 
da D. Giovanni Chumacero , con cui fi informa il Papa , 
c fi difendono le Leggi di Portogallo, e la condotti del- . 
la Corona; ed in margine evvi una poftilla di mano del 
P. Nano da Cunha , che dice : Questo Scritto fu fatti 
io C fi gli a , e mandato a Roma , e dal Marche] e di (in- 
foi Rodrigo fu dato a Papa Urbano ; cd il Cardinal Bar- 
berini lo diede a me , ed io gli feci una nfpofia fedi facente. 

A fd. 26;. Copia della Lettera del Mir.hcJ’e di Cajlel 
Rodrigo finita al Re Cattolico , in cui gli dà conto di 
aver dato parte al Papa degli eccedi praticati dal Colici- _ 
torc Vcfcovo di NicaQro in quello Regno ; c delle rilpo- 
ftc avute dalla Curia Romana ; nella qual Lettera vi è 
una portiila di carattere del P. Nuno dii Cunha. 

A fol. 167. Una lunga Allegazione Latina fcritta dal 
P. Nuno da Cunha colla fegucntc N ta di fuo carattere : 
Scrìtto da me fatto <f ordine di Papa Urbano in rifpo- 
jìa della precedente Jlampa , ed in d'feja de' Beni della C hic- 
fa. 7 a Copia ri ma fi là in fue mani ( cioè del Breve ) . _ 
Tutti quelli Scritti furono da me fatti in varie tccafionì , 

C mejji 
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/ mejfi infieme in qutjlo , ed in un altro Cartapacio. Nun 4. 
da Curdi a. Aggiungendovi una Cronologia , dal principio del 
Regno come Feudatario della Sede Apolitica in virtù del- 
la Bolla di Papa Aleflandro III. in tempo del Ven. Re Al- > 
fonfo Henriques, colla ricognizione di due Marchi d‘ oro. 

A fhl. a$i. Altro Scritto di carattere del P. Nuno da 
Cunha contro la Legge del Regno in favore della Immu- 
sii tà Eccleliaftica. 

A fol. 29;. Uno Scritto in Casigliano di mano del detto 
P. Nuno da Cunha contro la Legge del Regno del Lib. II. 
Tit. XVIII. 

A foL jotf. Declamazione di detto P. Nuno da Cu - 
nha contro le Leggi del Regno , fpecialmente fui ptopo* 
fìto de’ beni delle Cappelle pofieduti dalle Religioni , eoo 
alcune Note, ed Autorità marginili di fuo carattere. 

A fol. jop. Uno Scritto Originale di detto Padre , in- 
titolato : Diversi Cafi memorabili folla Immunità della 
fhiefa ; ove riporta varj miracoli , fpecialmente dell’Impe- 
ratore Ferdinando II. , clic aveva per Gonfeflbre un Gcfuita, 

Afri. )i). Uno Scritto Latino Originale del P. Nuno 
da Cunha , intitolato: Apologia prò bonis acquifitis 
ab Eccleftis Lufitanue fine Regis /acuitale. 

A fol. } 1 5. Varie Annotazioni Icritte di pugno del 
dettp Padre in Caftiglìano fui medcfimo Argomento in 
favore della Immunità Ecclcfiaftica. 

A fol. J17. Copia di uno Scritto io lingua Cartiglia* 
na contenente il Catalogo de’ Re di qucfto Regno rela- 
tivo agli Scritti antecedenti , colla notizia de’ procedimenti 
fitti dalla Corona , c delle Bolle Pontificie fpedite a fa- 
vore della Immunità Eccleliaftica. 

A fol. j zi. Copia di uno Scritto in lingua Latina , in 
cui dall’ Arcivefcovo di Toledo, inficine con altri Vcfcovi, 
fi minacciarono le Cenlurc , e 1 ’ Interdetto in calo, che 
S.Macftà non confervallc la Ecclcfiaftica Immunità, c fe 
in certo dato tempo non defiftefle dalle reflazioni , e prò- 
cedimenti contro detta Immunità. 

A fol. j2j. Uno Scritto in cui vieti riportato quanto 

avvenne nella esecuzione delle temporalità fatta al Vcfco-i 

vo 
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ira di Cartagcna per non aver voluto contribuire al nuo. 
vo furiìdio ; c come il detto Vefcovo , dopo fcom ubicato 
11 Miniftro della elocuzione , fi ritirò da Spagna. 

A fol. 3 24. Altro Scritto fui medefimo Argomento. 

A foL 3*5. Una Bolla del S. P. Paolo V. , (pedita nel 
1606 contro la Repubblica di Venezia; a cui ftà annef- 
fo altro Scritto Originale del detto P. Nitno da Cimba , 
col feguente Titolo ; Scritto Anonimo jlampato fopra 
i dttbbj di Venezia. 

A fol- 330. La celebre Consulta, e Risoluzione 
di tutta la Provincia Gefuitica di Portogall 1, in cui di mano 
del P. Nuno da Cimba fi dichiara , che dopo lungo efame era 
flato rifoluto a pieni voti, non doveri! domandare a S. M. 
la difpcnfa nella Legge del Regno per potere acquiftare, 
e ritenere beni (labili ; per edere detta Legge nulla , e 
derogata dalla Sede Apoftolica ; c che fenza permiffione 
di detta S.Sedc non fi poteva con fimigliante iftanza da- 
re un titolo di porièdb alla Potcftà fecolare : e che non 
era conveniente di parlare in tal materia. 

A fol. )){. La Supplica di Ricorfo del Proccuratorc delta Ce- 
tona Tommafo Pinheiro da Veiga fatta full’ Editto fopra 
indicato , che dal Collettore fu pubblicato nella Domeni- 
ca delle Palme. 

A fol. ì) 6 - Uno Scritto di mano del P. Nuno da, Cu • 
nha col feguente Titolo: Apologia dell’ Editto fat- 
to pubblicare dal Collettore di quello Regno a' 17 Marzo 
1636 in dìfefa delle Cappelle , 1 Ielle Ch'tefe , e Religioni. 

A fol. 344. Catalogo de’ Re di Portogallo incominci- 
ando dal Conte D. Enrico fino al Cardinal Re , colla no- 
ta degli anni , che videro , e de* Pontefici loro contem- 
poranei dal tempo di Alfonfo II. 

A fol. 347. Copia di una Supplica fatta dal Provincia- 
le , c PP. della Compagnia Gefuitica di Portogallo a S. M. 
inGcnnajo 1612 , in cui domandano licenza di poter poli 
lèdere , c ritenere i beni da loro comprati fenza pcrmif- 
fione; e di non edere obbligati a venderli fecondo veniva 
pref ritto dalla nuova Legge di S. M. E chiedono , che 
detta Legge ila moderata , e di edere adbluti dalle pene 

in 
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In quella ftabilite : Ed annefla a detta Supplica vi è la 
Con/ulta fatta dal Supremo Confi olio contro di loro. 

A Ibi. j 57. Altro Scritto lòpra la Riduzione prefa nella 
Confulta della Provincia circa la Supplica per la confer- 
ma, fimile al citato di fopra a fol. jjo. 

iA fol. J5P. Copia di una Istanza di Rivifta fatta da’ 
Religiofi della Madonna dot Remedios di S. Paolo del- 
la Città di Elvas in occaficne di una denunzia , c Sen- 
tenza ottenuta da Alfonfo Lopez Pereira fopra i beni deb 
la Cappellani iftituita in teftamento da Giovanna Perei- 
ra nel 1575. 

A fol. 371. Copia di un Breve di PP. Urbano VI IL degl* 
Il Luglio 16 j6, in cui di carattere del P.Nuno da Cu- 
nha è fcritta la leguento Nota : Breve per il Colletto- 
re Cafiracani fulla Immunità Ecclefiafiica , e validità delle 
Cenjure nella materia delle Cappèlle. 

A fol. ni- Copia dell’ Editto del Collettore Vcfcovo di 
Nicaftro , in cui , di mano del P. Nano da Cunha , è il fe- 
guente Titolo : Pro libertate Ecclefiafiica circa bona im- 
mobiliti ; E annefla vi è la Rifpofta del Proccuratore del- 
la Corona Tommafo Pinheìro da Veiga conforme alle co- 
pie , che fono a fJ. HI > c }}4 : e vi fi trova dipoi 
una Dichiarazione di detto Collettore , in cui modera gli 
effetti dell’ antecedente Editto. 

A fol. $77. DrcHiARAZiONE dell ' Arcivefiovo di To- 
ledo , c di altri Vcfcovi a favore della Ecclefiafiica Im- 
munità ; che viene già notata a fol. ) il. 

A fol. J7p. Uno Scritto ftampato col fegucntc Tito- 
lo : Pro defenfione Immunitati s , OT Lihertatis Ecclefia - 
fiicte propugnaculum , de mandato Reverendijf. D. Augujìi- 
ni Barbofa , &c. 

A fol. Uno Scritto Originale del P.Nuno da Cu- 
nha col Titolo : Memoriale dato a S. M. full' abu- 
fo di Roma ; diftefo in lingua Italiana. 

A fol. Copia di uno Scritto , intitolato : Note 
alla Sentema , che fu data nel Tribunale di Giufiixàa in 
Goa contro S. Fr’ancefco Saverio , e contro il fuo Collegio 
di S. Paolo ; dichiarandovi/! nulla la donazione delle rendite 

dos 
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dos Pagodes fattagli dal Governatore Giorgio Cabrai iti 
nome del Re D. Giovanni HI. di gl. mem. 

Ritrovandoli in detto Scotto anche Ja Copia della 
Sentenza emanata centro i Gefuiti nel 1647. E le imper- 
tinenti Note fatte ad ogni paragrafo di detta Sentenza da’ 
mcdciìmi Gefuiti ; cdéndovi nato notato in margine di 
pugno dello dello P. Nuno da Cunha , die il tale Scritto 
ora dato fotto dal Patriarca di Etiopia D.Alfonfo Menda, 
e che glie lo aveva mandato. 

Eufebio Manuel da Silva. 

PROVA Num. XXXIV. 

Lettera del Re D. Filippo IV. feritta a Tommafo Pi- 
nheiro da Veiga Proccuratore delia Corona. Eliratta dal Re - 
gio Archivio della Taire do Tombo , Arm. XX. Voi. VII • 
Num. 55. della Corona. h 

D Ottor Toinraafo Pinheiro da Voga. Io il Re vi fa- 
luto. Ho intefo , che alcuni miei Vaflalli , Pedone 
molto beneficate, ed obbligate al mio fervizio, han- 
no indotto , c «oofiglfoto il Collettore agii eccedi da lui 
cornine I 7 i neii’ Editto , che pubblicò la Domenica delle 
Palme dell’ anno pafl’ato , ed agli altri procedimenti da 
lt|i fotti : E perché voglio fapcrc ohi fimo fiati i Religio- 
ni, c le altre Pedóne, che dò bari fatto, vi raccomando 
molto , che ufìate In più efatta diligenza per verificarlo; 
c ne avvierete fegretamentc la Principefia Margarita mia 
fiimatidìma , cd amata Cugina, affinchè ella mi dia con- 
to di dò ; E (pero, che voi in queftp particolare vi con- 
durrete con quello zelo , ed impegno , che fiete folito 
avere nelle cofc di mio fervido, e nell’ adempimento del- 
la voftra obbligazione , che ho prefente per forvi onore, 
e riconofecrvene nelle occafioni. Scritta in Madrid a’ i 
di Febrajo 16J7. 

'Il Re, 


PRO* 
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PROVA Ntim. XXXV. 

Lettera del Re D. Filippo IV. fritta al Vefiavo di 
Nkafra Alejjhndro Cafra cerni C die tiare in qvejlo Regna ; 
Efratta dal Libro intitolato : Parrcercs , c Carta* de £1* 
Rcy fobie as duvidas com os Colici t ore s , e Lcgada de 
Portuga !,/«/. jj|. 

R Everendo Vefcovo Callettare : Amico. Io H Re vi 
faluto. Mi è dato dato parte, cbc nella Domenici 
delle Palme dell’ anno pallaio 1656 faccftc pubbli- 
care nelle Chicfe di cotefta Ci tà di Lisbona un Editto 
contro le perfone , che denunziano le Cappelle poflèdute 
da alcuni Monafterj , e Perfine Ecclefiaftichc : ed aven- 
do Io veduto dò , che fi contiene in detto Editto , di cui 
mi c fiata mandata copta : Ho creduto dovervi dire, che 
in quello affare avete proceduto molto dive riamente da 
quello , che da voi fi fporava come Minili ro di 8 . Santi- 
tà ; ( di cui io fono Figlio divoto , ed obbediente ; ) E 
che fe , rifpetto a detto affare , -vi fimo fiate date delle in» 
formazioni , quelle fono fiate molto falfe , e cattive. Ed 
offendo eotefto Editto contro una Legge oflervata per 3 
coriò di tanti anni fenza nmnraa contradizione , e fatta 
col fine di conlcrvarc cotefio Regno, ed a beneficio del- 
la Ciucia medefima , alla quale Lo , ed i Re miei pce- 
deceilòri abbiamo tutta 1’ attenzione come fiioi Protet- 
tori,- e Difonfori , coll’ averle refi tanti fervfej ; conve- 
niva , e vi era luogo da trattare , per dar ripaco ad una 
tal violenza , co' mezzi , che il Diritto , ed il Coftume 
permettono. Contuttociò per maggior gi ufi ideazione del 
latto , ho ordinato , che fi cfamini la materia da molti 
Teologi , e Giurifcoofulti più abili di quofla Corte ; cd 
effondami conformato col loro unanime voto , e vedendo, 
cbc dopo avere afpcttato tanto tempo afinahè riconofce- 
fte l' errore in cui fietc caduto, non defificte dalla valli» 
imprefa : potendo Io ufare di altri mezzi permeili dalle 
Leggi , ho valuto contuttociò per 1’ aoapte , e rifpetto, 

che 
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che conferve» a S. Santità , ed a’ Tuoi Miniftri , raccoman- 
darvi con premura , ( come fo colla prefente ; ) che ritiria- 
te il tale Editto , c tutto il di più , che potete aver fat- 
to in cotefto Regno nella forma , che vi farà awifato 
dalla PrincipcfTa Margarita mia amatiflìma , e ftimati/fi- 
ma Cugina : Comportandovi in ciò nel modo , che do- 
vete per dare la conveniente fodisfàzione di un così gran- 
de abufo lìcuro , che così facendo , ne avrò molto pia- 
cere ; ed in tal forma fi farà ■ a meno di appigliarli ad 
altri rimedj per differente cammino. Scritta in Madrid 
a’ j di Febrajo l6}j. 

Re. 

PROVA Num. XXXVI. 

Copia della Minuta Originale del Breve del S. P. U R b a- 
no Vili, fatta dal Gefuita Nano da Cunha , la quale fi 
conferva fcritta di fuo proprio carattere nell’ Archivio del- 
la Torre do Tombo a fol. I7<S del Libro intitolato : I»n- 
nmnitas Ecclejìajlica , che è il Volume Primo della Rac- 
colta di detto P. Nano da Cunha. 

U Rbanus Vili, Qttamvis juxta C anone s , Con* 
alia univer/alia , ©* Bullant Coenee quoddie innova • 
tara , V approbaiam , exprefsè intcrdi&um , ne bona 
fernet Deo dicala in u/ùs prophanos , ncvejudices , aut Pria * 
eipes Laici faper hit bonis manus apponant circa a! timara in 
voluntatum hujttfmodi abrogationem , prxjudicium , 29* gra- 
vame n edam contro Leges Civiles , qu<e illarum executio- 
nem piene 29* exprefsè mandant Jn Portugalia prxtexta af 
fertarum Legum , feti Ordinationum , edam a Gregorio IX , 
tr PreedeceJ/iribus , 22* ex occafone confirmadonis Concor- 
datoriun inter Regem feti Rcges , <9* Preelatos 29* Clerum 
Leges annullata , 29* revocai* fuerint •yMiniflri 22* Officia- 
le s Regii inquietare , 29* perturbare Ecclejias , 29* paf'ejfo- 
res Capellartim de fallo miliari tate laicali , ts* Regia nulli ter 
de fallo , inja/lè , 29* indebitò molejlandbus favorem , auxi- 
lium in agenda , occupando , ©* refluendo , ©* alias quomo- 
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iolibet in animarmi prxjudicium , violationem Immunità - 
tìs , V uffirpationem juris Ecclejiaflici in Stm&ét Matrit 
Ecclefi £ contemptum , V fcandalum , indurendo poenas , v 
ten/uras Bulla Coen se , Conciliorum , Ve. etfi quando ali - 
qui Minijlri Apojlolici deelarationem etiam centra Immuni - 
totem Ecclejiafticam , jurifditiìoni Sedis Apoflolìcte prseju- 
dicare non poffint absque feientia , V approbalione nojtra : 
ad abundantiorem cautelam , Nos , ad quem pcrtinet hi» 
omnibus eccurrerc de Mentis noflree declaratione , V oppor- 
tuno remedio , quantum pojfumiu ex alto providentes ; nee 
non pradidarum Legum , Ordinationum , Statutorum Re- 
giorum a quocumque etiam dignitatis Ecclefuijlica , vel 
Regalis , V alia qua exprimi debeat , vel Officiali s Sedi s 
Apojlolica prò expreffis habentes nomina Tribunalium , col - 
ìitigantium , bonorum, Ve. Motu proprio , certa feientia , 
natura dcliberatìone de Apojlolica pctejlatis plenitudine 
errine s , V Jìngulos a&us per quofeumque Judices , V Tri - 
bunalìa con tra fados , «ut fedendo» , V alia in- 

de fequuta , V Jequenda nulla , V injufla , V nullius robo- 
ris , aut momenti declaramus ; etjì aliquid validitatis ab 
aliqtto Iutiere prafumatur , annullo, caffo , revoco , repro- 
bo , irrito , V prò talibus decorno , ut nunquam poffit alle- 
gati , nec in prajudicium omni caffi in jttdicio , vel extra 
deduci aut pertendi : etiam pratextu interpretationis , re- 
fervo mih't interpretationem , V deelarationem , V abfoltt- 
tionem uffirpantium , auxilium , confilittm , V favorem pt\e- 
ftantium , V qui ante a preejliterunt ; qtiod nec per Crucia- 
tala , aut aliam difpoftionem generalem poffint aìfolvi ss 
quod non poffit opponi obreptio , fubreptio , nullità s , defe- 
ctus intenfonis , aut alius defectus fubjlantialis , nec quod 
intereffie habentes non fuerint auditi , vel Officiales , vel 
alise Jìlemnitates non fervala: ; V quod prsefentes litterse 
non fuerint additeti jujlificatse , vel alio colore , prsetextu , 
occafione , V caufa etiam in corpore Juris claujis , V alia 
qttàcumque jttjla cauffi, V privilegiata , V exprìmenda ne- 
ceffi ario , ita quod nec impngnari , notar ì , in jtts , vel quse- 
jtionem vocari , invalidar! , retractari , vel adverffis quodvis 
juris , facti , vel grafite remedium impetravi non poffit , aut 

impe- 
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impetrate uti , ©* Mota proprio , certe foìentia , plenitudine: 
poteJUtìt tvfifiorialitee , <3" alias qmnmdelìbet cancejfo uti a 
aut in judicio , vel extra fe fivari aetjueet fublata irritum a 
<& inane ss et tanfi a Legai is a Latere ss non obfiante rei 
gala de non tallendo jure queefit» . , , . . Le gì bus , Ordi- 
pati otti bus , Statuti} , StyUs , confuti udiste immemoriali , fi- 
r amento , «sr confirmatrone A pò/} elica firmati} , Privilegi!} t 
Indulti t , Litteris Apejhlieis fub quibufiumque tenoribus , er 
fermi} , er elaufiii) , per viarn legis , aut contrae tus , vel 
fiatati perpetui in genere, vel in fpeeie , UT motu fimi li de 
Apoflolk* potefiaùs plenitudine , conffierialittr concefi} , £3* 
ad (juorumvit Regniti oc Prìpcipum ìifUntiam iterati s vi- 
ci bus concejfu , innovati t , quod omnia revocai. 

PROVA Num. XXXVII. 

Breve del S.P. IT rea no Vili; diftefo folla Minuta fata- 
ne dal P. Nano da Cardia Gciutta riportata nella Prova 
antecedente j Num* XXXVI. fpedito ad oggetto di fomen- 
tare È torbidi , che fi (lavana fufeitando in quella Cor- 
te t e nel Regno dal Collettore Aleffaadro Cqflracani ifti- 
gato , e mallo da’ Gefuiti. Eftratto dal Volume in.il io- 
titolato : Immunità s Ecclefiafika a foL 163, 

U Rb A n vs PP. vili. Ad fatue am rei memoriam. 
Qjtamvh finta C anemica} Sancitone} , W Confiitutio- 
n*i Apo/laluai » elioni in Confidi} Univerfolibu} edi- 
tar , oc in Buda Canne Domìni , quotami} Ugi fedita , in- 
novata} , V" a ppr oliata} , profùbitum , <2* exprefie interdictum 
fòt * ne bona fernet Dea dicala , ad laieaJcs , feti profanai 
ufus corner toni or ; neve Judkcs , & Principe} Laici fupcr 
ioni} Ecdefiartun » ©• Monafienarum , bonorumque Ecclc- 
Jufiicerum , ac plorimi opci um mona} appellarti ; prx fortini 
ad illorum ecgttpaSJooem , ipforumque Ecclefiarum , Menai le- 
rierum , bonorumque Ecckfiafikorum ; «e piorum operimi , 
V lecarmn piorum , oc ultitnarum voluntatwn , edam ariti- 
quorum , a Chrfix fidclibut prò tempore prò ipforttm anima- 
imi apud Dewn adptvandìs difpofitarum , & rqlic tartan abro- 
... .. gationem, 
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gationem , prxjudteitim , tr gravame» , etiam centra Leget 
Civile s , qiue illorum integram executìonem , & plenum 
ebfervantiam expreffe jubent , CP mandant. Nihilominus ut 
acce pinoti in Portugali * tr Algarbicram Regnts fub pr*~ 
' textn affinarmi l egtttn , feu Ordinationum illorum Regna» 
rum etiamfi HI * a pi * memori* Gregorio IX , tr alti} Ro- 
mani} Pontifieibus , Prédecejforibtts nqfifis , etiam ot enfio - 
ne cenfirmatioms Concordatortim mer Regern , fin Regei , 
ic Prxlatos , V Ckrttm aliai inferiori , annullai * , revo- 
rat* j tT abrog.it* faci hit ; atteniamo* , tr ine eeperunt 
no unni li etiam Officiale s , tr Mtnifiri Regii inquietare , tr 
perturbare Ecclejias , Monafieria , beneficia, opera, tsr la* 
ca pia , eorumque poffefferos fuper fini homi , V" ab antiqua 
tempore per Chrifii fidelìtmi éiverfi» largitiones itimi t , O r 
hcquifitis , Capello s valgo tumeupath , de fatto , tr aneto- 
vitate Laicali, er Regia, tr coroni J udieibiti Laidi vcxa- 
tc , tr molefiare ; tr aiiqtti firfan , er ntdliter , oc de facto 
tnjufie , tsr indebite , eafdem Eeclefiat , Monogena , benefi- 
citi , operaqut , tr loca pia predata , eortanque peffefforts 
expoliarunt ; olii etiam occupantibas , tr imi filanti bui , m 
dum attxilmm , C favortm tam fa agendo , tr occupando , 
quatti in re finendo, tr alias qnomodeUbet prxfiiterunt inaai- 
marum fuarum pnejudkium , tr duntnattmem ■ fed etiam ht 
’violationem Immtmiìatis Ecclefiafiie* , tr tfurpationem jur 
rium Ecciefianim , Mtmajlerioi'uni , Beaefidortmt , operimi , tF 
loccrtmi prorum hujujmodi , oc Santi* Mtttris Ectiefi * con- 
tempi 11 in , tr in Jcandakcm plurimorimi con furai , tr pmnat 
in prxdictis Sacris Canon ri ni , Conjlitntiombus Apqflolicit , 
univerfalibtisque Condirti , èc Bulla Coen* Domini infinta* 
damnabilher incorrendo; Et quia i nomi ntti s ifferiiitr , qmd 
aliqui in dictis Regnis Minifiri Stdis Apqflelìe * , trforjim 
■etiam Collectores , alt quo 1 aettn , tr per inoémt dedaratià- 
nis , feu alias , qui pertetidrcnttcr tendete in pr*juéenun 
Ecclejìarum , Monafieriontm , Bciteficrorum , opcram , «* 
ìocorum piorum , aiiorumque prxfà tarimi fnper prxfaùt Ca- 
pelli} , ac alias centra jttrifiticiìoncm , liberto tem , ®* Immm- 
\ ititatem Ecclefiafiicam , tr tura Sancì* Sedh Apejkdìc*, 

- «Haqtie prxmijfajcctrmt , etiamfi attui querumvtunqnc Off- 

cialiam , 
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ti alluni , ©* Minifironim Sedis Apofiolìc£ , 0* Collectorunti 
non pojjint eidem Sedi A pojì olic£ , ac jurifdictioni , libcr- 
tati , ac lmmunitati Ecclcjiajlicec in aliquo prxjudìcare , 
absque fdenlia , W approbatione nojìra ; nihiloininus a il 
aluindantiorem cautelimi Noi , ad ijitos ex debito pafioralis 
affidi , nobis Divina difpenfatione injuncti portine t Ecclefiai, 
Monafieria utriufque fexus , beneficia , opera q ite , & loca pia, 
piasque Chn /li fidelium elargitiottes , i3‘ Capellas preefiatas , 
illanimque poffeffores , libertatem , Immunitatemque Eccle- 
fiafiicam , ac jura , V jurifdictiones Sane Le Matris Ecclefue, 

V Sedis Apqjlolicie ab indebiti s molcjìiis , vexationibus , V gra- 
va mi ni bus quibufeumque tueri , O" liberare , fitper his de Men- 
tis nofiree deelaratione , 0* de opportuno remedio , quantum na- 
bli ex Alto concedi tur , debite providere volente! , ne non pi £- 

fatarum Legum , Ordinationum , 0* Statutorum ìpforunt 
Regnorum , ac quorumeumque , tain ab Ojficialibus , & Mi - 
nifiris Regiis , 0* a His quibusvis cujufcumque fiatili , gradui M 
conditionis , prjeemincnt'ue , ac dignitdtis etiam Ecclefiajlicx, 

0‘ Regali i , ac alias etiam /pedali , 0* exprcjfa mentione 
dignis , quam a quibufeumque Ojficialibus , 1S Minfii is Se- 
dis Apofiolìcx , ac etiam Colledoribus fuper preemijjis quo- 
modolìbct forfan Jactorum , ttr gefiorum , ac inde Jecutoruvn 
quorumeumque tenore s , etiam maiores , t? veriores , litium, 

V caufarum , fi qu£ edam de facto fuper pnemiffis exor- 

t£ , (3‘ pendente s fiat, illarumque flatus , V merita , nomi- 
na que , CJ‘ cognomina Judicurn , ac Tribunalium quo modo- 
li bet qualficatorum , V laicalium , 0* collitigandum , ac quo- 
rumeumque aliorum , hic forfan exprimcndorum , 0" infe- 
rendorum prò piene , 0" ftjficìentcr exprejfis , CS infertis ha - 
bentos : Motu proprio , certaque feientia , maturaque delibe- 
ra tione Nofirx , deque Apojlolicee potefiatis plenitudine pr£ - 
fentium nojlrantm litterarum ferie ontnes , (S fingulos actus , 
etiam per modttm declarationis , ac alici quomodelibet factos 
tam per quefeumque Mini/lros , C 7 Officiale! Regios , ac fu - 
dices , 0‘ quofeumque alios , quamvis auctoritate procedente t 
profeto s , quam per quefeumque Ojficialcs , V Minijiros Se- • 

dìs Apofiollc£ , ac etiam per Collectores , 0' quafiumque 

alias Perfonas , 0' T ribunalia , quavis auctoritate fungete 

tei, 
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tes , tr Jitngtntia fiuper prefatis bonis , Capdlas nuncupa- 
ds , Ecclefiarum , Monajicriorum utriufique fexus , Benefit - 
ciorum , operumque , ir Itcontm pìorum prefa forum , ir 
cantra corum pojjejjbres prefitos , tr alias contro jurifdi- 
tìionem , libertatem , C r Immunitatem Ecclefiafticam , ac ju- 
ra Santi* Sedis Apojlolic e cani omnibus , if quibttfcuniqae 
inde Jecutis , tr fequendis tanquam mtlliter , ir injtijìe ema- 
nati s , iT emanandis , fiu fi ~e ir cJJ'e nulla , nulliusque robo- 
ris , V momenti declaramus , illosque ir illa , Ji aliquid va - 
Jìditatis imquam habuijfe , ir habere a quoqtiam pretende- 
re tur , annullamus , improbamus , cajfamus , revtcamus , ir - 
rìtamus , prò nullisque , improbatìs , cajfatis , revocatis , ir 
brritìs haberi decernimus ; ita ut ntmquam pojfint allegar i , 
nec etiam quod unquam inde aliquid damai , vel prejudicii 
Ecclefiis , aliisque prefati s omnibus , tr fingidis potuerit 
eviri ; a quoqttam in judicio , vel extra judìcium deduci , nee 
pretendi pojjit etiam pr et ex tu cujujcumque interpretationis 
prefentium Litterarum , quartini interpretationem , ir de- 
claradonem ac prefatorum occupantium , & ufitrpantìum 
quornmeumque , illisque auxilium , confidimi , iT Javorem 
prejlantium , ir qui antea preftitcrunt , abfiolutionem ; ita 
ut in quacumque facilitate , ac difipofitione generali , etiam 
Cruciate Sane te , minime compr ehendantur , Nobis ac Ro- 
Viapis Pontificibus Succejforibus no/iris dumtaxat referva - 
mtts. Prefentes quoque Litteras , omniaque iT Jìngula in 
eis contenta de Jubreptionis , obreptionis , ac cujufcumque 
nullitatìs , aut iitvaliditalis vitto , intentionisque nojlre , ac 
quocumqite alio defechi , quantumlibet fubjlantiali , etiam ex 
co quod ip premi fi s qiwinodolibet interejje habentes , vel ha- 
bere pretendentes , tT prefertim Collectores , Judices , flli- 
n ìjlri , iT Ojjìciales phefati , vel ali! quicumque cujufcum - 
que qualità ti s , Jtatus , gradui , dignità tis , conditionis , iT 
preeminentie , tr /pedali nota , digni exi/ient , preniifjtt 
non confenferint , nec ad ea vocali , tr auditi , folcir, nita- 
tesque , tr qitevis alia fervanda , tr adimplenda nidiate- 
nus ferrata , ir adimpleta , tr cattfe , propter quas pre- 
fentes emanaverìnt , addita e , verificate , firn alias 
cienter , aut edam in al'tquo jifiifiicate non fucrint , ac 
trov. della Part.I. I quo- 
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quocumqtte alio colore , pnetextu , occafione , tx confa , 
etiti m in corpore J uris claufis , tX alia quacumque quoti t uni- 
vi! radon abili , jtfia , ac privilegiata , et ioni tali , qua 
ad effettuili validitatis preemijjerum necejjario exprimctula 
fior et , a quoquam nota ri , impugnar! , invali ilari , 1 eh ac ta- 
ri , in jui , vel controverfiam revocar i , vel adverfius il, a 
quotili bet juris , J'acti , vel grati se remedium impetrar i , 
vel Jic impetrato , ac etìam mota , fcientia , iX potejlatit 
plenitudine , paribus , <X conjìjlorialiter , ani alias quomo- 
delibet conccjfo , quamquam uti , feu fe juvare in judicio , 
tX extra minime pofi/e ; fied illa femper valida , firma , tX 
efficacia exfiere , tx fiore ; fuosque integro s , tx plena- 
rio s ejfectus fortiri , ir obtinere , ficqut V non ali ter in 
yrxmtjfis per quefeumque Judices Ordinario s , (X Delegatos , 
etiam caufarum Palatii Apojlolici Auditores , Nuncios Apo - 
Jlolicos , ac S. R. E. Cardinales , etiam de Latere Lega- 
ta s , ac quofeumque alios quavis a uctorit.it e , ex potcjlate 
fiungenles ; fublata eis , tx corum cuihbet quavis aliter ju- 
dicandi , tX interpretandi facilitate , iX auctoritate , judìcari, 
tX definiti debere ; irrittimque , tx inane , fi quid fecus fu- 
per bis a quoquam quavis auctoritate fidente r , vel ignoran- 
ter contigerit attentar! , decernimus , tx declaramus. Non 
ab flati tibus Pretmijfts , ac Conjiitutionibus , (X Ordinationibur 
Apo/io/icis , tx Cancellante Apojlolici Rcgulis , tx quate- 
nus opus fit ilio, de non iollendo jure qu fitto , ac pr fiati s , 
tX quibusvis aliis Regnortim padic tortini Legibus , iX Or- 
dina tionibus , Stctutis , fiylis , (X confine tudinibus etiam ini - 
Tuenioralibus , ac etiam juramento , confirmatione Apo/iolì- 
ca , vel alia quavis firmitate roboratìs , Privilegits quoque 
btdidtis , tx Lìtterìs Apojlolici s quibusvis jub quibufeumque 
tenoribus , tx fiormis , ac cum quibusvis derogatorìarum de- 
rogatori! s , aliisque ejficacìoribus , tX infolitis claufulis , ac 
irritantibus ; tx aliis decretis , etiam per viam Legis , aut 
contrae tus , vel Statuti perpetui in genere , vel in fife eie , 
aut alias quomodolibet , etiam motu filmili , tx ex certa fiden- 
ti a , tx de Apoflolicse poteflatis plenitudine , fimilìbus , ac 
etiam confijlorialiter , fiat etiam ad quorttmvis etiam Re * 
gum , tX aliorum Principimi irfiatuiam , etiam iteiatis vici - 
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bus , quomodolibet concejfis , approbatis , O* innovati s. Qui- 
bus omnibus , & jìngulis , etiamji de illis , comunque tosso 
tenoribus fpecialis , fpecijica , exprejja , ©* individua , ac 
de verbo ad verbum , non autern per claufulas generale s 
idem importantes , mentio , feu q use vis alia exprejjio , aut 
aliqua alia exquijita forma ad hoc fervendo foret , illotum 
tenores pr<efentìbus prò piene , ©* f ufficiente r exprejfis , ac 
de verbo ad verbum infertis habentes , illis alias in fiso ro- 
bore permanfuris , ad preemifjorum effcctum Jpeeialiter , ta* 
exprejfe derogamus , ac derogatimi effe volumus , O* decer * 
ninna , cecterisque contraria quibufcwnqtie. Datimi R ornai 
apud Sanctam Mariam Maiorem , fub Annido Pifcatoris. 
Die V. Julii D.DC.XXX Vili. Pontificata s nofiri Anno XV* 


Dup. tum 


M. A. Maraldus. 


PROVA Num. XXXVIII. 

Egitto del Collettore Aleflfandro Caflracani ajfijfo , e pube 
blicato in Lisbona a’ 2 f Giugno l 5 jp. EJbatto dal Voliti, 
me intitolalo : Immunità® Ecelcfiaflica , che è il Tomo Pri- 
mo della Colletione del P. Nuno da Cunha , a foi. 157. 

A Leflfandro Vefcovo di Nicaftro, c Collettore Apo- 
ftolico con facoltà di Nunzio in quelli Regni , e 
Dominj di Portogallo : A tutti gl’Illuftriflìmi Arci- 
veicovi, Vcfcovi , eloroVicarj, Abati, Rettori, e Prio- 
zi. Curati, Guardiani, ed altre Pcrfone Ecclcfiaftiche de* 
fuddetti Regni , a' quali la prelcnte noftra Apoflolica Let- 
tera , e Editto di Generale Cedanone a D'ruinis farà prc-< 
Untata , falute in Gesù Grillo Salvatore , e Signor noftró. 
Eilcndo notorie le ingiurie , ve dazioni , c moleftic , che 
i Giudici , e Magiftrati Laici di quello Regno hanno 
fatte » e fanno alle Chiefe , e Luoghi pii ', togliendo , q 
proccurando togliete loro i beni , che da’ Fedeli Furono far* 
feiati loro ad onore di Din noftro Signore , e falvaziorie 
delle loro anime ; o coll’ impedire, che rfort fiaoo lafcia- 
ti : Ed eflèndu noti gli aggravj- fatti alia noftra Perfori* ‘ 

I ii coll’, 
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coll’ impedirci i’ cfccuzionc de’ Mandati Apoftolici , e de- 
gli Ordini di Sua Santità , e delle difp aliàuni de’ Sagri 
Canoni , Concilj , ed Apolitiche Corti tuzioni : Proccuran- 
do o n f >rza , ed ingiullizia inaudita di buttar fuori da 
quella Città la n lira Perlina collocatavi dalla Santità di 
Papa Urbano N. S. per fcrvizio di Dio, e bene delle ani- 
me , per non volere io permettere , che i beni , e cole 
dedicate una volta a Dio lìano convertite ad ufi profani; 
C per avere io impedico , che le Cappelle , e beni lalcia- 
ti da’ Fedeli Crilliani per amore di Dio , e rLfngerio 
delle anime loro alle Chiefe , e Peifone Ecclefiaftichc non 
follerò tolti loro ; ma che fiano oiìenati i detti Canoni , 
Concilj , e Coll tuzioni : Per tanto Noi in difefa della 
Libertà , Giurifdizionc , ed Immunità Ecclefiallica , con 
Autorità A portoli ca a noi conceda , nm folo in virtù del- 
le noftre ordinarie facoltà , ma anche per il Motti Pro- 
prio di Sua Santità de 2 Luglio 1 6}<S , ed in conformità 
dell’altro di Luglio 1 618 lpediti folla Manutenzione del- 
le Cappelle , e beni lafciati a Chiefe , e Pedone Eccle- 
fiaftichc , e delle pie difpnfizioni de’ Fedeli : Dichiaria- 
mo colle prefenti per pubblici fcomunicati , ed incori! 
nelle Cenfure , e pene contenute in detti Sacri Canoni , 
Concilj , e G Hi tuzioni contro quelli , che violano , ed 
offendono la Giurifdizione , Libertà, ed Immunità Ecelc- 
lìaftica, tutti i Magiftrati , Giudici, ed Ulfiziali diGiu- 
flizia , e qualfialì altra pedona dimorante in quello Re- 
gno di qualunque condizione , grado , dignità , e premi- 
nenza ; anche , che efigefio una (pedale individua men- 
zione, che avellerò fatto, ofaceflèro, mandato, o man- 
dalfcro fare le dette vcfl'azioni , aggravj , e rm leflic , o 
alcuna di quelle ; o abbiano dato , o dalTero a ciò enn- 
fenfo, ajuto , o favore. Così grandi eccelli , ed inaudite 
violenze , come è quella di cacciar via dalla fui Relìdcn- 
za un Collettore Apoftolico Mmiftro di Sua Saptità , 
nella quale fu mefio dal Vicario di Dio in fcrvizio di fua 
Divina Maellà , e falute delle anime ( maggiormente per 
voler’ egli difenderli , e proteggere le Chiefe , ed i loro 
beni ) meritando i più grandi rifenti menti , e le pene or- 
*iioj dinatc. 
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dinate , o approvate da’ Sagri Canoni , e dalle Pontifici* 
CoftituZioni. > 

Ed affinchè tutti i Fedeli rifentano , e piangano quefli ec- 
cedi , ingiurie , ed nggravj fatti a Santa Chicfa, ed a’ 
Pallori dell’ Ovile del Signóre ; e che nella cpprc/Tìone 
della noftra S. Madre damo tutti partecipi della fua tri- 
ftezza , e , come il Popolo d’ Ifdraelle allorché era nella 
"(chiavitii di Babilonia , fi dimoftri da n i la noftra giuda 
afflizione : fiamo flati artretti con gran dolore del noftro 
? cuore a far pubblicare la prefente ; per il di cui teno- 
re colla fuddetta Autorità ordiniamo , che l'c nel ter- 
mine di tré ore , che fi afTegnano per k tré Canoniche 
ammonizioni , una ora per ciafcheduna ammonizione ^ 
•coloro , Che hanno p r oc curato , o proccurano di cacciare 
noi fuori di quella noftra refìdenza , o abbiano in qua- 
lunque modo a ciò cooperato ; non defifteranno da cosi 
gran delitto , e non fi rimetterà da loro il tutto nel pri- 
llino flato , come da noi vengono ammoniti , e defide- 
riamo , ed efortiamo nel Signore, che facciano ; imme- 
diatamente fi celli dalla celebrazione delle Mede , c da- 
gli altri Uffizi Divini, e dall' amminiftrare i Sag amen- 
ti in quelli Regni del Portogallo , ed Algarve ; eccettu- 
andone il Battelimo , ila Crcfima, la Penitenza , ed il 
Matrimonio, e, per gl’ infermi , 1’ Eucariftia ; Che li 
ofTervi tutto quello , che deve offervarfi in tempo della 
Sofpenfione Generale a Divinii , lotto pena di Scomu- 
nica maggiore ipfo fallo incurrenda , la di cui ab luzione 
refta a noi rifervata : E cella tnedefima Autorità ordinia- 
mo a tutti gl’ Illuftriffimi Arcivelcovi , e Velcovi f tto 
pena d’ Interdetto ingrtffits EccJefi * ; cd a tutti i Prowifo- 
ri , Vicari , Abati , Priori , 'Rettori , Curati , Guardiani, 
cd altrtf Perdine Eccleiìaflichc Secolari , e Regolari , fol- 
to le pene di Scomunica maggiore , di cui ci rifervia- 
mo 1’ affi Suzione , e della perdita de’ frutti de’ loro Bene- 
fizi , e Canonicati da applicarli .alle refpettivc Chicle, 
ipfo fa&o Ine arrenda ; F.d in quanto a’ Regolari , fotto pe- 
na d’ inabilitazione perpetua agli Uffizi . e Cariche , cd 
alla voce attiva da incorrerli ipfo fasto : Ordiniamo , che 
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in giungendo quella a loro notizia , fubito debbano chiu- 
dere le porte delle Chicle, Cappelle, Monallcrj, e Ora- 
tori proprj , o delle loro Dioceii , Giurifdizicnc , o Am- * 
minilìrazionc : e che in quelli non fi celebrino pili Uffizj 
Divini , né Mcffc , fe non una Col volta nella fettimana , 
nelle fole Chicfc ove è (olito Ilare il Santilfimo Sagra- 
melo, ad effetto di rinnovarlo ; E non folamentc olfer- 
varanno, ed efeguiranno quella Generale Sofpcnfionc, e 
tutto il detto di fopra ; ma dovranno farlo oflcrvare , ed 
efeguire da tutti i loro fudditi , e Minillri : E fi continuerà 
in quella Sofpcnfione a Divi.nis finattanto , che non ven- 
ga levata da Sua Santità , o da Noi. E fiotto le lidie 
pene da incorrerli Umilmente ipfo Jure , ordiniamo a tut- 
te le fuddette Pcrfonc Ecclefialliche , che non fono Vefico- 
vi , c Arcivefcovi , che fubito che venga loro la prefente 
in qualunque modo prefentata per pubblicarla , debbano 
leggerla, ed affiggerla eglino flcfiTì , o per mezzo altrui nc’ 
luoghi pubblici , da' quali non debba levarli fiotto pena di 
Scomunica maggiore , nel modo fuddetto , con fi affolu- 
aionc a Noi rffervata,- E fimilmente quella farà prefenta- 
ta a coloro, che ci fanno detto aggravio di metterci fuori 
dalla nollra Rcfidcnza, acciocché leggendola , c confide- 
randola proccurino di emendarli ; e finattanto che non vi 
fia certezza della perfiona , o perfone , che lo facciano, ed 
infieme luogo , e ficurczza per prefcntargliela , ciocché 
adeffo non vi è ; Dichiariamo , che , in facendola affigge- 
re , s’ intenda per prefentata effettivamente ; difponcndo 
tutto nel migliore , e più valido modo. 

Data in Lisbona fiotto il nollro Sigillo , e con nollra 
firma a’ 15 Giugno 1 659. 

Giovanni de Moraes Prete Notajo , e Segretario della 
Rcv. Cam. Apollolica la feriffe. "» 

Alexander Eptfcopus Neocaflrenfis 

Colledcr Apojlolìcus. * 
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Risoluzioni, e Decreti Regi /opra il modo da 
tener/ nell' occupare le Temporalità , e /naturalizzare i 
Ve/covì , ed altri Superiori Eccle/njìici. Ejlratti dal Li- 
bro del Regijlro de’ Voti , Con/ulte , Lettere , e Rifoluzio- 
■ni Regie /ulle Controverse nate co' Collettori , e Legazia di 
Portogallo , a Jil. 6. 

V ' l i 

H O veduta la Confulta , che mi hanno fatta i Mi- 
ni fi ri del Tribunale Supremo di Palazzo , c della 
Cala delle Suppliche fui propafito de* procedimen- 
ti fatti nel Porto da’ Miniftri della Relazione a tenore de’ 
Decreti contro il Velcovo di quella Città emanati dal 
Tribunale di Palazzo , il quale ordinò , che fi procederti 
contro di quello fecondo 1 ’ Ordinazione , e ftilo del Re- 
gno per non aver voluto ammettere al porteflò della Chic- 
fa di Findinhais D. Giovanni da Stiva acuì era (lata con- 
ferita. Ed avendo infieme veduti gli Atti , procedi , va- 
rie lettere, e memoriali di quel Vefcovo ; e confiderandó 
Io, che può fovente fucccdcre, che i Miniftri di Giufti- 
zia s’ ingannino nell’ efeguire i fequeftri delle Tempora- 
lità , co’ quali debbono obbligare i Prelati , Superiori , e 
Giudici Ecdcfiaftici , che non obbedirtelo a’ Decreti del 
Tribunale Supremo di Palazzo a tenore delle Leggi del 
Regno, Stilo, Cortami, Concordati , e Privilegi Apofto- 
lici ; lo che procede dal non edere dette Temporalità 
deferitte , e dipende dal coftume immemorabile fempre 
praticato nel Regno in efecuzione di dette Leggi ; Dal 
che tutto ne feguono , c poflono feguire in avvenire degl’ 
inconvenienti contro la buona am m in ifi razione della Giu- 
ftizia, e contro il rifpetto con ari debbano eflere trattati 
i Minirtri Ecdcfiaftici ; e (Tendo nccelfarto col mezzo del 
fcqueftro delle Temporalità obbligarli ad efeguire i De- 
creti fuddetti ; Ed affinchè certi no del tutto le varie opi- 
nioni de’ Miniftri , ed infieme gli eccedi ; c fi procedi 
in quelli cali con tutta la cenfidcrazioue ; Ho (limato be- 
ne 
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nc di porre in ifcritto la Pratica , e Codume immcmo^ 
rabilc rilpetto' alle fuddctte Temporalità : Il quale c: Che 
non obbedendo i Vcfcovi , Superiori , o Giudici Ecclc- 
fìaftici a’ Decreti del Tribunale Supremo di Palazzo , e ve- . 
nendo fpedito 1’ ordine da’ Miniilri di detto Tribunale 
contro i Vcfcovi , Superiori , o Giudici Ecclefiadici di fc- 
qucdrarc , o ritenere le loro rendite Patrimoniali , o Ec- 
clcfia (liche ; e di afficurare quelle , che fi trova (fero fuo- 
ri delle loro cafc ; c Umilmente di arredar loro le caval- 
cature, fullc quali attualmente non idadcro a cavallo ; e 
d’ intimare a’ loro familiari laici , che non li fervino ; e 
continuando a fervidi, che fiano carcerati , c puniti con- 
forme la difobbedienza : Si potrà fare 1* efecuzionc fopraf, 
quelle Temporalità tutte infieme , o in ciafcuna da per 
fe defili come più fi giudicara convenire alla qualità della 
caufa , ed alle circoilanzc , che occorreranno. E dandoli 
il cafo , che , dopo avere ufati tutti quedi mezzi , ( lo che 
Iperiamo non abbia a feguirc ) i fuddetti Prelati del Re- 
gno , e fuc Provincie, i Collettori di Sua Santità, ed i 
Giudici Ecclcfiadici non obbedivano a’ fuddetti Decre- 
ti del Tribunale di Palazzo : fi potranno fnaturalizare i 
Giudici Ecclcfiadici ; ed in quanto a’ Prelati , e Colletto- 
ri di Sua Santità fi potranno loro fcqucdrare le Tempo- 
ralità nella forma fuddetta : E richiedendo 1’ eccedo della 
loro difobbedienza una maggior dimodrazionc , fc nc da- 
rà a me parte informandomi del delitto , c circodanze del- 
la caufa , affinché co’ riguardi , c ponderazione , che elig- 
ge una materia di tanta importanza , fi ordini da me ciò, 
che più convenga a] fcrvizio di Dio , c mio. Ed accioc- 
ché Ila noto a tutti i Minidri de’ Tribunali il Codume, 
c la Pratica del Regno in materia così importante , c non 
vi nafea confufionc , né s’ introducano nuovi procedi- 
menti ; elfendo fola mia volontà di confcrvarc la Rea- 
le Giurifdizione , c 1’ amminidrazionc della Giudizia 
a* mici Valìàlli , che è il fine delle Leggi del Regno, 
molto conforme alla giuda intenzione di Sua Santità , 
ed al Diritto Canonico : Ordino , c comando , che la 
prefentc fia ritirata nel Tribunale Supremo di Palazr 
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zo , c ne’ Tribunali delle Suppliche di Lisbona , c del 
.Porto. Crijloforo Scorci. 

La Lettera poi intitolata : Lettera di Sua Maeftà de* 28 Luglio 
1620. Coftumc fjpraj il modo con cui fi procede al Seque- 
flro delle Temporalità , ridotto a fcrittu : E' la figliente.' 

* ' • • * . I 

I N occafione de’ dubbj , che nacquero tra’ Minili ri della 
Relazione del Porto, cd ilVefcovo di quella Città rifpet- 
to alla Conferma dei Nominato da D. Manuele Coutinho 
ailaChiefa di Findinhais , ordinai per Lettera de’ 21 Giri* 
gno del 1617, che fi dichiarale in iscritto il modo, chic 
deve tcnerfi nel fequdlrarc le Temporalità a’ Prelati , c 
Giudici Ecclefiallici , che non vogliono obbedire alle Ri- 
foluzioni del Tribunale di Palazzo in materie di forza ; 
Ordinando infieme , che fe dopo fatto il fcqueftro della * 
Temporalità i Giudici Ecclefiallici non obbediflero ; po- 
tè fiero cflere fnaturalizati dal Regno ; E che rifpctto a’ 
Prelati , cd al Collettore di Sua Santità; fe dopo latto il 
lèquellro , 1’ eccelli» di loro difobbedienza elìgefiè una 
maggior dimollrazionc ; che mi fi dalle parte , informan- 
domi de’ delitti , c circoilanze della Caufa ; per ordinarli 
da me co’ dovuti rifpetti , quanto convcnific al fcrvizio di 
Dio, e mio : Ed elfendo, che dopo prefa quella Rifolu- 
zi< 5 ne , il Vefcovo di Fofiombrone Collettore di Sua San- 
tità ha proceduto con Cenfure contro i Minili» del Tri- 
bunale Supremo di Palazzo, per avere quelli dichiarato, 
che le Sentenze date nel Tribunale della Corona ne’ cali 
ne’ quali egli fi opponeva , erano giufiamente date , c che 
dovevano efeguirfi ; e che fe fi permettefie un’ eccello 
così nuovo , ne verrebbe un gran pregiudizio alla Sovra- 
nità , c Potcllà Regia , e grandi velfazioni , e turbolenze 
nel mio Regno ; Appartenendo al Tribunale Supremo di 
Palazzo il ricortofeere in mio Nome v i Decreti , che i Giu,- 
dici padano nelle Caufe della Corona in materie di vio- 
lenza , e dovendoli, offèrva re quanto dal detto Tribunale 
viene determinato a mio Nome ; e quello elfendo fem- 
pre (lato il mezzo ufato , c praticato da tempi antichi!!!- 
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mi con Ordinazioni del Regno ad effetto di emendare , 
e reprimere le violenze fatte a’ miei Vaffalli , come de 
jttre a me fpetta ; E non eflendo giufto , che il Colletto- 
re pretenda d’ introdurre novità, e mettere in ifcompiglio 
in quella maniera la Sovranità Reale : Ordino , e coman- 
do , che nel cafo , eh’ egli , o alcuna de’ fuoi Succedo» 
proceda con Cenfurc contro i Miniflri del Tribunale Su- 
premo di Palazzo , pofTano per detta caufa ( lo che fpc- 
ro non abbia a feguire ) edere cacciati fuori dal Regno ; 
lenza che debba , per ciò fare , afpettarfi altro miri fpccia- 
le Ordine , o Mandato. Vi incarico di far regiflrare que- 
llo mio Decreto ne*. Libri del Tribunale di Palazzo, 
affinchè fi efeguifea quanto in quello viene ordinato ogni 
volta , che l’ occatìonc io clìgga. c 

X? altro Decreto de' J> Settembre 1616 è del Jiguente tenore: 

. . . t l 

C '' Overnatori Amici: Io il Re, &c. L’ ultima Rifolu- 
T zionc , che il Re mio Signore , e Padre , che Dio ab- 
bia in gloria , prefe fòpra il modo con cui fi deve proce- 
dere co’ Collettori , e Prelati Ecclefiaftici , che in materia 
di violenza n ’n volcdero dare alle Sentenze emanate dal 
Tribunale della Corona , c Rifoluzioni prefe nel Tribu- 
nale Supremo di Palazzo , è ncceifario , che fi riduca ad 
una chiara Ordinazione in forma di Legge ad effetto di 
archiviarla nella Torre do Tornito , c che da rcgiflrata 
nella gran Cancelleria , c ne’ Tribunali ; Perlocchò vi in- 
carico di ordimre che cosi fi faccia ; avvertendovi, che 
quello che all ira fu ordinato Che non fi giungejfe a eoe* 
dare fuor! del Regno il Collettore fenia darmene preven • 
tivo avvifo , non lì deve inferire nella Ordinazione ; ma 
rimanga fegreto, c per ricordo , come un Ordine parti- 
colare del Governo , che non conviene che fia pubblico* 
Seri t. a in Madrid a’ 9 Settembre del 1026. 

— ¥ il’.’’ , * . . i 

Re. : 


PRO* 
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PROVA Num. XL. 

Decreto Regio fpcdito dal Re D. Filippo IV. a ' Gtb 
vernatovi di quello Regno fui propofito della E/pulJtone del 
Collettore Apojlolico. Ejlratta dal /addetto Volume intitol. 
Immunitas Ecclefiaftica , a Jol. 264. 

A Vcndo e (a minate tutte le Lettere , Confultc , ed al- 
tri foglj rimdlìmi (òpra il fucceduto , e ciò che fi 
è fatto fino a venire alla cfpulfione del Vcfcovo di 
Nicaflro, che fu Collettore in quello Regno; Ho volu- 
to inoltrarvi il mio gradimento in primo luogo dello zelo, 
* e valore con cui avete efeguiti i miei Ordini ; con tutto 
che dovete avvertire i Miniltri incaricati della cfecuzione, 
che quella poteva eflerfi fatta nel primo giorno , che li 
entrò in cafa del Collettore , per non aver egli voluto ri- 
mettere le cofe nel loro primo flato , fenza edere obbli- 
gati a giungere a tanto diremo ; nel che il Governo 
avrebbe potuto rifparmiarfi tante interrogizioni , colle qua- 
li 1 ’ affare è andato in lungo ; E nella ilcffa forma pote- 
va aver fatto il Tribunale Supremo di Palazzo nella dila- 
zione , che vi fu per parte fua. Si fece poi beniffimo in 
non accettare il partito propollo dal Collettore ; il quale, 
fciTza fondamento, era ièmbrato buono all’ Areivefeovo di 
Lisbona , al Marchdè della Puebla , ed al Vefcovo della 
Guarda ; poiché in materia di rcfillenza , e violenze già 
giudicate , ed in negozio , che era giunto a quell’ dire- 
mo non poteva accettarli una proporzione del Collettore 
concepita così fuori de* termini convenienti. Rifpctto agli 
Atti folla Supplica , ed Appello interpollo dal Proccura- 
fcore della Corona in tempo , che la Giullizia entrò in 
cafa del Collettore , ed agli altri atti fatti anteriormente , 
e dopo, ordinante, che fi pongano in ordine, c mi fia- 
no rimeflì ; lafciandonc codi le copie autentiche. E pet 
* ciò, che riguarda le Confultc della Cafa delle Suppliche, 
che mi fi mandarono inferite in altra Confulta del Tri- 
bunale di Palazzo , avete offervato bene, e notato quan- 
to 
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to fi comportaflcro male in quel Tribunale i Miniflrt, « 
che votarono di doverli dare a me parte prima di efegui- 
rc i miei Ordini rifpetto alla efpulfionc del Collettore , 
fenza giungere, prima di ciò, a’ mezzi della coattiva, con i 
cui vincere la di lui ripugnanza ; Poiché in un cafo cosi 
chiaro , c ne’ termini a’ quali era giunto 1’ affare : ritro- 
vandofi qualificato con tante circoftanzc , c trattandofi di 
efeguire le mie Rifoluzioni così precife , e prefe con tan- 
to configlio, e ponderazione ; i fgddetti Miniftri sbaglia- 
rono multo nella foftanza : e molto piò nel modo, c nel- 
le cfpreflìoni con cui diftefero le loro Confulu: , le quali, 
fe fi pubblicalfero , non larderebbero di edere di molto 
.pregiudizio; per lo che meritano non folo, che fi moftri 
loro la gran ibrprefa , che in Noi hanno prodotta ; ma che 
fi avverta loro il modo con cui hanno da procedere. Ed 
in quanto al Manifeflo , che avvitate di avere ordinato 
che fi faccia , v’ incarico di farlo , c che ha diftefo con 
molta diftinzionc , c chiarezza tutto quanto è pattato per 
giuflificazione delle mie Rifoluzioni , e de’ mezzi ufati per 
efeguirlc ; e non fi dovrà pubblicar nulla fenza prima man- 
darmelo , ed afpittarne mia rifpofta ad effetto di poterli 
confiderare , cd accrescervi qualche eofa , fe farà necefla- 
jio ; avvertendo ancora : Che avendolo voi fatto chiama- 
re da mia parte , egli non fi prefentò al Governo, e an- 
dò patteggiando per ìa Città ; c che gli fu ripetuta la chia- 
mata dagli Scrivani di Camera a quello effetto da voi man- 
dati ; mentre quefta fola difobbedienza in tal materia ba- 
llava per comprendere , che non voleva ammetter ra- 
gione ; c che doveva effer cacciato dal Regno. Ed oltre 
al Suddetto Manifello , che dovrà efler chiaro , c ben fon- 
dato ; ordinarcte , che mi fiano mandati tutti gli Attcfta- 
ti , c Fogli, co’ quali fi porta comprovare la torma dell 
Editto affitto dal Collettore , c gli ulteriori atti , co’ qua- 
li fi fece la remittenza : e come fu per tale giudicata , e 
gli fi ordinò , lc.be facelfe ceffarla ; E la Riloluzione prc- 
l’a fu di ciò ; \ed il come fi praticarono col C 1 lettore i ' 

mezzi piò dolci , c giullificati per indurlo a dehftere da 
quella fu» violenza , Sopportandolo per molto tempo ; £ 
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]« offerte , che da mia parte gii furono fatte , con tutte 
le altre circoftanze di quanto accadde in quella materia , 
che rifultano dagli Scritti ; E come , per non effervi già 
più altro rimedio da tentare, fi venne alla fua cfpulfione; 
facendogli! però femprc le pretelle , ed avvertimenti con- 
venienti affinchè fi accomodane il tutto ; cofa che egli 
mai non volle lare ; Pcrlucchè fu efeguita la di lui cfpul- 
fionc nella forma però la più onorifica , e decorofa , che 
potè ufarfi: Effendo necelì’ario, che fi mandi al mioAm- 
bafeiatore in Roma tutto ciò , che vi e fu quella materia 
acciocché poffa decorrerne , e giuftificare quello che dirà. 
E quelle Carte farete in modo, che mi lìano rimeffe colla 
maggior brevità , poiché è certo, che il fuddetto Vefeo- 
vo , per dar eredito all’ impegno con cui ha agito , ne 
avrà di tutto dato parte a Sua Santità ; e conviene , che 
il mio Ambafciatorc gli rapprcfenli quello , che è pallàio, 
e che efibifea le prove di tutto. 

PROVA Num.XLI. 

Lettera del Gefiùta Nuno da Cunha ferì Ita al Re 
D. Giovanni IV. in cui gli da conto di quanto fi era trat- 
tato col Segretario Francefco di Lucana fui modo , con età 
dovevano effere ajfoluti dall' Interdetto i Giudici della Coro- 
na. Ejlratta dilli Originale , che va inferito nella Collezio- 
ne intitolata: Immunitas Ecclefiallica , afol. 281 del To- 
mo I . , che fi conferva nell' Armario Gefùtico dell' Archi- 
vio Regio nella Torre do Tombo. 

1 " L Segretario Francefco de Lttccna mi ha detto , che 
t V. Maellà voleva , che io trattai!! coll’ Uditore della 
► Legazia del modo con cui fi dovevano affolverc i Giu- 
dici della Corona fcomunicati per la Caulà delle Cap- 
pelle , e per 1 ’ cfpulfione del Collettore di Sua Santità 
dal Regno. E , perchè io fia informato delle ragioni , e 
convenienze da loro addotte , riguardanti il fcrvizio di 
V. Maellà; mi ha fatto vedere le Gnfuitc fatte fopra di 
ciò , le quali in fomma concludono , che non fono feo- 
. municati. 
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munica6i , perchè quanto fecero , fu fatto in adempimen- 
to del loro Ulfizio , e in difefa de’ Vafialh della Corona 
ingiudamcntc vedati ; c lo fecero con Ordine fpcciale del 
Tribunale di Palazzo , c del Governo { E che qualora 
debbano edere adoluti , ciò fi debba fare fidamente in 
generale ; levandoli le Scommuniche , come fi fece dell’ 
Interdetto , o ad cautelam , c condizionalmente ; ma per 
nedun modo fuori della propria cafa, e molto meno nel- 
la cafa donde fu cacciato il Collettore ; Né debbano per- 
ciò far memoriale , nè adegnar termine per far peniten- 
za , c dare la fodisfazione , che dal Papa farà preferitta ; 
E finalmente , che non debbano confegnare alcune Car- 
te , che fona le copie di quelle prefe al Collettore , ed 
a’ fuoi Miniftri , nè quelle , che appartengono al Tribu- 
nale della Corona, come rifulta dalle Confuitc. 

Ho fatto ciò , che da V. Macdà è dato ordinato ; e fono 
contenuto coll' Uditore , che in queda materia , ed in 
ogni altra di fcrvizio di V. Macdà debba lare tutto ciò , 
che, fecondo le facoltà che ha , è in fua mano di fare 
in quanto alla fodanza ; ed inquanto al modo, tutto ciò. 
Che poi parerà , e piacerà alla M. V. Ed affinchè V. Mac- 
dà redi informata di quanto è paffato sù quedo propofi- 
to , e delle ragioni addotte dall’ Uditore in fuo prò ; c fi 
vegga con quanta confiderazione gli Ariivcfcovi Gover- 
natori ordinarono in Nome di V. Macdà , che fi afiol- 
vefrero gli fcomunicati : e come il Memoriale , che fu 
rnfinuato di fare al Dottor Fernando de Mattos . era ne- 
ceflario, c conveniente nel cafo prefente; c la difficoltà, 
che fi fuperò coll’ Uditore : Rimetto qui acclufe le ra- 
gioni , che egli dava , firmate da lui fiej/i. Dio confervi 
la Rcal Pcriòna di V. Macdà per molti anni a gloria fua, 
c felicità di quedo Regno. 5 Dicembre 1640. 

Nano da Cunha. 


PRO- 
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PROVA Num. XLII. 

Lettera fritta dal Gefuita Nuno da Cunha a fic me- 
dejimo in nome del Vice-Collettore Girolamo BattaglinL 
Ejlratta dai fino Originale efijlente a fol. 241 del Primo 
Tomo della fina Collezione , che fi conferva nella Torre do 
Tombo nell' Armario Gefuitico. 

Jfel margine fuperiore di quejla Lettera fi ritrova fritto di ca- 
rattere del detto Nuno da Cunha Li figliente p filila : Il 
Vice-Collettore mi richiefe di dirgli in quella Lettera, 
come feci, ciò che dcvc\a dipendere all’ ordine , che io 
gli prefentai del Re. Io 1’ ho fatta ; c lui 1 ’ ha firmata. 

G iacché V. Paternità mi dice , che io pollo nelle ma- 
terie d’ Interdetto , e degli Scomunicati fare tutto 
ciò , che prudentemente può prclumcrfi , che da 
Sua Santità verrebbe ordinato di farli in quello cafo , e 
che fi contentarebbc , che io feceffi ; Ed inficme doven- 
do- io fare tutto quello , che Jàlva confidenza è pollìbile 
ferii ; non badando al modo, ma uniformandomi in quel- 
lo intieramente al piacere , ed al ferviaio di Sua Maeflà; 

che S. M. defidera , che fiano da me alToluti i Giudi- 
ci della Corona , che fentenziarono nelle Caufe di Cappelle, 
e nella efpullione del Signor Collettore , e ordinarono, 
che fi cfeguitTc ; E che S. M. Umilmente vuole , che que- 
lla alToluzione non fi feccia colla folcnnità ordinata dalla 
Chfefe , e che converrebbe in cali) di tanta notorietà , in 
cui la Chiela ifìefa ricevè così grande oiicfa ; Io non ho 
dubbio diifere tutto quello , che per me fi può finiva con - 
feientia , fecondo le rillrcttc facoltà, che mi ritrovo , per 
fer\ ire S. M. da che intendo , che quello farà conforme 
al Pentimento di Sua Santità , e che in tal modo la Chic- 
fa, ed i luoi Miniflri verranno a confeguirc il favore , c 
la protezione , che fi ripromettono dal Tanto zelo, e pio 
tà della M. S. 

Dcfidero però, che laP. V. rapprefenti allaM.S. le mie ra- 
gioni , 
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gioni , acciocché S. M. vegga il fervizio , che le rendo , c feri- 
va a Sua Santità , che fu fuo volere , che cosi dà me fi fa- 
certe ; e nel tempo fteffo dia ordine affinchè in due o tre 
colè , che faranno da me indicate , mi fia data la ncccf- I 
faria foddisfazione , acciocché fi vegga , che io non ho fatto 
«attivo ufo della Giurifdizione Ecclefiaftica , ne ho manca- 
to al mio dovere nell’ cfcrcitarla. 

Ed incominciando dalle Ragioni allegate da’ Giudici della 
Corona in loro favore , che V. P. mi ha comunicate ; non 
può ertavi dubbio , che non fiano benne fcomunicati ; e ; 
efie non gli feufa nè la naturai difefa , nè il di più che 
adducono a fuo favore ; mentre non oftante , che la na- 
turai difefa c .lecita ad ognuno , e che fpccialmente 
conviene a’ Sovrani rjfpctto a’ loro Valgili , qualora fono 
ingi usamente vertati ; è però anche certo , che quefta . 
non dà altra giurifdizione al Secolare contro le Pedóne * 
ed i Beni Ecclcfiaftici , fe non quella, che il Diritto di 
natura dà a tutti, cioè di ufare della forza in propria di- , J 
fiefa per libcrarfi dalla violenza nel cafo , che non vi fra 
altro mezzo per ciò confeguire ; e le Ordinazioni del Re- 
gno preferivono , che quefta forza debba eflcre notoria , e 
che non s’ abbia a eccedere nel modo di rifpingerla ; Nel 
ptefcntc cafo peraltro fu fatto tutto il contrario ; 

Effondo che , o fi confideri , ciò che fu fatto dal Collettore 
fifguardo a’ Sudditi , o rifguardo alla Legge , fi vedrà , 
che il Signor Collettore non fece violenza a’ Vaflalli Lai- 
ci ; ma fidamente proccurò d’ impedire colle armi della 
Chiefa , che da loro non fi prendelfcro i beni Ecclefiafti- 
ci , de’ quali erano in pacifico portello IcChiefe, elePcr- 
fone Ecclefiaftiche con giufto titolo o lucrativo , o oncro- 
fo , alcuni da jo altri da 40 anni. Neppure fece egli 
violenza contro la Legge , nè la rivocò ; ma folo dichia- 
rò , che era ftata rivocata fubito fin dal fuo principio dal 
S. P. Gregorio IX , riportando le precife parole di quel 
Pontefice , che fi leggono nel Trattato de Manu Regia 
del Dottor Gabriele Pereira ; e di là conila , c dalle Sto- 
rie , c dall’Archivio della Torre do Tombo , che tutte le 
volte , che fi volle, o in tutto , 0 in parte introdurre o : 
- - .ai •• prati* 
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praticaiNquefta Legge fin’ al tempo del Re D. Alfon* 

10 V , Tempre i Sommi Pontefici accederò , e la riprova- 
rono , ordinando ; che fi cancellale dalle Ordinazioni iti 
un dato fpazio di tempo : come lo farò vedere, con varj 
Brevi , che ho predo di me , occorrendo , ogni volta , che 
S. M. ordini , chfc fi veggano. E da S. Santità fono awi- 
fato , che he hanno colà ritrovati degli altri ; E dal tem- 
po del Re D. Manuele in qua fino al iòti Mori fono iti 
modo veruno date inquietate le Chiefe per tal motivo ; e 
fopra tutto il Signor Collettore ricevè due Brevi di S. San- 
tità , ne’ quali gli dice , che revoca la detta Legge coti 
claulòle fortiflìme , c ftrettidìme. 

E fe dovedimo paragonare il polfelTo allegato dalla Leggo 
con quello , che ha la Chiefa in contrario , fi troverà ; 
che gli Atti di poflcfTo della Chiefa fono tanti , quante fu- 
rono le liti fatte in tutto il Regno per togliere alle Chie- 
fe , eMonafterj i loro beni; Oltre diche il PofFeffo del- 
la Chiefa è foflenuto , ed è conforme a' Diritti Civile , 
« Canonico ; cd il pofièfib della Legge è contrario all’ 
uno cd all' altro : ed è fiata la detta Legge rivocata dà 
molti Brevi Apoftolici , da’ Sagri Canoni , c Concili Ge- 
nerali , c fpecialmente nel S. Concilio Tridentino , e 
nella Bolla iti Caetta Domini , non ottante qualunque cola 

> ili contrario , o Stilo ; o Pratica. 

Dì ‘più , fe fi confiderà la Pratica , ci quello , che rie fcrif- 
fero i Dottori, e Giurifconfulti Pottoghefi che trattarci 
no quefia materia j o 1’ ufo anteriore all’ anrio t6n ; 
o l’interpretazione, chp danno alla Legge i più pii j 
dotti , ed onorati Regi Minlftri , tic rifilici , che ella noi 
fu mai iritefa nella forma , che lo fu , ed è praticata da’ 
Giudici della Corona , che fonò fcomunicati ; anzi è no- 
to a tutti, che in quello medefimo tempo fu pronuncia- 
ta nel Configlio Supremo diGiuftizia una Sentenza a fa- 
vore del Signor Collettore ; die fp'arì , inficine colle Scrit-i 
ture > ed i Giudici, che la diedero ne furono inquietati; 
« maltrattati ; e còni tutto ciò molti altri manifcftarono 

11 loro Voto favorevole alla Chiefa , c contrario alle pre 4 
fenfioni del Procuratore del!» Corona -, e di altri Mini* 

Prov, dilla Pm, I. £ fi ri 
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i\ri intcrcffati in quel Giudizio. Dal che fi yx le , che t 

tanto fu Imitano il Signor Collettore dal far violenza , 
che al contrario la violenza fi faceva alla Chiefa ; e per 
aver egli voluto difenderla lo cacciarono via’ nel modo , 
che ognuno sà. u 

Oltre di che il Signor Collettore fi offerì di affolverli per 
fei mefi in tanto , che ricorrcffcro a Sua Santità , ed 
il Signor Arcivcfcovo di Lisbona, ed il Vefeovo Reggi- 
dorc , ed il Marclicfe de la Puebla furono di fentimcnto, 
che fi acccttaffe la offerta ; e che così fi confervava la 
Reai Giurifdizione ; ed eflendovi quello mezzo , già non 
vi era violenza per cui i Giudici della Corona poteficro 
accorrere in ragione di naturai difefa ; e Tempre vi refta- ì 
ya il mezzo di decorrere a Sua Santità ; tanto più che fi 
trattava di Beni de’ quali le Chicfe (lavano in poffeflo. 

Il modo poi con cui fo cfpulfo il Signor Collettore , 1* cccef- 
fo ufato in togliergli le Temp -ralità » la violenza fatta 
?lla di lui Pedona, ed il cattivo trattamento fatto ad un 
Vefeovo , e ad un Nunzio di Sua Santità ; giacché non 
può Vollra Paternità pflcririo per efferiì trovata fuori del 
Regno , ordini Sua Maeftà , che fc gli dia informazione 
da’ Miniflri fleffi , che gli alTìftcrono ; e trovarà che il Si- 
gnor Collettore fu trattato con crudeltà tale , quale mai 
fu ufata in quello Regno con altro Collettore , nè con •_ 
perfone anche inferiori ; di maniera , che il Re Filippo 
per moflrarc ,. che non 1* aveva approvata , c che non fè- 
guì per fuo ordine , fi credette obbligato, a ordinare , che 
fofTe condotto da Badajos a Madrid con divedo trattamen- 
to , e con altra decenza ; ed i Miniflri , che furono qui 
caufa di tutto ciò ,. andarono cercando atteflati per rico- 
prire un sì indegno trattamento , fopprimcndo tutti gli 
Scritti da’ quali potefie provarli. -r\ 

E per ciò., che fpetta alla Crociata, è fimilroentc notorio, 
che il Signor Collettore non fece violenza veruna , men- 
tre gli Atti , die domandava , già altre volte fi era ordi- 
nato di confcgnarglieli ; ed in tal forma era fiato preferit- 
to per un Breve fpedito in tempo di D. Antonio Malca- 
fenhas Commiffario della Crociata , al qual Breve fu data 
£ A.V . • efecu- 
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à cfccu^ic. Non \i è dubbio , die Sua Santità in que- 
llo può ordinate quello , che le fembra cfi'cre più conve- 
niente ; poiché il Commi (Tarlo della Crociata è Tuo De- 
legato , ed cièrcita la Tua Giurifdizione ; Ed il Signor Col- 
lettore aveva ordini precifi in quella materia, e fi riten- 
ne molto in quà di quello , che gli veniva ordinato; difi* 
fi molando cosi la difobbedienza , che fi faceva dal Tuo 
Delegato a’ Brevi Apoftolici ; ed il ritardo del pagamen- 
to di quel tanto , che dall’ Ekmofine deila Bolla deve 
applicarli alla Fabbrica di S. Pietro in Roma. 

Dal che tutto fi vede chiaramente , che i Giudici delia Co- 
rona fimo giuda mente , c validamente (comunicati , e che 
il Signor Collettore fu aron ingiuftizia , ed ignominiofamen* 
te difcacciato dal R egno , e che non fece egli violenta , 
ma ami fu fatta a lui. 

Ed eficndo le Ccnliitc , in cui incotfcro i Giudici della Co- 
rona, moltiplicate tante volte quanti furono gli Atti divepr 
fi , che fecero -contro la Cltiefa , e contro il Signor Col- 
lettore; per liberartene non balla , che da me fi levino, 
come levai P Interdetto ; nè io ho facoltà di ciò fare, 
eficndovi gran differenza tra 1 * Interdetto , c la Scomuni- 
ca ; mentre la pena dell’ Interdetto include anche gl’ inno- 
centi , che rimangono privi degli Ufficj Divini, Mcflc 8 cc. 

- c la Scomunica, fetifeè lolo il colpevole ; c perciò per le- 

vare l’Interdetto dal luogo, o dalla Cbiefa bada qualùafl 
caufa giuda , c la (letta confolaziorlc di un Popolo , che 
non ha parte nel delitto di un privato , non ottante , che 1 
quello rimanga contumace ; Ma la Scomunica , ficcome 
è fcagliata .ttil colposolc , ed egli foia v’ Incorre , non gli 
viene tòlta dalla Chicfa fin a tanto , che egli c difohbc- 
dicnte c contumace. 1 - v ; • 

Ed abbenchè il Sommo Pontefice patta come Supremo Prin- 
cipe della Chicfa, invitta di qualche gran ■ vantaggio della 
Chicfa medefima , levare la Scomunica , fema che per par- 
te dello (comunicato fia data fodisfazione , nè che da lui 
fi obbedite? fi Io non pollò ciò fare , mentre tutta la fa- 
coltà , che ho , e di cui ufo in quella parte , non è fe noa 
che quella, che mi è (lata comunicata ; e la Chiefa noa 
.. . . K il è lolita 
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c folita di ciò fare neppur co’ Principi , e Signori «filòluti. 

Ed anche quando io poteffi farlo , non me lo permette- 
rebbe il Tanto zelo , e la pietà della M. S. che non folo 
vuole, che gli altri VafTalli trattino lenza fcrupv lo co’ Giu- 
dici della Corona , ma che neppure i Giudici della Co- 
rona efercitino la Reai Giurifdizionc eflendo fcomunicati, 
benché non isfuggiti , come farebbero , fc fi leva (le la feo- 
munica nel modo , che fu levato l’ Interdetto fenza clTerc 
affolliti ; fpccialmente emendo preferitto dal S. Concilio di 
Trento doverfi procedere contro quelli , che continua fie- 
ro a vivere fcomunicati più di un anno , fenza obbedire 
alla Chicla, corno fc foflfero fofpctti nella Fede. 

Per la medefima certezza di edere i Giudici della Corona 
fcomunicati , non fi può dar loro 1’ aflòluzionc ad caute - 
lam , e condizionata ; poiché il Giudice , o Confeflore , 
che dà 1‘ aflòluzionc in quefta forma , quando giudizial- 
mente conila del delitto , come in quello cafo , pecca , 
e non fa il proprio ufficio ; ne può cflcrvi aflòluzionc con- 
dizionata , c ad cautelari) fc non quando vi è dubbio fc 
fiafi incorfo o nò nella fcomunica ; ed eflendovi probabi- 
lità per il nò , con tutto ciò le perfonc di buona cofcicn- 
aa non vogliono vivere in tale incertezza con tanto danno 
delle loro anime. Dal che fi conofee quanto fia contra- 
ria alle difpofizroni del Diritto la richieda de’ Giudici del- _ j _ 
ia Corona di doverfi levare loro la lcomunica nel modo 
indicato. 

Ed eflendo la fcomunica certa , il delitto cosi notorio , cd 
enorme , c 1’ eccedo tanto grande nella efccuzione con- 
tro un Vefcovo Collettore di Sua Santità , ben fi vede . 
non eflcre cofa deforme , come vanno dicendo i Giudici del- 
la Corona, eh’ cflì vengano a fard aflòlvere alla mia Cafa 
donde fu difcacciato il Signor Collettore ; anzi egli è con- 
forme al Diritto per cui , dove fu commcffo il dehto , ivi 
è , che debbe edere data foddisfazionc corrifpondcntc alla 
colpa , e con la ftefla pubblicità , con cui fu commefla. 

Nè quefta è cofa nuova , mentre Teodofio Imperatore del 
Mondo la commife in pubblico , cd in pubblico fu aflo- 
luta da S. Ambrogio ; e così fu Tempre praticato dalla 

Chicfa, 
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Chicli^ cd in quello Regno furono Tempre affolliti in 
pubblico varj Miniflri Rcgj in Cafa de’ Collettori ; c cosi 
viene ordinato dalla Chicli ; e ersi lo efigge 1 ’ Atto Hello 
di aflolverc dalla fcomunica , che è pena cllema , e ferve 
per .emenda degli altri. Ma ficcome è volontà del Re N.S, 
che quella alfoluzione fi faccia in privato , io voglio far 
piacere a S. M. , o afTolvcndoli folamcnte alla prefenza di 
due Notaj , e del Segretario , acciocché conili dell’ Atto, 
effendo ciò necedàrio aflòlutamente ; oppure darò licenza , 
. che fiano a doluti in un Convento di Regolari alla prefen- 
za di tre Religiofi , i quali debbano fervire per teftimonj, 
c pafiame attcllato. E fe S. M. vuole , che quella ado- 
luzione fia data fenza tellimonj , fi farà da me anche 
cosi ; però in modo , che quello , che dovrà adblverli lo 
faccia fecondo il rito della Chiefa , c ne dia il Tuo attcllato. 
Non fi può per altro far nulla di ciò , fe non viene da elfi 
fatta la illanza , e fe non promettono di uniformarli a 
quanto verrà ordinato da Sua Santità , e nella penitenza, 
die imporrà loro , e nella foddisfazione , che vorrà che 
diano ; giacché quello nulla pregiudica alla Giurifdizione 
Secolare , nel fuppolto eh’ eglino fono (comunicati. Mi 
fa grande fpavento il vedere , che Uomini Letterati vo- 
gliano , che io dia loro licenza per edere afiòluti , fenza 
__-jchc fia da loro richieda, c fenza obbligar fi ad obbedire, 
ed a fare la penitenza , e dar la foddisfazione , che dopo 
giudicata la loro caufa , verrà impoila da Sua Santità, 
( innanzi di cui poflòno eglino allegare tutto ciò , che po- 
tranno per efleme giudicati innocenti ) ; E Ja ragione è 
chiariffima ; eflendo che non fi dà alfoluzione ad un 
difobbedientc , e contumace j E chi non promette di 
obbedire , o non ha proponimento dabilc di ciò fare non 
è capace di edere aflòluto ; nè in tempo nelfuno fi die- 
de mai alfoluzione in altra forma : Nè il Commi (Tario 
della Crociata fu , nè farà afToluto , fc prima non farà pro- 
' meda giuridica di obbedire : Nè queda c cola nuova , 
mentre dall’ Archivio della Cattedrale di quedà Città , e 
dalle Cronache , e Regio Archivio della Toere do Tomba 
coqda , che il Re D. Aifonfo UI , in una parte di queda 
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Legge , che volle introdurre , non fu afloluto dal^Nunzio 
del Papa , fe prima alla prefenza di molti teftimonj non 
ebbe protettalo in ifcritto , e prometto , che averebbe oh* 
bedito, e raccomandato al fuo Figlio D. Dionifio la ftefla 
cofa ,• e quella prometta in ifcritto fu mandata a Roma , 
c colà fi conferva. 

Quello, che io adetto chiedo a Voftra Paternità , voglia rap- 
prefentare alla Maeftà Sua in nome della Sede Apoftoli- 
ca ; giacché dal mio cartto fo tutto ciò che porto : è in 
primo luogo , che mi fiano reftkuite tutte le Scritture , • 
che furono prefe al Signor Collettore , a me , ed agli uffi- 
ziali del Tribunale , da che , non ottanti gli ordini dati, ' 
viene ciò impedito dal Proccuratore della Corona ; e par- 
te di qriefte Scritture fono in fue mani , parte in mano 
del fuo Sentano Pietro Lamirantc , e parte pretto i Giu- 
dici i ed è bene , che fi fàccia quefla ponfegna per giuftifi- 
cazione di quanto Sua Maeftà ha fatto , c perchè Sua San- 
tità vegga in quanto vantaggio ridonda alla Chiefa l’ette-* 
re Sua Maeftà Re di quello Regno , c perchè conili irr 
Roma con quanta ingiuftizia fu trattati» il Signor Collet- 
tore. E qualora gli Originali di dette Scritture forteto fla- 
ti mandati a Madrid , Sua Maeftà fempre ordini , che 
fiano di fatto a me confegnatc le Copie : giacché oltre 
eficrvi il fuo ordine per farlo , e la parola datane da 5 ——/ 
Grandi del Regno in fuo Nome , deve darli fempre la do- 
vuta foddisfazione alla Chiefa , c rcftituerfele quello , che 
ingiuftamente le c flato negato. 

La feconda cofa è , che il Proccuratore , ed i Giudici della 
Corona fono tanto lontani dal voler defifterc d’ inquietare 
la Chiefa , e cosi poco proceurano di meritarfi 1’ aflòhfc- 
aioiie , che Sua Maeftà vuole , che fia data loro , che 
dopo «fiere S. M. montato fui Trono , nel Tribunale del-? 

)a Corona è fiata data una Sentenza contro un Beneficia- 
to provveduto dalla Sede Apofiolica , il quale fono già 
ventitré anni , che è in pofteflò del Benefizio , e viene 
ordinato , che gli fia tolto : E fimiglianti caule fi Hanno 
dibattendo con cinque , o fei altre perfine provvedute dal- 
li» Sede Apoftofica ne’ mef» a lei riferbati ; e da poco tem* 
.-ajggul po 
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po in qÌH le vanno togliendo tutti i Benefizi ; lo che 
non è conveniente farli fé non fi dabilifce di confenfo col 
Pontefice ; né io poffo afiblvere Giudici , che attualmen- 
te danno t( glicndo al Papa la fua Giurifdìzionc , fe pri- 
ma non defiftono dal ciò fare. 

La terza cofa è , che eflendo Tempre (oliti i Collettori di avere 
il macello , e pagando quello , che in oggi fi coll urna , cioè 
i jo „ ooo Rcis per poterlo avete , e la gabbella detta 

- Sua , ed il dazio alle porte quando compra il beftiame 
per macellarlo; cd cifendo dato fin’ora efente dal pagare 
il Reale dell' Acqua , in oggi vogliono introdurre queda 
novità , cd obbligarlo a pagarlo. 

A quede tre cofc , deve V. Paternità rapprefcntarc al Re, 
che ordini fia dato rimedio : rifpctto alle due prime , che 
le Scritture debbano edere a me dubito congegnate , o 
pure le Copie qui fatte di quelle , che dicono edere date 
mandate a Madrid : E che i Benefiziati provvidi dalla Se- 
de Apodolica, e che fi trovano inpodeflo, nonfianovef- 
fati ; cd è necedario , che ciò l'cgua prima di adòlvere i 
Giudici della Corona, poiché lenza quèdo non fono ca- 
paci di adduzione. 

PROVA Num. XLIII. 

Lettera feruta da’ Governatori di quello Regno all’ Udi- 
tore Generale della Legava , perchè levajfe l' Interdetto. 
EJlratta dall ’ Originale , che ejijle afol. 175 della Raccol- 
ta del P. Nuno da Cunha, intitolata : Immunitas Eccle- 
fiadica , che fi conferva nell' Armario Ge/ùitieo della Tor- 
re do Torneo. 

N Oi Governatori di quedi Regni di Portogallo do 
mandiamo all’ Uditore Generale della Lcgazia , che, 
dante il parere di tutti i Giurifconfulti , e Pedone 
dotte di queda Città , che egli abbia potedà di levare 
l’interdetto ad reincidentiam fin’ a tanto, che fi ricorra al 
Rcv. Collettore , o a Sua Santità ; levi I’ Interdetto per 
fei meft , pet dire in quello tempo il detto Ricorda. Ed 
• • affinchè 
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affinchè fi vegga , che per parte del Regno fi <W tutta la 
foddisfazionc , che fi chiede , ordinaremo , che fubito fe 
gli faccia la confcgna di tutte le Scritture frettanti al 
Rev. Collettore , al filo Uditore , c Tribunale , prete quan- 
do fu efpulfo il detto Rev. Collettore ; e faremo iftanza 
al ReN.S. affinchè non folo lo riceva in quello Regno, 
ma che gli laici inficine continuare rcfercizio del fuo im- 
piego come lo faceva per l 1 innanzi ; E che in qualunque 
controverfia pofla nafccre colla Sede Apoflolica , c fuoi 
Mìniftri fi prenda una determinazione tra il S. Pontefice, 
e Sua Maellà fu quello , che dovrà fari! da ora innanzi ; 

Ed in quanto che non fi prenda una tale determi nazio- 
ue , le materie , caufe , e negozi fopra de’ quali è cuntro- 
verfia , rimangano nello fiato in cui erano innanzi , che da' 
Miniftri di S. M. fi promove fiero i dubbj : , E faremo 
ifianza al Re N.S. che in primo luogo fi («disfaccia alla 
Perfona del Rev. Collettore. Lisbona ; Dicembre 1640. 

D. Sebafiano Arcivefcovo Primate. 

R. Arcivefcovo di Lisbona. 

PROVA Num. XLIV. 

Editto del Dottor Girolamo Battagl ini Uditore Genera^^ 
le della L egaùa , e Vice-Collettore , in cui ordina , che 
Jia levato l' Interdetto. Ejlratto dall' Originale offerite a 
fèti. 241 del Tonto Primo della Raecolta full' Immunità 
Ecclefiaftica , che fi conferva nell’ /trinano Gefuitico nel 
Regio Archivio della Torre do Tombo. 


I I. Dottor Girolamo Battaglio! Protonotario Apoftolico, 
Uditore Generale della Legazia per l’ Iliuftriffimo , e Re- 
vercndiffimo Signor AlefTandro Caftracani Collettore di 
S. Santità con facoltà di Nunzio Apoftolico in quello Re- 
gni , e Domini di Portogallo. In virtù delle facokà a me 
concede , come Suddelcgato , e Vice-Collettore , a tenore 
della di lui Gommiffionc fpedita nella terra di Riiva dal 
diflrctto di Aldea-Gallega a 6 di Settembre del ió}9 , 

attefa 
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• attcfa la^Sjpfcntc occafione , c rircoftanze , che in efli 
concorrono ; cd attefo altresì , che per parte de’ Signo- 
ri Governatori del Regno a Nome del Re D. Giovanni IV 
per la grazia di Dio Re di Portogallo , fi dà lodisfazione i 
alle caule , per cui furono polli gl’ Interdetti generali , 

(pedali , locali , e perfonali in quella Città di Lisbona, 
rifpetto alle Cappelle , c beni Ecclefiaftici di quefto Re- 
gno , cd alla elpulfione del fu duetto Illudridìmo Signor 
Collettore : Alidori tate Apojlolica , di cui facciamo ufo in 
quella parte, leviamo, felpe udiamo , ed abbiamo per af- 
folliti , e fofpcfi per lo fpazio di fei meli , ad efie&um re- 
currendi al detto Signor Collettore , o a Sua Santità , tut- 
ti i fuddetti Interdetti meflì per le caufe fuddette. Dato 
jn Lisbona da Noi fottoferitto , c figillato col Sigillo di 
detto Illuftri/fimo Signore a '6 di Dicembre del 164.0. t 

c .,. Girolamo Battagliai 

Vice-Collettore Apojlolico. 

PROVA Num. XLV. 

Eufebìo Manuele da Silva Scrivano del Regio Archivio della 
Torre do Tombe, Atte/lo, cfofede, che nell' Armario Ge- 
fuitico di detto Archivio d’ ordine di Sua Mae/là fi conferva, 
tra gli altri , un Voltane in quarto mf. , che porta infrena 
te il feguenle Titolo : i 

G l a r d r n o Ameno , Monarchia Lufitana , Impera 
di Grido. Profezie, Rivelazioni , Vaticini , Prugno- 
Ili ci , e Rivelazioni di molti Santi , e Sante , Rcli- 
gioii, e Servi di Dio, Eroi illudri , cd Aftrologi rinoma- 
ti dì mi , che illuminati dal Divino Spirito feri (fero fopra 
la durata ilei Regno di Portogallo a Deo dato ; con 1 * 
avanzamento a Dignità Imperiale fotto il manto delle Spa- 
gne , e Monarchia Univerfale 1 ' ultima del Mondo : Po- 
rte infìcmc, ed illudratc dal Licenziato Pedreanes de Al- 
• velos oriundo della Terra di Abiul , Lettore di Filofo- 
fia nella Univerfità di Coimbra nel Ordine intellettivo. 

Ano. 16 jj 

X>cdi- 
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Dedicate al Monarca Lufitano. Si fecero (Optare da! 
fuo Originate nella Terra di Viqofa porta nella fpiaggia 
di Barcarena a’ io di Marzo del 
E atteflo , che nella parte fuperiore del Titolo di detto li- 
bro mf. vi fono le Jiguenti parole : Da livraria do Col- 
legio de Gouvea : fcritte di caràttere del P. Enrico di 
Care albo ; ed in baffo le fe guanti : Ex Dono R. P. Hen- 
na de Carvalho Soc. Jef. Sercniff. Princip. D. Jofeph Con- 
feflarii 1741. 

Finalmente attefo , che in detto Volume fi trovano i feguenti 
Scritti : 

La Vita del Re D.Sebartiano - -- -- -- -- pag. f. 
Sentenza de’ tré Som. Pontefici in di lui favore - - - 9. 

Sonetti al Divino - n. 

Profezie di S. Metodio Vcfcovo di Antiochia - - * li. 
Altra del mede fimo Santo - -- -- -- -- -- - ij. 
Profezia di S. Teofilo Vefcovo - -- -- -- -- -- 12. 
w . - - - di S. Gii Portoghefe - -- -- -- -- -- I ). 

dell’ Abate S. Gioachino - -- -- -- -- ij. 

. .... di S. Cirillo Eremita - iéf. 

..... di S. Amadeo - -- -- -- -- -- -- - I<S* 

.---- di S. Niccolò Fattore - -- -- -- - -.-i & 

----- della Sibilla Eritrea - -- -- -- -- -- - 17* 

La ftefTa Sibilla in verfi - -- -- -- -- -- -- - il- 

Profezia di un Religiofo Benedettino di Aragona - - ali 
.... - creduta di Fr. Zaccaria - -- -- -- -- - 15* 

a. - - - - di Fr. Pietro das Chagas --------- 15* 

Altre del medefimo - - - -- -- -- -- -- -- - 17* 
Il Card. Pietro Eliaco quello , che dirte fopra Spagna a !• 
Lettera del Re D. Alfonfo il Saggio ------- - a8. 

Annibaie Raimondo fullo fteflb ...... il. 

Pietro Comeftorc , ciò che faide - -- -- -- -..a*. 
Profezia riportata da Giovanni Carriao ------- al. 

Quello , che fi ritrovò fcritto in una pietra nella Serra 
d’ Eftrella - -- -- -- -- -- -- -- -- -- - 1 9 » 
Quello , che fi ritrovò in una Univerfità di Cartiglia 
fcritto in una pietra levata dal fcpolcro di un Re- 
ligiofo ------ - ------- - a* 

“ - Quello- 


Digitized by Google 


IJROVA XLV. DELLA PAR. I. $.J5I» «t* 

Quello , cl5| fi prova ritrovarff ferino in una Città 
dell’Egitto, ed in Roma, e nella Montagna di Vil- 
la-Verde in lfpagna * *>> 

Vaticinio di un Eremita di fanta vita - 19. 

Quello, che fende Fr. Tommafo Campnella - - - jor 

... ... D. Prudenzo di Sandoval ----- fot 

Quello , che fi trovò in Villa-Roblcdo nella Mancia 
di Aragona andando alcuni fanciulli fchcrando * - jo» 
Quello, che fi trovò nell’ aprirfi le fondamenta di alciine 
Camere del Mona fiero dì S. Benedetto di Reffunde jo. 
Vaticinio, che fi trovò nella Villa di Alcacer doSal M- 
........ ..in U na fèpoltura fcopcrtafi nella 

Corta dell’ Algarve - |i. 

Centuria Terza di Giovanni Beloth Maeftro dell’ Uni- 

verfità di Parigi j». 

Ciò eh’ efifte in ifcritti autentici nel Monaftero della 
Madonna della Speranza di Lisbona - - * - — - II- 
Profezie di S. Ifidoro Arcivefcovo di Siviglia infine - ff» 

- dette in verfi per Fr. Pietro de Frias - - - |J‘ 

Pianto di S. Ifidoro Copra la Spagna - -- -- -- -- §1. 

Profezie di S. Francesco Saverio - - - - - - jl. 

Lettere fcrittc da S. Bernardo al Re D. Alfbnfo En- 

riques - -- -- -- -- -- - - - - - - - -- -- - 44- 
Rhehzione , che ebbe S. Ifabella Regina ----- 40- 

Profezie di Grmfaltartnes Bandarra - -- -- -- -- 4f« 
Commento di alcune Strofe di Bandarra ------ 55. 

Canti fatti da Fr. Bartolomeo Salutilo Anxanto - - ito 
Vaticinio di un Cenfratre della Madonna di Monferrato 7*» 

- . - - .r ritrovato tra 1 Libri di un Eremita di detta 

- • Madonna - -- -- — - - 71* 

- n cU’ Archivio dell’ Infante D. Luigi 

nel Monafterrt detto Jericò - - 7f* 
Sonetto ritrovato infieme col fuddetto Vaticinio - - 74» 
Vaticinio ritrovato in una Cappella nella Città di Or- 
leans in Francia - 74- 

Vaticinio ritrovato nel fepolcro di un- Religiofo nel 

Convento di Penha-longa - - 7?. 
i. .... di Giovanni Alfonfo de Avciio ------- 75. 

Ili ve- 
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Rivelazione fatta a un Francefcano di S. Ca(Émia de 

Ribamar in Lisbona - , — — yg, 

----- avuta dal P. Giulèppe de Ancbicta Gefuita. I 

nei Braille 77, 

avuta dal Fratcl Pietro de Bafto ----- 7!. 

Vaticinio di un Africano ritrovato nelle vicinanze di 

Ceuta in un Orto - -- 73. 

----- delle Strofe ritrovate nella Camera del Re 

Filippo III di Portogallo -------- 73. 

Ciò , che diffe un Cafsìs Africano chiamato Bahia a 
quattro Tuoi figlj fopra la Battaglia di Alcaccr - - 7#; 
Prognoftico fatto da un Africano in Mazagao a Ruy 

de Moura Governatore di quella Piazza - lo. 

del P. Fr. Giovanni di Napoli Aftrologo - - 81, 

Vaticinio delle Strofe ritrovate nella morte del Re 

D. Giovanni III di Portogallo 84. 

Profezia , che fi trovò fcolpita in una pietra nella Villa 
di Pablotc in Catalogna - -- -- -- -- -- - - 84,, 

Profezie di Merlino (4, 

Il Maeflto Unay dopo altre cofe ------ 8 f . 

Sonetto prefentato al Re D. Sebaftiano quando fu a 
Guadalupe per inoontrarfi col Re Filippo II - - - 85, 
Enel fuoritomo, quelb, che gli cantò un Pellegrino 85. 
Traduzione delle prime Corti di Lamego ----- 8/S. 

Privilegi giurati dal Re Filippc II nelle Corti di 
Thoroar --------- ~ - T — - 88. 

Strofe in Profezie fopra il fuono della Campana di 
Belliiha , c colpi del fepolcro del Re D. Alfonfo / 
Enriques 1 Caftighi di Cartiglia - -- -- -- -- - jO, 
Prozie ritrovate in un Romitorio - -- -- -- -- 9J. 

Sogno dell’Orefice del Sardoal - - - - - - 34, 

Afbrifmi del Dottor Manuel Bocarro Franzefe - - - 3>7* 
Picciolo lume di Luna del Dottor Manuel Boccarro , 2 

e fpiegazione del fuo primo Anacephaleofis fulla / 

. Monarchia Portoghefc -33. 

Segni, che apparvero in Ciclo dall’ anno 1558 fino j 
■ al 1640 , c loro fpiegazioni - -- -- -- -- -- nfc’ 
Difcoriò fatto fopra la Pctfona occulta di Spagna - 1 1$. 
... .Copia 
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• Copia del ^tiramento fatto dal Re D. Alfonfo En- 
riques li<J. 

Pafquino , che fece Bandorrilha al Re N. S. D. Gio- 
vanni IV. - -- -- -- -- -- -■-• ------- up. 

, • : . • : * ’ I 

PROVA Num. XLVI. 

1 • ' 1 

Sentenza proferita da' Miniflrì del Tribunale dclS.Ojji- 
zie della Inquijixione di Coimbra contro f lmpojlorc Anto- 
nio Vicira Gefuita. 

. S- i. 

C onvengono gl’ Inquifitorì , Ordinano ; e Deputati della 
S. Inquifizionc , che dagli Atti , colpe , c confcfl'oni 
del P. Antonio Vteira Relìgìofo della Compagnia di Gei » 
nativo della Città di Lisbona , c dimorante in quella di 
Coimbra , Reo carcerato qu* prefente , fi prova : Che e£ 
fendo egli Religiofo , Letterato , e Predicatore , come tale 
era obbligato a dare buon efempio , ed a non inculcare , 
accreditare , c pubblicare chi che fia per perfona dotata 
di vero fpirito profetico , nè per certe , ed infallibili le 
fue profezie , lenza precedente approvazione , c licenza del- 
la S. Sede Apoftolica , o de fuoi Miniftri ; ed a non cri- 
ticare la letteratura, e l’integrità de’ Miniftri del S. Offi- 
zio, ed il retto, e libero procedere di quello Tribunale, 
principalmente nelle materie a lui fpettanti , ed impie- 
ghi , che vi fi esercitano ; Come ancora era obbligato a non 
prognofticarc aftolutamente il futuro , c promettere colè, 
il di cui fucceftb dipende folo dalla volontà di Dio , o 5 
dal libero arbitrio degli Uomini ; nè lcrivcre , o proferi- 
re propofizioni eretiche , temerarie , mal-fonanti , e fcan- 
dalofe , ma bensì di conformarfi in tutto al fenfey e fpie- * 
gazioni della Scrittura Sagra, ed all’ unanime dottrina de' 
Santi Padri , e Dottori Cattolici , lènza pcrvcrterc , per 
provare le fuddette fue Profezie , Promcffc , Propofizioni, 

• ed altre cofe inette , favolofe , e adulatorie , ed avanzati 
paragoni; nè adulterare il vero fcnfo, in cui deve edere in- 
terpretata , e fpiegau la Sagra Scrittura torcendolo yirj- 
r A Icntcmente 
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lentcmente a’ Tuoi privati oggetti ; molto m^f nelle Pre- • 
diche , che faceva , per edere il pulpito luogo deli illato 
dalla Ghiefa per infegnarvi le dottrine fané , e Cattoliche, 
con cui gli uditori refi ino edificati, c non pervertiti. 

*. Egli però fece tutto il contrario , mentre da poco tem- 
po in qua ha comporto , con grave danno , pregiudizio , 
c fcandalo de’ Fedeli , uno Scritto intitolato : Sperante del 
Portogallo Quinto Imperio del Mondo , il di cui alfunto 
principale è moftrarc con varie ragioni , ed argomenti , 
che Gonfalo Anncs Bandarra Ciabattino della Villa di 
Trancozo fu vero Profeta , e thè fecondo quello , che ave- 
va detto in alcuni partì , e predizioni delle lue Rime , era 
certo , ed indubitato , che molti o molte centinaia d’ an- 
ni prima dell’ ultima univerfalc rifurrezione de’ morti , 
doveva rifulcitare un certo defunto Re di Portogallo : ( e 
fu quello tenore vanno continuando innanzi i periodi , 
che di ciò trattano ; ) per edere Imperatore del Mondo , 
e godere delle maggiori felicità , vittorie , e trionfi pro- 
fetati dal detto Bandarra ; come più individualmente fi 
legge in detto Scritto ; di cui ertendo informato non fo- 
io il General Configlio del S. Odino di quello Regno, 
ma ancora la Sagra Congregazione di Roma ; ed avendo- 
lo fatto qualificare in ambedue i Tribunali , vi furono 
cenfurate alcune Proporzioni con la qualifica di edere par- 
te contrarie al fenfo comune Cattolico , fatue , temera- 
rie . e Icandalofe , e parte , che offendevano le pie orecchie 
de’ Fedeli Cattolici , ed cranu erronee , ed ingiuriofe a’ 
Santi Padri , ed alla Sagra Scrittura , c fapevano d’Erefia. 

$• Prima Affermare il Reo in quello Scritto, che deve ef- 
-fervi ancora il Quinto Imperio del Mondo , e che farà 
fuo Imperatore il detto Re defunto dopo nlufcitato. 

4. Seconda. Che per l'introduzione di detto Quinto Imperio 
fi ha da cftinguere totalmente l’ Imperio Romano molti 
anni prima della venuta dell’ Anticrifto. 

J. Terza. Che il detto Gonfalo Amica Bandarra fu vero 
Profeta illuminato da Dio con lume Divino, e fopiana- • 
turale : inferendone , che per ragione di quanto ha egli 
predetto nelle fuc Rime circa il futuro Imperio di detto 
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Re rifufJfcato , e le meraviglie che doveva fare , e non 
fece in vita*; debbono fucccdcre con tutta certezza la fud- 
detta particolare rifurrczionc , e tutti gli altri futuri mera- 
mente contingenti , e liberi. 

C. Quarta. Che quello Hello egli Reo aveva pubblicamen- 
te affermato in certo luogo , c predicato ancora in una 
occafione , in cui detto Reo per una fua infermità fu cre- 
duto fpedito da’ Medici , che o non morirebbe di quel 
male, o fc monde , che doveva rifufeitare per dare efe- 
cuzione a dette Profezie, e maraviglie non leguite , ma 
ferine, e promclfe daBandarra riguardanti il proprio Rea 

7 .Quinta. Che il Bandarra veramente, ed infallibilmente pre- 
dice le cofc future , libere , c contingenti ; c perciò gl’ 
interpreta le fue Rime dopo il Cucce fio di alcune c«fc 
di modo , che lignificano , che la tal cofa deve edere , o il 
Jutunini , ac fare di quelle, 

t. Sella. Che la fuddetta illazione, ch’egli fa del particolar 
ri forgi mento della tal Perfona defonta , non c fido per 
modo di difeorfo *, ma è ancora di fede ; comprovandolo 
con quello , che cjicc S. Paolo fulla certezza avuta da Àbra- 
mo , che il firn figlio Ifacco farebbe rifiuto nel cafo , che 
di fatto lo averte fag rifiato , fuppofta la premerti» fatta- 
gli da Dio di ftabilire in lui la (ucceflionc della Cafa , e le 
altre felicità; paragonando in ciò, il Reo, in corto modo 
la verità delie promerte di Dio colle Rime del Bandarra. 

9 - Settima. Che crede , e fpera la particolare rifurrezionc del 
detto Re defonto , e tiene per certo che la vera prova 
dello fpirito profetico negli Uomini , e la regola data 
da Dio nel Cap. XVIII del Deuteronomio per conofcerc 
i veri Profeti , ed i fallì , è fidamente l’ avvenimento del- 
le cofe profctizate. • 

10. Ottava. Che in tempo dell’Imperio di detto Re rifufei- 
tato fi dovranno convertire tutti i Giudei , e Gentili alla 
Fede di Crillo N. S. Ut fiat unum ovile , tsr unus Pafier, 
c che in quella forma dovrà il Mondo durare mefiti anni. 

11. Nona. Che in quel tempo compariranno le Dieci Tribù 
d’ lfraello , dopo e.fl'ere i'pantc per lo fpazio di più di 
due mille anni » fenza fapcifene nuova; Che lo Hello lm» 

peratore 
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pcratore rifufeitato dovrà prcfentarlc al Sommai ‘Pontcficd; 
sforzandoci il Reo di provare quella apparizione con al- 
cuni partì della Sagra Scrittura. 

12. Pertanto, e percaufa delle fuddctte Propolìzioni cenfura- 
te, e per edere il S. O dàzio informato, che il Reo, do- 
po aver comporto il predetto Scritto , affermò in certo 
luogo dinanzi alcune Pedone le feguenti Proporzioni retai 
tivc al medefimo argomento : Cioè : 

*j. Che dopo, che tutto il Mondo avrà abbracciata la Fede 
di Crifto , dovrà durare mille aitai , mentre Iddio terrà 
legato il Demonio , che per l’ innanzi andava fciolto , ac- 
ciò non tenti la gente ; fecondo lo deduceva dai Gap. II. 
dell’ Apncalifle. 

14. E che il Mondo viveri in pace, conforme allo flato d’in- 
nocenza , fenza guerra , e fenza travagli ’• c c ^ c ^*P°‘ ^ 
vendo venire 1 ’ Anticrifto , tomarà a fcioglicriì il Demo- 
nio, e farà il giorno del Giudizio. 

1 5. E die non era credibile , che Iddio rendeflè allora il Mon- 
do foggetto ad un folo Capo Unum ovile , V unta Pd- 

Jbr perchè tinifle Cubito; mapiuttofto, che in detti mille 
anni , effondo tanta la gente Canta, fi giudicarcbbc il ma- 
rnerò de’ prcdcflinati , e de’ reprobi ; E che quello volle 
infognarci Crifto Signor Noftro nella Parabola delle Ver- 
gini , che eflendo died , rinque fi perdcrono, e cinque 
ili Calva rono ; Propofizioni , che meritano di diete cenera- 
te niente meno delle fopradette contenute nello Scritto 
del Quinto Impero. ■ " ’ ( 

1 6 . Fu ordinato al Reo di comparire pedonalmente al Tribu- 
nale del S. Offizio , ed ivi interrogato in generale Ce aveC- 
Ce detto , o fatto cofa di cui fi crcdefle obbligato a dar 
conto alla Inquifizione , ed in particolare fc avelie egli 
comporto il detto Scritto deV* Quinto Impero del Morv- 1 
do, e Ce era quello ftcfib inferito nel Procedo efibi togli*, 
lo riconobbe per fuo , e che era lo Hello , che da lui fu 
comporto, e da certa parte mandato ad alcune Pc rione-, 
che nominò; e dopo averglielo letto, ed avere il Rcodiit 
chiarate in ileritto , che quanto vi fi conteneva era fiato 
da lui fcritto, e fatto copiare , confcfsò di più , che. da 

certo 



Digitized by Google 


. PROVA XLVI. DELLA PAR. I. $. „ 6 . Ut 

* certo tenjpo in qua aveva detto alla perfenza di al« 
cune pcrfonc : 

17. Che perconofcere in quello Regno tra iCriftiani nuovi 

battezati quali erano i veri Cattolici , c quali i Giudei , 
fi potrebbe conceder loro qualche luogo . o luoghi ove 
avellerò libertà di cofcienza ; e dopo riuniti in detto luo- 
go , o luoghi , e conofeiuto in tal forma quali folfero 
Giudei , e quali Cattolici , fi prenderebbe la rifoluzione ic 
convenga più il cacciare dal Regno i Giudei , o il con- 
fermarli in quello ; Ma che aveva ciò detto nel cafo , che 
folle permeilo incolcienza, cd approvato dalla Sede A po- 
uclica. ' 

18. Che in cinque, olei Prediche da lui recitate in certa par- 
te in occafionc di pelle , e guerre , che allora erano in 
Europa , ed avvenimenti poco felici in quello Regno, 
annunziò varj callighi , e felicità future , che erano per 
avvenire alla Chicfa Cattolica conforme a varj palli del- 
la S. Scrittura , e Spofizioni de’ Dottori , c SS. Padri ; 
e quello ad effetto di muovere a pentimento, e peniten- 
za l’Uditorio. 

1,1 Che da piò di venti anni in qua andava ftudiando , e com- 
ponendo un Libro , che doveva intitolarfi : Cìavts Prophe- 
tarum , ij di cui argomento, e principale ailunto è mo- 
ftrarc con palli di Scrittura, e di Santi , che nella Chicfa 
di Dio dovrà C (Fervi un nuovo flilo , differente da quello 
che fin’ ora vi è fiato , per cui tutte le Nazioni del Mon- 
do avranno da credere in Crifio Signor Noftro , ed ab- 
bracciare la noftra S. Fede Cattolica ; e che la Grazia di 
Dio dovrà effere così abbondante , che tutti , o quali tut- 
ti que , che allora vivcranuo , fi falvaranno per compire 
il numero de’ Prcdeftinati ; colla qual fuppollzione , fe- 
condo da lui Cofiituito è fiato dimoilo , rimangono cor- 
renti , ed intelligibili le Profezie di tutti i profeti Ca- 
nonici tanto della vecchia Legge , come della nuova. 

30 . E che quello nuovo Stato della Chiefa Romana ha pri- 
ma da durare molto tempo ; e clic per poter parlare lo- 
pra alcune felicità di ella , fi trovarebbe a forza obbliga- 
lo di difeorrere fopra alcuni caftighi futuri , che ella deve 
jP/vv. della Pari. 1 . L anco- 
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• 

ancora {offrire , fecondo 1’ intelligenza , e fpofizione pili 
comune de’ Santi , c Dottori fu certi parti dell’ Apoca- 
liffe , c di altri Profeti. 

21 / E perchè fu creduto, elperato, che il Reo, perla fua 
profertìone di Rcligiofo , e per la fua letteratura , con- 
fandogli , che le Propofizioni dello Scritto del Quinto 
Imperio erano fiate ccnfurate da' Miniftri del S. Otfìzio; 
c che le altre da lui fteffo allora confeflate fi meritavano 
fimilmcnte ccnfura , non farebbe fiato per volere perfifte- 
tc in difendere le unc , c le altre ; ma che , come fc- 
del Criftiano , e vero Religiofo, avrebbe defiflito , e fi 
farebbe ritrattato di quelle , e di tutto il di più che da 
lui era fiato fcritto, detto, e predicato fu quell’ argomen- 
to, gli fu pienamente moftrato il pefo, e la qualità di 
dette Cenfure , e le qualifiche de’ Miniftri della S. Con- 
gregazione del S. Omzio di Roma , e di quello Regno, 
c gli fu dichiarato, non filo, che il detto Scritto era fia- 
to cenfurato arti fittamente come fatuo , temerario , fcan- 
dalofo , ingiuriofo , facrilego , pìarum auritim offenfivo, 
erroneo, c che puzzava d’ Ercfia , ma gli furono indica- 
te ancora le Propofizioni in particolare , fulle quali re* 
fpettivamente cadeva la tale Ccnfura. 

22 . Ed effendo fiato nel tempo fteffo interrogato il Reo Ce 
voleva ilare , ed uniformarli a dette Cenfure , o fc al 
contrario perfifteva in ciò , che aveva fcritto in quell’ 
Opera , e detto altrove , c fe voleva foftcncrlo , e di- 
fenderlo; ed ammonito con molta carità, che il rifpetta- 
rc dette Cenfure , c predar loro obbedienza , oltre eflere 
di lùo obbligo , era la cofa più conveniente allo fcarico 
di fua coicienza per potere ancora ottenere il buon dito , 
clic fi defidcrava dare alla fua Caufa ; che in quella for- 
ma rimarrebbe terminata , e ridotta ne’ termini del iègre- 
to inviolabile della Inquilizionc : 

3j. Rifpofe, e dille , che non urtante 1’ ammonizione , e 
avvertimento fattogli , era riluluto di volere fp egare le dette 
Propofm'-ni , e fi fci are a parte le Cenfure appofte loro 
fenza edere egli Eco afe 'fiato in difefa di quello aveva 
fcritto in detta Opera, c fenza udire le ragioni, che egli 
■-* . . .. -- ebbe 
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• ebbe di c^sì dire ; c chiedeva , che gli fi dafiero a vedere 
tutte le propofizioni , c refpettivc Ccnfiire per poter rifpon* 
derc ; e che fe dopo la fua ri fpofta il S. Offizio rifolvcffe, 
che le tali Cenfure rimanevano Tempre nella fua forza , e 
vigore, egli Reo fi foggetterebbe , ed obbedirebbe a quan* 
to gli forte ordinato come buono , c fcdel Cattolico , che era. 

34. E vedutali la ìnconliderata riioluzione , e difobbedienza 
del Reo , fi andò continuando la fua Caufa nel Tribuna- 
le del S. Offizio , ed eflendo ftato cfaminato in alcune 
feflìoni , che fi tennero feco , fopra ciafcheduna di dette 
Propofizioni , cd interrogato fpecialmcnte fopra i fonda- 
menti , e ragioni da lui avute per alfcrirlc , predicarle , 
c fcrivcrle : 

*5. Dirtc , che fapeva efferc fentenza di alcuni Padri e Teo- 
logi , che l’ Imperio Romano debba durare fino alla fine 
del Mondo ; ma che però a lui Reo lèmbrava , che il 
fuddetto Quinto Imperio , di cui fi tratta , ha da incomin- 
ciare colla eftinzionc di quello di Germania chiamato 
Romano nella Cafa d’ Aurtria ; c farà il più Cattolico di 
quanti vi lòno fiati , e cominciarà in terminando quello 
del Turco, che non durerà molti anni, e continua rà fi- 
no alla venuta dell’ Anticrifto , e fino alla fine del Mondo. 

* 6 . Che in quanto a fc credeva , che le Rime del Bandar- 
ra furono fcritte con rivelazione Divina , c che previdde, 
e prediffe le cofe future , contingenti , e dipendenti dal 
libero arbitrio , comprendendo molte di erte , e predicen- 
dole non ex corde fuo , e non fenza fpirito profetico , per- 
chè gli effetti , e circoftanze di cui tratta non fi poteva- 
no prevedere , e conofccre con certezza veruna umana , prin- 
cipalmente effendo predette tanti anni prima. 

27. Che non fu fua intenzione di paragonare , cd aflbmi- 
gliare le promeffe di Bandarra a quelle dLDio , ma fo* 
lamcntc di dire , che la illazione , che tirava da dette pro- 
mette di Bandarra rifpctto al riforgimcnto del fuddetto 
Re defonto, era confimile , c del genere iftefib di qucl- 

* la , che S. Paolo tirò dalle promeffe fatte da Dio ad Àbra- 
mo ; E che oltre le Rime del detto Bandarra , dalle quali 
tirava la illazione, che detto Re dovette rifulcitarc , s* in* 

L ii dulie 
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dulie ancora ad averlo per probabile infieme col di pii » 
da lui predetto in tal materia, per combinare il tutto con 
de’ palli della Scrittura Sagra fpiegati da buoni Dottori , e 
per predizioni di Santi , e di Pcribne , che hanno generai* 
mente credito di parlare con ifpinto profetico ; come fa- 
rebbero S. Francefco di Paola , S. Metodio , ed altri. 

3$. Che non aveva avuto licenza veruna dalla Sede Apo- 
ftolica , nè dall’ Ordinario per pubblicare per vere profe- 
zie !e Rime di Bandarra , perchè credette di non ne ave- 
re di bifogno , fuppollo il tacito confenfo di tutti i Pre- 
lati Ecclcfiattici di quello Regno ; tanto più che non fu- 
rono da lui propofte le dette Rime, e promette di Ban- 
darra come aflolutamente vere , ed infallibili , ma folo co- 
me conformi alla comune acccttazione , e di quella cer- 
tezza , e probabilità morale , che luole fondarli nell’ uma- 
no raziocinio. 

a p- Ch' egli fa benittìmo , che fecondo la dottrina de’ San- 
ti Padri , e fecondo quello , che viene provato dalla Sa- 
gra Scrittura', non balla , che non abbia effetto una cofa 
predetta , o comunicata da qualche Profeta , per elfcre 
quello dichiarato mendace: Elbggiunge non ottante, che 
fe gli avvenimenti feguiflero in tante , e tali cofe , che 
non pottano elfcre fiate prcvifte da umano intendimento, 
battano quelli per qualificare il vero fpirito di Profezia ; 

Ed ahbenchè alcuni Dottori fiano di contraria fentenza, 
egli fegue la opinione più probabile , cioè , che batta il 
faccetto delle cofc profetiate per collituirc una Perfona 
per vero Profeta ; e che così crede elfere per regola data 
da Dio nel Deuteronomio ; cd afferma fimilmcntc , che 
può beniflìmo una Perlina avere fpirito Profetico , e lumi 
di vera Profezia anche predicendo qualche cofa , che non 
contenga in fe dottrina fana , e Cattolica. 

30. Che crede, fondandoli in molti patti della Sagra Scrit- 
tura, c de’ SS. Padri, che di fatto s’abbiano a convertire 
alla Fede tutti i Giudei , e Gentili ; Ed ancorché abbia 
egli letti molti Autori , che dicono , che quella converfio- • 
ne generale dovrà feguire in virtù delle prediche di Enoc, 
ed Elia dopo la venuta dell’ Anticrillo, con tuttociù fe- 

' a®*» 
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• condo vari Efpofitori della Scrittura , e fecondo la fenten- 
za di altri'Autori crede più probabile , che detta conver- 
fione debba fegui re prima della venuta dell’ Anticrillo col 
mezzo di Predicatori Evangelici. 

31 . Che fecondo ha letto nella Scrittura, ed in molti Efpo- 
fitori , ed altri Autori di Cronologia , e Storia Sagra , gli 
fembra , che anche in oggi efiftono nel Mondo le dicci 
Tribù d’ Ifdraello , e che un qualche giorno hanno dà 
comparire , ufeendo fuori dal luogo ove fi trovano di là dal 
fiume Gofan verfo le parti di Oriente , affine di convcr- 
tirfi tutte alla Fede di Criflo ; c che in quello fuppoftoj 
c nell' altro , che di fatto abbia a rifufeitare il fuddetto Re 
fui fi>ndamcnto elpofto in quel fuo Scritto ; gli pare cofà 
anche probabile , che come perf na feelta da Dio per là 
propagazione di noflra S. Fede Cattolica, potrà prefenta- 
re a Sua Santità le fuddette Tribù. 

3 ». Che non ha creduto mai , che ne’ mille , o tanti anni; 

• che il Mondo ha da durare dopo , che farà tutto ridotto 
alla Fede, prima della venuta dell’ Anticrifto, il Demo- 
nio abbia da lafciarc allolutamente di tentare gli Uomini; 
ma fidamente giudicava , che le fue tentazioni debbano mo- C 
derarfi molto, ed ancora, che gli ajuti della Divina Gra- 
zia debbano accrefccrft , affinchè quafi tutti quelli , che al- 
lora viveranno fi falvino ad effetto , che fi compifca il 
numero de’ Predcffinati. 

II. Ch’ egli crede , e giudica , che non vi abbia ad effere 
mutazione veruna nello Stato della Chiefa circa l’ edere' 
Tempre governato dal Sommo Pontefice Vicario di C r *fl°^ • 
ma che fecondo ha letto nella Scrittura , c nc’ Dottori 1 
gli pare , che debba venire il tempo, in cui la fteffa Chic- 
fa abbia a fiorire molto più in virtù, ed abbia ad avere uno 
Stato più eccellente in perfezione di quello , che ha ir» 
oggi , dandole Iddio Prelati , e Pallori molto riformati ne’ 
collumi, e Santi, come erano nella primitiva Chiefa, coll* 
efempio de’ quali ella fi riformò tutta, 11 qual nuovo Sta- 
• fio incomificiarà quando finirà l’ Imperio Turco , e durerà 
per molto tempo nella fuddetta maggior perfezione , dila- 
tandofi, e riducendofi tutto il Mondo univerfalmentc alla* 

Fede, 
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Fede, mantcnendofi egualmente la pace univcrfale tra I 
Principi Crilliani , fecondo può ricavarti da alcuni palli 
della Scrittura. E perchè nel fuddetto Capitolo ao. dell’ 
Apocaliife fi leggono ripetute varie volte le prole per an- 
noi mille ; aveva egli Reo detto alle Perfone con cui par- 
lava fu tali materie , che il Vangelo diceva, che il detto 
tempo della durata delle felicità della Chicfa aveva da 
effere di mille anni ; c che i caftighi , che la propria Cfiie- 
fa ancora ha da fofftirc , gli fembrava , che debbano efle- 
rc colle invafioni , e guerra crudele degli Inimici della 
Fede , che reputa più probabile abbiano ad effere i 
Turchi entrando per la Germania : Da che è certo , che 
nell’ Apocaliffe è predetta la di finizione di Roma , che 
fecondo la gloffa più comune de’ SS. Padri , e Dottori , 
non è neffuna delle paffate ; e ha da effere ridotta in 
cenere ; e la caufa di tal caftigo làrà la poca riforma , cd 
U poco zelo di alcuni Prelati Ecclefiaftici ; e che farà an- 
che potàbile , che in quello numero entri qualche Pon- 
tefice , rifpctto a quelle tali cofe in cui come Uomo può 

pcccarc - t , • *■- '■ 'à£®m 

34. E perchè il Reo in quelle rifpofte , ragioni , e fonda- 
menti , con cui proccurava modificare , c ridurre le fue 
propofizioni al fcnlb Cattolico, c comune, ad effetto di 
efimerfi dal pefo , e deformità delle Ccnfure , tanto fu 
lungi dal confcguirlo , che anzi incorle notamente in al- 
tre di eguale , o maggior pefo ; Si tornò altre ripetute 
volte ad ammonirlo nelle varie feffioni con tutta la carità 
• in nome di Cri fio Signor Noftro , chevoleft'c defiftere dall’ 
ofiinazione in lòftenere quello, che in dette Propofizioni, 
e rifpofte aveva detto folo per non moftrar di cedere dalla 
fua fentenza , c lo aveva affermato contro la vera dottri- 
na della Chiefa , e de’ SS. Padri addotta In dette Cenfu- 
re , e Qualifiche del S. Offizio , c negli clami fattigli; 
al che ogni fedel Criftiano è obbligato di fog gettarli , c 
di uniformare il proprio intendimento nelle materie di 
Fede , c di buoni coftumi , come fono quelle di cui fi 
tratta in dette Propofizioni ; avendogli con molta indivi- 
duazione dichiarato quello , clic rifpctto a ciafchcduna do- 
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veva da lui crederli , e fcguitare , e che è conforme alla 
Sagra Scr^tura , ed al comun fentimento de’ Santi, c de’ 
Dottori Cattolici : Cioè : 

55 . Che il Quinto Imperio del Mondo , col quale volle 
egli ravvivare le fpcranze del Portogallo , ed incominciare 
il tale Scritto da lui comporto , dovrà effere quello dell’ 
Anticrifto , e tra quello , ed il quarto de’ Romani , che 
in aggi ertile , non ve ne deve cfl'cre ne finn altro fino ai 
giorno del Giudizio, fecondo 1’ antica tradizione della Chie- 
fa fino dal tempo degli A portoli , c fecondo il comun fen- 
timento degli Efpofitori della Scrittura in alcuni partì ; E 
che perciò il promettere in detto Scruto 1’ altro Quinto 
Imperio, c dire, che ne farà Imperatore il fuddetto Re 
rifufeitato |>er la eftinzionc del Romano, mille, o molti 
anni prima della venuta dell’ Anticrifto , era Prop fizione 
temeraria, fcandalofa , pianini aurium offenfiva, erronea, 
e contraria alla rterta tradizione della Chicfa. 

# 36 . Che per clTere una perfona vero Profeta , c chiamarli 
tale , non balla il predire fidamente alcuni futuri contin- 
genti , e liberi , c che quelli fuccedano come furono pre- 
detti; Ma è necertario ancora, che oltre al fucceflb, aflb- 
lutamcnte la cofa predetta dalla tal perfona fia fi ndata 
nell' Autorità di Dio rivelante , che è 1’ oggetto formale 
della cognizione Profetica ; ed in oltre, che le rivelazioni, 
e Profezie contengano onminò in fe la certezza di una dot- 
trina fatta , e Cattolica ; Onde non conllando legittima- 
mente a lui Reo , clic quelli requifiti concorrertcro in 
Bandarra, c nelle fue Rime ; e non trovandoli in quelle 
la tale certezza di fona , e Cattolica dottrina , anzi tutto 
il contrario , tanto in ciò , che fi dice in alcuni di que’ 
Vcrfi contro la Dottrina de SS. Padri con propensione no- 
tabile , ed in favore del Giudaifmo ; quanto nell’ ufare in 
que’ Verfi parole dubbie , conftife , e perplcrte , dall, quali 
pii ognuno, dopo ceni avvenimenti , ne tira quel ligni- 
ficato , che gli par piò confacente al fuo imeneo ; E il 
dire, c perfillere nel credere, che Bandarra iftefio fu ve- 
ro Profeta illuminato da Diri, e che in realtà predille le 
cofe future , libere , e contingenti , interpretando i di 
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lui Vcrfi in modo , che fignifichino ii futuro avvenimento di 
dette Gole, era temerario, fàtuo, fcandalofo, fd erroneo. 

J7. Siccome era parimenti fcandalofo , erroneo , e fapìent 
htrejim il paragonare colla verità delle Divine PromefTe 
nelle Sagre Carte ccrtiiTìme , ed infallibili , e addurre in 
tal proposto il paragone fattone da S. Paolo full’ avere o 
non avere da rifufcitarc Ifacco : Le PromefTe , e Rime di 
Bandarra , e dedurre la futura rifurrczione di detta Per- 
fora da una falfa maggiore , e da una minore non vera, 
valutandola come cola di Fede ; e dalle Rime ideile cosi 
folpctte di Giudaifmo come fi è veduto , e rifulta ad evi- 
denza dall’ edere (late anticamente proibite dal S. Orti- 
zio, e dal non eflerfi dipoi permefib mai , clic fi llampafi. 
fero : E per averle lui Reo propoflc , e divulgate per Pre- 
dizioni vere , ed indubitate fatte con lume profetico , fo- 
pranaturale , e Divino , fenza prima efl'cr efaminate , ed 
approvate dalla Chiefa , e da’ fuoi Miniftri , era incorfo 
nelle altre pene, eCenfurc importo dal Diritto, e da un 
Breve Apoftolico in fimigliante cafo. 

Che dato ertere comune fentenza de’ Padri , e Dottori 
Cattolici , che prima della generale convcrfione degl’ It- 
dracliti debbano ridurfi alla Cattolica Fede tutte le Genti 
in tutto , o in parte , deduccndofi ciò dal parto di S. Paolo 
e d Romano s 1 1. Q. l,£ c£citas ex parte contingit in lfrael 
dorico piatititelo gentittm intraret ; er fic omnis Ifrael fal- 
vnsferet ; contuttociò non poteva mai dire , fenza mani- 
fcfta offefa della Scrittura , quello , clic da lui Reo lì af- 
fermava , che fimilmente in detto tempo di mille anni 
Continui prima dell’ Anticrifto , e de Gentili ha da le- 
guirc la generale convcrfione de’ Giudei ; poiché da mol- 
ti partì della S. Scrittura , fpiogati da’ SS. Padri , e Dottori 
Cattolici , e dalla collante tradizione della Chiefa , quella 
univerfale convcrfione de’ Giudei dovrà ertere in virtù della 
predicazione de’ Santi Profeti Elia , ed Enoc dopo la morte 
dell’ Anticrifto vicino alla fine del Mondo; lo clic, oltre 
la certezza indubitata, che rifulta dalla Sagra Scrittura , e 
dall’ Autorità de’ SS. Padri , fi prova con una ragione evi- 
dentirtìma : Cioè , che elTcndo di Fede , che i Giudei 

hanno 
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hanno d’ avere , e ricevere l’ Anticrifto , fecondo diflc taro 
il Signoresca». Ego veni in nomine Patris meì , O 1 non 
accepijìis me ; fi aliat venerit in nomine fio , illuni acci - 
pietis ; refta chiaro , che fino alla fua venuta non fi han- 
no da convertire generalmente tutti, e credere Grillo S. N. 
per vero Media , come per necdlità dovrebbe citare fi: 
fodero già tutti Criftiani : E 1’ oftinarfi egli Reo a vo- 
ler foftcnerc , che detta convcrfione , e riduzione generale 
de’ Giudei debba fuccedere , non già per mezzo di que* 
Santi Profeti , ma bensì de’ Predicatori Evangelici mille , 
o molte centinaia d’ anni prima della venuta dell' Anti- 
crifto, era non fido cofa temeraria, ed erronea, e contro 
il detto Tefto di S. Giovanni , che ad Ut t crani dice il con- 
contrario ; ma ingiuriofa a’ Santi Padri , ed alla Sagra Scrit- 
tura, ed allaChiefa , che inqucfto fenfo l’ ha interpretata. 

1$. E che fimilmente era ingiuriofo alla S. Scrittura , ed al 
Vangelo, e fcandalofo, c facrilcgo il dire, che nel tem- 
, po del futuro Imperio di detto Re rifufeitato prima dell’ 
Anticrifto , dovranno comparire le dicci Tribù per citare 
da lui prefentate , ed introdotte dinanzi il S. Pontefice, 
come dice il Bandarra ddcrivendolo nelle fue Rime Cri- 
fliane , e trionfanti ; mentre oltre il fuddetto , fecondo il 
fentimento comune de’ Santi Efpofitori , le Profezie Cano- 
niche delle felicità temporali de’ Giudei furono di pro- 
metta , e condizionate , come fi vede , che lo fono in Ge~ 
remia i8. Loquar de gente , (T de regno ut eedìficem , y* 
plantem illttd : fi feccrit malani in oculis meis , pxnitentiam 
agant fuper bonwn , quod locutus funi ut facerem ei : cioè 
a dire : fc i loro peccati non lo impcdillcro ; c Iddio non 
volle accordarle loro tutte del tutto, perchè i Giudei non 
lo meritarono coll’ oftacolo de’ peccati ne’ quali fi preci- 
pitarono. 

40. E fuppofto citar certo , che per la venuta di Crifto S. N. 
nel Mondo furono moderate le tentazioni del Demonio, 
come conila dall’ Apocalilta ; non poteva dirfi lenza ma- 
nnello errore , che in tempo di detto Quinto Imperio 
dovranno quelle moderarli in modo , che tutte , o quali 
tutte le Perfone , che allora viveranno dovranno falvarfi ; 

me ulte 
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mentre oltre che quello mirto di buoni , e cattivi deve 
durare fino alla fine del Mondo, fecondo vierv>dichiarato 
da’ Dottori ; coftituiva il Reo in gran fofpctto di Giu- 
daifmo il rifervare a quel tempo di mille anni tanta fe- 
licità temporale , virtù , e latititi nel modo fteflo , che 
viene promeflo a’ Giudei per le dottrine de’ liro R abini, 
che Umilmente afpcttano , che nel tempo del Quinto Im- 
perio del loro Mcrtìa, molto prima della fine del Mondo, \ 
dovranno tutti , o quafi tutti edere fanti , fenza che le 
tentazioni del Demonio fiano così firti, e così libere, co- 
me fono quelle , che al prefente cfercita full’ Uman Genere. 

4L Che molti Santi della Chiefa primitiva , fpccialmcnte 
la Vergine N. S. ed il gloriofo S. Giufeppe, e S. Giovanni 
Battirta , ed i Santi Apertoli fono tanto incomparabilmen- 
te fupcriori in meriti , virtù , e fantità a tutte le altre 
creature, che il paragonare, e metter loro del pari i San- .• 
ti promellì , ed afpcttati dal Reo nel tempo del Quinto 
Imperio, e il dire, che con que’fuoi futuri Prelati mol- r 
to fanti fi dovrà riformare la Chiefa , era temerità , e 
cofa dedotta da alcune chiamate Rivelazioni , le quali ef- 
fondo date mandate ad efaminarc alla S. Sede Apoftolica , 
non volle quella approvarle , anzi le proibì per avere più 
aria di fogno, e di delirio , che di vere Rivelazioni. 

4 J - E che rifpctto al numero de’ mille anni determina- 
ti , fecondo viene cfpofto nell’ Apocalifie , circa lo inca- 
tenamento del Demonio , debba intenderfi per quanto 
comunemente viene fpiegato da’ SS. Padri , e Dottori , 
per il numero indeterminato degli anni da correre dalla 
morte di Crifto S. N. fino alla venuta dell’ Anticrifto , e 
fine del Mondo ; e non già per il tempo , che diceva il 
Reo dovrà fucccdete dopo finito 1’ Imperio Turco , e 
che dovrà durare la univerfale riduzione del Mondo tutto 
alla Fede , e ad una pace generale tra Principi Criftiani. 

4 J. Che non ottante venga predetta nell' Apocaliflè, fecon- 
do la fentenza comune de’ SS. Padri , la diftruzionc di 
Roma , fuori delle già fartene , e che farà confumata 
dal fuoco in cartigo delle pattate pcrfccuzioni fatte alla 
Chiefa iu tempo , che quella Città fu governata da’ Gen- 
tili ; 
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tili ; contuttociù era errore imperdonabile , c fofpetto di 
Giudaifmd» 1’ attribuire detta di finizione alla guerra cru- 
dele , ed alla invafmne dc’Turchi nella Germania , ed in 
Italia coll’ ellinzionc dell’ Imperia Romano allorché in- 
comincerà a regnare il fuddetto Re rifufcitato : Quando 
che la fentenza comune de’ Padri fuddetti , ed Efpolìti ri è, 
che il tale incendio, e diftruzione di Roma debba Ricce - 
dere nel tempo dell’ Anticrifto , o 11 vicino, e non molti 
anni prima , quando farà il detto Quinto Imperio , come 
egli Reo diceva ; e come lo dicono ancora gli Ebrei , che 
fuccederà nel Quinto Imperio del loro Media. 

44. E per quanto folle (lato il Reo ammonito , e gli fof- 
fero fiate rapprefentatc le Ccnfure fatte nel S. Uffìzio 
alle fue proporzioni , c folle di nuovo avvertito , ed cfor- 
tato a lafciare ogni umano rifpctto, che potefle ritenerlo 
dal penfarc allo (carico di fua cofcicnza ; e che riounofeen- 
do la forza di Ragione , ed i fondamenti di dette Cen- 

* fure , e delle ammonizioni fattegli nel Tribunale , volerti: 
a quelle uniformarfi , ed abbracciarle come contenenti la 
vera , e Cattolica dottrina ; egli Reo non volle fame nulla, 
ma fi mantenne odi nato nella fua contumacia , ed in folle* 
nere quello , che aveva fcritto , proferito , c dichiarato , ri- 
petendo falò la verbale pretella di rimcttcffi a quanto fi 
determinane dalla Inquifizione dopa, che avelie veduti i 
fondamenti fu quali fi era indotto a proferire , c feri vere 
quelle prepofizioni : giacché erano (late prefe in fenlo di- 
verta da quello in cui le aveva fcritte , c proferite , onde 
le Cenfure venivano a cadere fopra le Prepofizioni altrui, 
e non sù quelle di elfo Reo. 

4 $. Comparve il Promotor Fi forte del S. O dàzio con Proce f- 
ta criminale di accufa contra il Reo , che fu ricevuto 
fi , UT in tfuantim ; ed il Reo lo comprovò col contenuto 
delle fue depofizioni , c dichiarazioni ; Ed cfibl la fua di- 
fclà per mezzo del Ilio Procuratore , che Umilmente gli 
fu animella, prefentando per prova uno Scritto , clic an- 
dava componendo per giultificarc dette Prepofizioni , e 
per ri movere le Cenfure fattegli nel S. Olfàzio; e dopoef- 
re partati i primi nove mefi fetua che il Reo prefentarte 
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In giudizio il tale Scritto , o Apologia promefla in prova 
di l'uà difefa , lcolpandofi con addurre varj fuo< incomodi 
di falute , ed altre occupazioni , che glie lo avevano im- 
pedito ; gli fu accordata la proroga di altri quattro meli 
per terminarla , con minaccia „ clic non gli farebbe piti am- 
mcfl'a detta Prova di fua difefa , fc in detto termine non 
prefentalfe, o mandalfc il detto Scritto al Tribunale del 
S. Olfizio. E perchè dopo avere afpcttati gli altri quat- 
tro meli non lo efibì , né lo mandò , gli fu fatto chiede- 
re , dichiarandogli finalmente , che non prcfcntandolo di 
fatto , farebbe fenza di ciò fentenziata la fua Caufa. E vo- 
lendo il Reo inoltrare la diligenza da erto fiuta rifpetto a ■» 
ciò . venne alla Inquifizionc , e vi prefentò trenta e pili 
quinterni di carta in foglio , che fi vedeva crterc alcuni 
già fcritti da molti anni , ed altri dopo principiata quella 
Caufa, ne’ quali andava continuando detta Ap.l gia : E 
quelli cflendo flati ritenuti , ed cfaminati in Tribunale 
inficmc con altro Quinterno da lui fcritto di nuovo fullo » 
Hello argomento , e mandato al Configlio generale del 
S. Offizio ; fi ritrovò , che contenevano molte altre pro- 
pofizioni degne di più forte , e rigorofa Cenfura , che le 
pallate : E quelle egli fi provava di ortinatamente difen- 
dere fenza rifpetto alcuno, ncrifguardo alla vera, e Cat- 
tolica Dottrina delle fuddette Qualifiche , ed efami fatti, 
ne nel S. Offizio , proccurando con tutta la efficacia di oppor- 
li direttamente ad ogni cofa : dicendo in dette Propofizioni : 

4 6- Che conflava , ed era cofa chiara , che l’ Imperio di Cri- 
Ilo , e de’ Crilliani , che farà il Quinto , ed ultimo del 
Mondo , non ha da crterc dopo , ma bensì prima dell' Anti- 
crillo ; e che quel tiranno , fuperbo , potente , e blasfcma- 
torc, che fi ha da inalzare contro 1* Altilfimo, e contro i 
fuoi Santi , cioè, contro i Crilliani , de’ quali fi tratta nella 
S. Scrittura , non ha da cflère 1’ Anticrillo , ma bensì il 
Turco, come fi dimoftrava in varj luoghi della S. Scrittu- 
ra , da’ quali fi vede , che prima ha da crterc vinto il Tur- 
co, ed immediatamente gli ha da fuccedere l’Imperio di 
Crirto , e dopo di quello ha da feguire la perfecuzionc , 
e la venuta dell’ Anticrillo , ed il giorno del Giudizio. 

47- Che 
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• 47. Che quando nella Scrittura , e Cap. ao di Daniele vieni 
detto , ch£ i quattro metalli della Statua di Nabuco , o 
k quattro Monarchie in quelli figurate , rimarranno ridot- 
te in polvere , c fvani ranno portate via dal vento lenza 
che fi riconofca mai più il (ito dove efiftcrono ; non vuol 
quello dire, che le Terre, Città, e Genti di dette Mo- 
narchie dovedcro finire , ed eftingucrlì totalmente , ficco- 
me ha da fcguire al Mondo tutto nel giorno del Giudi- 
zio ; ma bensì , che aveva da finire il loro comando , * 
potere , ed Imperio nel modo appunto , che veramente 
fini quello degli Aflìrj quando cominciò il Perdano , cd il 
Perdano quando ebbe principio il Greco , e l’ Imperio de’ 
Greci allorché incominciò quello de’ Romani ; c così fini- 
rà quello de' Romani quando giungerà il Quinto Imperio.' 

4$, Che l’ Imperio di Crifto non lolo è Spirituale , ma an- 
cora Temporale , c lo lidio Imperio univerfaie , che i Cri- 
lliani hanno d' avere dilla terra , in cui dovranno entrare, 

• ed clTcrvi incorporati tutti i Re , c Regni del Mondo; 
Poiché Tela carne di Adamo, prefa da Grido, non fu già 
di Adamo peccatore , ma di Adamo innocente ; mentre , 
come viene notato dall’ Apodolo , egli prefe la carne , ma 
non contrade il peccato : E fe Crifio non fu figlio di Ada- 
mo fehiavo, ma di Adamo Signore , per qual ragione non 
aveva almeno da ritenere quello , che non perdé in fuo 
Padre ? 

4P- Che tutte le terre , c tutte le genti fono Eredità di 
Crido ; ma che non ha da entrare in pofleflo di que- 
lla eredità fe non quando piacerà a Dio ; mentre an- 
corché dall’ idante della fua incarnazione fodero fue in 
quanto al dominio , non faranno fue in quanto al pof- 
feflo fe non in quel tempo , che é dato determinato da 
Dio; adducendo in prova di ciò le parole del Salmo 11. 
di David : Pojìula a me , tsr Aabo tibi gentes , t? pcjfcjfio- 
nem tuam termino! terree. 

50. Che làpcndo alcune Perdine ciò , eh’ egli Reo aveva det- 
to circa edere Bandarra vero Profeta , c del riforgimento 
particolare del fuddetto Re , cavato dalle fue Rime , cre- 
derebbero , che veramente dovefie rifufeitare ; ma che mol- 
te 
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tc altre fé ne riderebbero per non edere capaci di fimi-"' . * 
glianti cofe ; perché il poco concetto, che abbiamo del no- 
ftro paefe , e de’ noftri tempi , nafee da una prevenzione in 
verità falla, o fovcrchia'; e quefta è f altiftima fiima, e 
maraviglia , che facciamo di quefta grada gratis data, 
che fi chiama Profezia ; la quale ftima , ed ammirazione è 
fenza dubbio maggiore di quella , che dovreflìmo avere , e 
di quella, che Iddio vuole, che fi abbia per detta Gratta. 

51. Che fi erede comunemente per certo, che Bandarra ave- 
va in fe qualche parte di Giudaifmo , e che fu chiamato 
al S. Offizio , e non folo ivi carceralo , ma fu condanna- 
to , e penitenziato ; ed ancorché non conftafic di quefta 
ultima cofa , badava folo la fama , ed il credito per ren- 
dere non folo dubbiofo , ma fofpctto tutto , ciò che per 
altra parte fi pubblica , e crede del fuo fpirito Profetico : 

Che per altro , dopo eflerc flato Bandarra cfaminato nel 
S. Olfizio , non gli fu proibito di parlare delle cofe mede- 
fime di cui innanzi aveva parlato , né di fcrivcre , o fare 
fcrivere ciò che prima fcriveva ; nè che foflc proibito il 
leggere le di lui cofe tanto manoferitte come ftampatc / 
e che data anche per certa la fama , che foflc condanna- 
to dal S. Offizio , donde fi prova che non poterte ciò ef- 
fcre fcguito o per calunnie, o per falli teftimonj? 

5*. Che fi prova efattamente avere Bandarra fcritto con vero 
fpirito Profetico , e che crtendo così comune , ed univér- 
fale il confènfo , opinione , e voce pubblica con cui in 
quello Regno è riconofciuto, ftimato, ed applaudito per 
Profeti , fembra , che non folo gli fi doveva ammettere 
quefta opinione , ma che non gli fi può togliere lenza 
lcrupolo , cifendo un far male al proffimo in re gravi , 
privandolo dell’ onore , e fama da lui legittimamente ac- 
quiftata , e di cui ne fta in portello. 

Sì. Che neccflariamcntc doveva dirli , che Bandarra non fo— 
lo fu morto da iftinto Divino , ma illuminato da vero,’ 
proprio , c rigorofo fpirito Profetico , nè può altrimenti 
intenderli , fecondo la dottrina de’ Teologi , c SS. Padri. 

F. chi potrà dubitare , che Bandarra fapeva beniffimo , C 
conoiceva diftintiflìmamente quello, clic diceva fui futu- 
*ì io; 
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io ; mentre ciò faceva con termini così chiari , e patenti 
come lì vele in tutto il fuo libro , che è più chiaro della 
luce del Sale , fe pure è lecito fare un tal paragone , nè 
veruno de’ Profeti Canonici parlò mai con tanta chiarezza* 

54. Che f pra tutto doveva ofl'ervarfi , dopo che dal Reo 
era (lata efaminata la differenza , che vi è tra Profezia affo 
luta , c comminatoria , o condizionata , che per dieciotto 
volte ripete il Bandarra dicendo , che vedeva le colè fu. 
ture di cui trattava ; ed elfendo certo , che le vedeva , è 
fimilmentc certo , che non poflono fare a meno di non 
fucccdere ; poiché non ottante, che alcune di effe di fua 
natura fodero condizionate , fuppofto che furono vifte , ne 
feguc , che non intervenne la condizione , e che hanno da 
avere afl'olutamcnte l’effetto, perchè in altra forma non 
potevano cflere vedute. 

$$. Che tutte le cofe predette da Bandarra , che fi fono 
adempite fin’ora , effendo tante , e cosi grandi , da neffu- 
no furono predette , nè profetiate fe non da lui ; c che 
non ottante , che le altre da verificarti fiano di eguale , o 
di maggior importanza , fono cileno quafi tutte predette 
nella S. Scrittura ; Soggiungendo il Reo , che fe Bandar- 
ra nel fuo libro aveffe voluto comporre una dichiarazio- 
ne del Credo, una Confefiione della Fede Romana , una 
Apologia , o Invettiva contro tutte le (ette degl’ infede- 
li , c contra ogni forte d’ infedeltà , non avrebbe potuto 
dire di più in un libro così piccolo ; pattando ad efclama- 
re così : 

56. Oh quanto più volentieri cfaminarei io , e confutare» 
quella calunnia apporta a Bandarra argomentando , che 
ferivendo ! E perchè , coloro che 1 ’ hanno inventata , e 
macchinata non dicono fu che la fondano? E fe fono Uo- 
mini dotti non m jftrano in che confìtte il loro fondamen- 
to ? Se fono fcrupolofi , dove ftà l’ apparenza , il dubbio , 
o il timore ? Moftrino qualche parola , fillaba , o lettera 
in tutti que’ rozzi Verfi, che fia meno uniforme alla Fe- 
de , o alla dottrina della Chiefa ? 

Che fino i Supremi Tribunali di Roma fecero le mag- 
giori diligenze per proibire la lettura di Bandarra , quan- 
do * 
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do colà dalla di danza potè edere ofeurata la verità : dalla 
differenza della lingua, l’ intelligenza; e dall’elètto verfo 
una certa Nazione la giudizia della Caufa : E nel modo 
fi effo , che fi adoperarono per introdurre in Portogallo la 
lettura del Palafox , vollero Umilmente proibire la lettu- 
ra di Bandarra, e molto più dopo, che lo hanno veduto 
cementato ; a guifa di colui , che ricetta il veleno , e 
proibifee la triaca : Ma che l’emulazione dc’fuoi nemici, 
e di coloro , che favorivano detta emulazione fi fiancava 
indarno con voler negare la fede al Profeta , quando non 
poflono negare di vedere le Profezie ; giacché né avevano 
da togliere la confermazione alle Profezie , né il Batte- 
mmo al Profeta , mentre loro malgrado quelle hanno da 
cffcrc Tempre vere , e quello Tempre Crifliano. 

Che già in oggi era dottrina ricevuta molto comune- 
mente da’ Teologi moderni , che per crederli nelle priva- 
te rivelazioni , ed anche per pubblicarle , non era adoluta, 
mente condizione neccffaria , che fiano propelle dalla Chie- 
fa ; ma bada , che 1’ oggetto da propollo a fuflìcienza , e 
con tali circoflanze , che lo rendano prudentemente credibile. 

jp. Clic tedimonio molto più forte , ed evidente di edere 
le Profezie di Bandarra vere , era 1’ effetto , e adempimcn- • 
to di elle da noi veduto ; più che Te avedìmo veduto il 
medefimo Bandarra invita, odopo morto redimire la vi- 
lla a’ cicchi, la parola a’ muti , i piedi a’ zoppi, e rifufei- 
tar morti in conferma delle fuc Profezie ; E che l’effetto 
delle cole predette non lolo era una prova certa , ed in- 
fallibile di Profezia, mache non vi era, né poteva clTcrvi 
naturalmente altra prova certa, ed infallibile della Profe- 
zia fuori dell’ Effetto fuddetto. 

(So- Che fecondo il paffo di S. Paolo ad Rem. Cap. XI. rifpct- 
to alla Tuddetta converfìonc generale de’ Giudei , ed alla 
più gran Tantità di quel tempo , Te i Cridiani convcrtiti 
dal Gentilelìmo , effendo radici di albero derilc , e filvcdre, 
cioè a dire , effendo lìglj d’infedeli , e idolatri , Tolo pcc 
edere innellati nell’ Olivo, cioè per elTcrc uniti alla Fe- 
de degli antichi Patriarchi , e Profeti , colà che ne’ detti 
Cadmili era contro natura , confcguirono tanta grazia , 

• tanto 
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tanto lume , c tanta fantità , e perfezione , come fi vedi 
nell’ immemo numero di Santi . ed Eroi illuftri co* quali 
da tutte le Nazioni è (lata illuftrata la Chiefa ; quanta 
più ne confcguiranno coloro , i quali non già contro na- 
tura , come i Gentili fatti Criftiani , ma naturalmente fi 
uniranno di nuovo al fuo proprio Olivo , e non all’ al- 
trui ; E che di fitto eflendo la Fede , la Religione, c la 
Santità nelle altre Nazioni , che prima della venuta dir j 
Criflo furono idolatre , non naturale , o contra natura , 
come dice 1’ Apcllolo ; E ne’ Giudei , che tanti fera- 
li prima della redenzione erano già fedeli , eflendo pro- 
pria , c come naturale la detta Fede , Religione , e San- 
tità ; ben fi vede quanto più grandi progrefi vi faranno "3 
dopo convertiti , c quanto più copiofi frutti dalle radici 
vcranno comunicati a’ loro rami naturali , una volta che 
fono flati arsì fertili gl’ infiti flranicri ; E che finalmen- 
te il principale oggetto dell’ Apoflolo è indicare , che fe 
* quelli , ne’ quali era naturale 1 ’ infedeltà , c la fede con- 
tro natura , divennero fedeli , c così buoni fedeli ; quelli 
fcUket gli Ebrei , ne’ quali la Fede è come naturale , e 
che la ereditarono da’ fuoi Antenati fono già tante mi- \ 
gliaja d’ anni, perche non faranno così fedeli come quel- 
li , non pur tanto , ma molto più ? 

(Si. Chela feconda figura per provare lo fleflo intento foffis 
quella di Giacobbe , a cui fimilmentc dopo aver fervito 
tanti anni per Rachele diedero , e ricevè per Rachele la 
Lia, dando caufa ad un tal cambiamento l’ofcurità del- 
la notte ; E finalmente dopo fpofato Giacobbe con Lia , 
fi fposò ancora colla fua amata Rachele , che era il pri- 
mo fuo fine, e prezzo per cui ferviva: Così nel modo Refi 
fo il Figlio di Dio venne in queflo Mondo , ove fervi tan- 
ti anni per ifpolarfi coll' antica Chiefa , che allora ranfi- 
flcva nel folo Popolo Ebreo , che era il fuo amato Popolo; 
però per inganno di Labano , die è il Demonio , c per 
1 * ofeurità della notte , che è la cecità del non credere # 
non potè egli effettuare i fponfaii , che voleva contrarre 
colla Nazione Ebrea ; ed in luogo di quefta paftò la fo- 
lcila più vecchia , che era la Gentilità, perchè i Gentili ’j 
Prov, della Pari. I. M furono 
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furono prima nel Mondo, che i Giudei : E dopo ave* 
Cri fio ricevuto del tutto in fua cafa le Nazioni del Gen* 
tilefimo , che è Lia meno bella , ma molto feconda ; allo- 
ra è , che riceverà egli con molto più grande allegria , e 
contento la fua bella Rachele , cioè il Popolo Ebreo , che 
fu il primo prezzo de* fuoi travagli , e la principal cura, 
e premura del fuo amore. 

6i. Che gli fembruva , ne’ limiti però della umana proba- 
bilità , edere coli certa , c moralmente fuori di dubbio , 
che le dieci Tribù d’ Ifracllo abbiano da comparire ; e 
che quello non poteva negarti fenza violentare molti tedi 
della Sagra Scrittura. 

Che la Sancita , che dovrà edere nella Chiefa de po ri- 
formata , fimilc a quella della Chiefa primitiva , fi prova 
dal libro de’ Cantici , c da una Profezia di S. Vincenzo 
Ferrcrio , e che ciò ha da fucccderc prima dell’ Anticri- 
fto, c che fi hanno da convertire tutti i Gentili, e Giu- 
dei entrando in detta riforma della Chiefa tutti i mem- 
bri , e parti di quella , e principalmente l’ Imperatore , ed 
il Pontefice. 

£ 4 . Che quella durata della Chiefa , e delle felicità , che ha 
d’ avere nel fuo tale ultimo fiato , veniva fimilmentc a 
provarfi dalla Parabola del Padre di Famiglia , e Operai 
del Vangelo chiamati a lavorare nella (ua vigna in quel- 
la parole ; Sic erunt novijjimi primi , C 7 primi novijfìmì , 
inulti enim funt vocali , potici vero elcBi \ dovendofi riflet- 
tere , che vi fono due differenti forte di eletti : gli uni 
(celti tra’ riprovati , ed altri feelti tra gli eletti ftefiì ; c 
fìccome quelli ultimi vennero nell’ ultima ora del gior- 
no, fono queHi , che dovranno venire nell ultimo tempo 
della durata del Mondo, e nell’ ultimo fiato della Chie- 
(à in cui ella dovrà clfere fantiflìma , e perfettiflìma ; per- 
ciò Crifto non K chiama Eletti , in paragone de riprova- 
ti , ma Eletti in paragone degli Eletti; ed abbenchc Iddio, 
e la Chiefa abbia avuto in tutti i tempi , e flati i fuoi 
Eletti , con tuttociò per quell’ ultimo fiato di maggior 
perfezione Iddio fi era rifervato 1’ Eletto degli Eletti. 

6 c Che il matrimonio di Crifto colla Chiefa univcrfalc non 
' , ^ era 
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. era ancora del tutto perfezionato, nè confumato , e quev 
ilo doveva fffettuarfi nella ultima Età del Mondo quan* 
do tutte le Nazioni fi faranno convertite alla Fede di Cd», 
fto , ed alla cognizione del vero Dio , e che la Chiefa ila- 
ri tutta unita , e riformata , e non vi farà in lei fe non 
che un foto corpo , ed un foto fpinto : un foto corpo nel- 
la Fede , ed un foto fpirito nella Carità. 

66. Che iupp'fta la differenza , che parta tra fponfa ed uxor; 
paragonato il tempo dello fiato futuro della Chiefa con 
quefto in cui viviamo , fi ha da vedere , e conofcere chia- 
ramente , che il tempo prefente , in cui si gran parte dell’ 
Uman genere per mancanza di Fede , e tant’ altra per 
non aver Carità , fen’ và lontana , c difgiunta dall' unione 
di Crifto; c quefto lo flato degli Sponfali ; Quefto però 
in cui tutta la medciìma Chiefa , comporta già di tutto 
1’ Uman genere, ha da ilare unita al proprio Crifto per 
Fede , per Carità, c per intiera participazione di tutti i 
fiioj beni ; ha da eflcre il vero flato di perfetto , c con- 
fumato matrimonio , e arme tale deve la Chiefa allora 
chiamarli non fponfa , fed uxor ejus. 

67 . Che era ancora conveniente, che vi fia un tempo, in cui 
tutti fervano a Dio , e fiano Santi , acciò fi manifefti la 
efficacia del Sangue di Crifto ; nè fembra , che altrimenti 
fi potrebbe riempiere il numero de’Predcftmati, fecondo 
è opinione più probabile, c vcrofimile di molti Dottori, 
che credono efiere in maggior numero i Prcdeftinati, che 
i reprobi ; e così pare che debba efiere , e per ragione , e 
per Mifertcotdia Divina , e per l’ efempio degli Angeli , de’ 
quali peccò , c fu riprovata foto urla terza parte. E fe per 
Enti di quella natura , pc’ quali Iddio non morì , e ne’ 
quali non cadeva la difcolpa della naturale fragilità , il lo- 
ro proprio Signore ne falvò due parti ; con quanto pii 
grande ragione può crederli ciò della Umana Natura, dopo 
die Iddio fe ne è rivefiito , c 1’ ha ammorta alla Grazia 
a cofto di tutto il fuo Sangue. 

. 68 . Che nel fuddetto tempo del nuovo feliciflìmo flato del- 
la Chiefa di Dio , molto diverto dal prclcntc , e dal paf- 
fato : in cui nell’ univerfo Mondo non vi ha da cfTerc al- 
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tra crcdema nè altra Legge che quella di Crillo , ridu» e 
condoli tutti generalmente aconolccre la noflga Santa Fe- 
de , fi ha da confumare il Regno , ed Imperio del mc- 
defimo Cnflo t e quello è il Quinto Imperio profetizato 
da Daniele ; ed allora è , che nel Mondo vi farà la pace uni- 
vcrfalc promcfTa da' Profeti in tempo del Media , la quale 
non c ancora adempita fc non che in parte. 

gp. Che nel tempo di quello Imperio di Crillo doveva eP> ì 
fere nel Mondo un folo Imperatore , a cui tutti i Re , e 
tutte le Nazioni del Mondo obbcdilTero ; il quale Impera- 
tore deve edere Vicario di Crillo nello fpirituale , giacché 
allora farà fimilmente perfetto , c compito il luo Impe- 
rio fpirituale : E che tutto quello flato della Chiefa fa- 
rebbe per durare molti anni. 

«70. Che la Capitale di quello Imperio temporale ha da cf> 
fere Lisbona , ed i Re di Portogallo faranno i Supremi 
Imperatori ; e che in quello tempo hanno da fiorire uni- 
vcriàlmcnte la giuilizia , 1’ innocenza , e la fantità in ogni 
flato. 

yj. E che fe quelle tali , ed altre Propofizioni avevano re- 
cato della forprefa , ciò era avvenuto per non elTere volga- 
ri , nè trattate ex profejfo da’ Dottori , e per non fi aver 
notizia de’ Tedi , delle autorità , c ragioni ; quando , che 
egli Reo , le ilabilifce concordando molto con elle la Sagra 
Scrittura, clTenJovi inoltre, chi confidcrando la grandez- 
za , ed importanza di molte tra quelle materie, c 1’ utili- 
tà , che può ridondarne dalla loro cognizione alla Chie- 
fa univerfale ; e dalla converiìone di molte anime di Atei, 
Gentili , ed Ebrei , e di ogni altro genere d' infedeli , e 
di Eretici ; giudico , e dille che ben meritavano fimi- 
glianti daterie , che fi face (Te nella Chiefa un Concilio 
per clTem-maggiormente efaminate. 

7*. E ragionando il Reo sù quelle parole di Alfonfi de Ca- 
Jlro de ILereJìbus , che dicono relinque quare t Hac omnia 
in medium placai t off erre , ut videant hi, qui facile de He- 
reji pronunciane , quam facile etiam tufi arreni : in propo- '• . 

flto di eflcre , o no Papia Eretico comprclo negli errori 
de’ Millcnarj ; eflendo flato il Reo arguito di prefunziono 
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di detto errore nel Tribunale del S. Offizio per ciò , cha 
tocca alla furata de' mille anni , che egli dava al fuo 
Quinto Imperio del Mondo : difle quanto fegue : Le quali 
parole io qui riporto per elTere di un così dotto Qualifi- 
catore di tutte le Erefie, che fino al fuo tempo nacque- 
ro nella Chiefa ; e perchè poflono fervire di lezione alla 
inconfideratezza , con cui certi arditi Cenfori per voler ca- 
lunniare le altrui Propofizioni rendono le proprie erronee, 
e di niuno pregio : Che gl’ Inquifitori gli avevano fatto 
forza, e violenza notoria negandogli il diritto naturale di 
fua difefa , volendo fargli render conto fino de' penfieri , 
e delle cofe future , caricandolo nelle interrogazioni fatte- 
gli di errori , e di confeguenze alfurdc. . 

7 j . Ed e flcndo nel tempo fieflo il Reo flato denunziato al 
S. Offizio di aver detto ih prelènza di alcune perfonc , che 
conveniva per vantaggio del Regno, che nelle Inquifizicni 
fi dichiaralTero i nomi de’ denunzianti , e de’ teflimenj , o 
come volgarmente fi dice , fi dalfero aperte , e pubbliche 
le denunzie contro i Criftiani nuovi carcerati per delitto 
di Giudaifmo ; e che sii di ciò aveva fatti varj Scritti , 
prefentati a Sua Macftà , proccurando di pervadere cflè- 
re ciò quello , che piò conveniva. 

74. Che liccomc in quello Regno vi erano molte perfone, 
che afpettavano la venuta del Re D.Sebaftiano , e Sua Mac- 
ftà , ciò fapcndo , non moftrava di ciò rifentimento , ne fa- 
ceva calò ditalcofa ; cosi ancora le i Criftiani nuovi cpnr 
tinuaflero ad andare nelle Chiefe fenza fare , o dire cofa 
veruna contro la noftra S. Fede , non fi doveva far calo 
veruno, che elfi continua (fero nell’ abufo di afpcttarc il 
Melila. 

7f. Che per confervare quello Regno era neccfiario di am- 
mettervi i Giudei pubblici , per efiere quefli quelli , che 
vi mantengono il Commer io , donde nafeevano le forze del 
Portogallo; e che in quanto vi furono , in tempo dì cer- 
to Re , lòffcrti i tali Giudei , fu il Regno molto abon- 
dantc in ricchazze , ed in potere , come lo fono adeflò 
le Repubbliche di Olanda , cd altre , ove fe ne paflartmo 
i noftri Giudei dopo efiere llati clgulfi dal Portogallo ; 
•i . aggiun- 
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aggiungendo in oltre il Reo, che non vi era dubbio, chi* 
gl’ Inquifitori facevano nel S. Offizio i CriflPtni Giudei. 

76. E che in altra occafione , parlandofi di Bandarra , aveva 
detto , effcre così certo , che era vero Profeta , e tenuto 
per tale da molte perfonc auto re voli ili me , che vedendo 
quelle il Reo decaduto da certa familiarità , e grazia dei 
Principe , e con altre afflizioni, lo animavano con dirgli, 
che neceflariamcnte aveva da migliorare in fortuna ; men- 
tre lo Beffo Bandarra cosi lo aveva dichiarato in quc’vertì, 
ove dice : Veggo un aito ingegno in ima Rota trionfante ; 
Intendendo per la Rota la Rota della Fortuna, e per l’alto 
ingegno lui Reo, che , non aliante ritrovarti allora abbattuto, 
aveva da tornare ad alzarti di nuovo fulla fua propria rota. 

77. E che in certe Prediche da lui Reo recitate, tra molte 
altre propofizioni degne di grande cenfura , ed offervazio- 
ne , aveva dette le feguenti : Cioè : in una Predica fopra 
S. Pietro Nolalco : „ Due Pietri fi prefentano oggi infie- 
„ me in quella folcnnità cosi fimiglianti in tutto , che 
„ non ottante l’antico proverbio de’ noftri Antenati , dob* 
•„ biamo confcffare , che da Pietro a Pietro non vi è gran 
„ differenza , ma ben poca. 

7!. In altra Predica per la Fella della Madonna della Gra- 
zia , ponderando le parole del Vangelo: Stabat atitem jux- 
ta Crttcem Jefu Mater ejus , fulle quali i Dottori comune- 
mente dichiarano, e fanno rifaltarc l’ eccellenza della Gra- 
zia della Vergine N. S. , e dicono , che ebbe tanta grazia 
quanta conveniva che ne aveffe colei , che fu degna di 
edere Madre di Dio : fi cfpreffc con dire , effere quella de- 
finizione prefa da lui Reo per fuo fcntimcnto, e opinio* 
ne troppo riflrctta, c che non vi fi comprendeva intiera- 
mente tutta la compita idea della grandezza della Grazia 
della Vergine ; effendo che dalla Croce , e non dall' effe- 
re Madre può folo pienamente mifurarfi la Grazia di Ma- 
ria , alla quale lo flato di Madre diede la grazia di Ma- 
dri di Dio, e la Croce le diede grazia maggiore di quel- 
la di Madre di Dio. 

79 . In altra Predica fui Giudizio univerfale , citando il pa& 
f<» di fi. Giovanni Crifoftomo , che dice : Importile $ 

quem- 
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quemquam Rederum Jalvari , propofizione riputata comu- 
nemente per iperbole , ed cfaggt razione ; egli Reo dii 
fe ,, che nifi era nè 1’ una , nè 1* altra , ma bensì una ve- 
rità moralmente univerfalc , e che in tutto il rigore del- 
la Teologia era imponìbile, che fi (alvi ncfìuno di que’, 
che governano; e che da’ Dottori fi chiamava imponìbi- 
le morale quello , che mai, o quali mai fuole accadere. 

50. In altra Predica della feconda Domenica dell’ Avvento 
avendo parlato del Giudizio finale , dille : „ Sapete o 
„ Criftiani , che vi è ancora un altro Giudizio più tcrri- 

„ bile , un altro Giudizio più rigorofo , e più ftretto del \ 
,, Giudizio di Dio ? e qual Giudizio è quello? E' il Gii*- 
„ dizio, che mife il Battifta in una prigione , è il giu- 
„ dizio degli Uomini. • 

li. Ed effendofi trovato , che le dette propofizioni , c de- 
nunzie aggiuntevi , contenevano in fc non folo una dottri- 
na nuova , pcricolofa , e falfa ; ma ancora altre materie 
di gran pefo , ed importanza ; c che per tutti i riguardi 
era aliai conveniente , che fi verificaflcro colla maggiore 
circofpezione , e maturità, e coll’ allìcurarfi della Pcrfona 
dell’ Inquifito ; fu ordinato , che fi curtodirtc in una dcl}e 
Camere della Inquifizionc , e che di là fi continuafie il 
fuo Procella . . i , 

51. Ed efiendo fiate tutte le Propofizioni , e Rifpofte del 
Reo , e denunzie fuddette fette di nuovo qualificare da • 
altre perfone di riconofciuta letteratura , e virtù , e molto 
verfate nella Scrittura Sagra ; come ancora una ben lun- 
ga Apologia comporta dal Reo , ed efibita in Tribunale 
dopo fa fua cattura , dove confermava tutto quanto fi 
conteneva in detti Scritti del Quinto Imperio nè quin- 
terni , c rifpofie , c proccurava di provare colle Ile Uè Ri- 
me di Bandarra varj luoghi della Scrittura , ed autorità 
di alcuni Spofitori ; aggiungendo , che fuppi fto non po- 
tè rfi dire con certezza il tempo , in cui dovrebbe incomin- 
ciare la tale così notabile mutazione nel Mondo, e nella 
Chicfa relativa al nuovo compito Stato dell’ Imperio di 
Crifto ; contuttociò 1’ opinione in cui concorrevano mag- 
giori congetture , fondata nel Tefto della vifionc dì Da* 
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niello cap. 7 . era , che la detta mutazione principiarcbbe 
nell’era del 66 0 , e particolarmente nel 666 apnjunto quan- 
do il Reo ciò fcriveva; E ritrattandoli di ciò , che aveva 
fcritto in una di dette Propolmoni circa 1’ e (Te re più pro- 
babile , e verofimilc , che fiano in minor nuincro i Re- 
probi , che i Prcdeftinati , per eficrgli flato avvertito nel 
Tribunale , che quella propofizione rifpetto a tutto l' Uman 
Genere era Eretica , e rifpetto a’ foli Cattolici era comu- 
nemente riprovata , per eflerc meno conforme alla Sagra 
"Scrittura: 

jlj. Tutte le fuddette Propolmoni furono qualificate , e di- 
chiarate alcune per fofpctte di Giudaifmo, introducendo 
fi Reo , e proponendo in quelle varj dogmi de’ Rabbini, 
e fperanze , ed errori Ebraici : altre per temerarie , fcan- 
dalofc , erronee , fapientes h&ejim , e anche degne di 
cenfura più rigorofa ; e di natura a potere nelle occafioni 
ingannare , e pervertere i Fedeli meno devoti , principal- 
mente que’ Convertiti dall’ Ebraifmo , che dal Reo lì proc- 
curava tanto di favorire ne’ fuoi Scritti : Sopra di che il 
•Reo fu di nuovo varie volte interrogatto in altri diverfì 
Èfaini colla maggior ponderazione , e maturità , tanto full’ 
argomento di dette Propofizioni , e pofteriori Denunzie, 
come folla intenzione, che aveva avuta nello fcrivcrlc, c 
proferirle. 

24 . Ed eflendo redarguito full’ una , e 1’ altra cofa confor- 
me alla vera dottrina de’ SS. Padri , c Dottori Cattolici , 
qualifiche , e ftilo del S. Ofozio ; efieridogli fiata ancora 
dichiarata la qualità di ciafcheduna Cenfura , e Prqpofizio- 
nc cenforata ; ed avendofcgli fatte replicate ifianze , affin- 
chè riflettendo all’ e fiere egli figlio di una Religione cosi 
autorizata , e benemerita della Chiefa di Dio, Miflìonario, 
ePrcdicatore Evangelico , ed allo flato pcrigliofo in cui 
andava a porre la fua Caufà, rientrafie in fe ; c metten- 
do a parte la foverchia prefonzione , che aveva della pro- 
pria dottrina , ed ingegno , c la vanità , c foperbia , che 
chiaramente gli fi conofceva , fi induccfie a defifìere da- 
gli errori di quelle foe nuove , e pcrigliofe opinioni » co- 
me era flato fatto da molti , c grandi fanti Dottori della 

Chiefa, 
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Chiefa di alcune , nelle quali caddero per umana fragilità^ 
ed a conformarli con quanto dal S. Olfizio gli lì avverti. 
Va , e comandava : 11 Reo non volle farlo in conto neflu- 
no, benché e vi denti Almamente gli fi forte moftrato, cho 
>on oftanti le rifpofte , che dava in detti Efami ; ( che per 
evitare maggior prolirtìtà non fi Hanno qui a ripetere ad 
cxtenfam :) perfeverando in lòftencre tutto ciò , che aveva 
fcritto, c proferito, non diftruggeva i fondamenti, c au- 
torità , con cui la verità di noftra Santa Fede , e le rifu- 
luzioni a quella conformi , che doveva avere , c feguire ; lì 
proponeva , e ftabiliva in dette qualifiche , ed efami con-* 
tro dette Propofizioni ripetute da lui Reo una Dottrina 
falfa , e avanzata in cui proccurava introdurla, c difenderla. 

Perche coll’ affermare egli, che deve efiervi un Quinto 
Imperio terreno di Cri fio nel Mondo , e che quello è quel- 
lo afpcttato dalle Genti in Ifaia xr. In min gcntes /pera- 
bunt , che da S. Paolo ad Rom. i ?. viene appropriato al 
, Redentore fpirituale ; come nel Salmo ^ , ove fi tratta 
della Paflìone di Crifto Ador. 4. ove fi dice ; Pojìula a 
me , & dato ti hi Gente s hereditatem titani , cd in altri 
luoghi fi mi li , da’ quali fi prova la certezza del Regno fpi- 
rituale , fondato da Còllo nella fua Croce : Dominili re - 
gnavit e Ugno : inclina agli errori de’ Giudei , che afpet- 
tano il Regno temporale contro Crifto Redentore , c Re 
fpirituale crocifirto : Nos miteni predicatimi Chrijìttm , CJ* 
hunc erneifixam. Nè veniva a feufarfi confortando anche il 
Regno fpirituale di Crifto crodfiflo da lui riconofciuto ; 
mentre anche Cenlb riconofcendolo , giudaizò coll’ aggiun- 
gervi le cirimonie della Legge , come Umilmente S. Gi- 
rolamo chiama i Millenari giudaizanti , e la Chiefa gli con- 
dannò per ifminuirc le fperanze col Regno terreno di mille 
anni , come i Giudei col fuo Mcrtìa , e colle felicità di 
quello Quinto Imperio : E non fi allontana da’ Millenari 
Giudaizanti allorché promette un tal Regno in quella vi- 
ta, c molto prefto, afpcttandolo quelli nell’ altra; avvi- 
rinandofi anzi multai’ Giudei , che lo afpcttano col fuo 
Mcrtìa anche iri^fuwta prefente vita, e che debba edere 
dipoi perpetuo fulia tcria. Dal ciré ne fegue , che efi'en- 
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do fin’ora la Predicazione Evangelica di Grillo Re fpiri- 
tualc , e crocifillò : Noi antan predicarmi Cbrijìum , ©• 
litinc crucifixum ; al che fi oppone il Regno temporale : 
da qui innanzi dovrà e (Ter lecito di predicare Chrijlum era - 
cifixmn temporalcm Regan , ed alpettare , e chiedere per 
la Croce di Crillo di regnare temporalmente con elio in 
terra , «ime preghiamo , e domandiamo di regnare fpi ri- 
tualmente col medefimo Crillo nel Cielo ; ElTcndo che 
tutto quanto deve edere in Crillo Redentore , Re , e n >■ 

Uro Capo, fi può, e deve chiedere, e fperare da lui per 
tutti que’, che profeflano la fua redenzione, per cui ci ha 
dati tutti i fuoi meriti ; e cosi o verranno un altra vol- 
ta nel mondo gli antichi Padri a godere di quefio Regno 
terreno di Cririo , come dicono i Giudei de* loro Padri 
nel tempo del Regno del Media ; o lenza loro colpa ri- 
marranno privi di quella gloria terrena tutti quelli , che 
non viveranno in quello tempo ; nè faranno denti da tal 
pena i Beati del Ciclo , mentre Crillo Re della Gloria, ^ 
fecondo la dottrina di quello Quinto Imperio , fpera an- 
cora d’ imporicriarfi di quello Regno temporale della ter- 
ra , come per termine del fuo Governo , per mezzo del 
fuo Vicario Temporale , che farà un certo Re di Portogal- 
lo , e de’ fuoi Succeflbri , nella forma ridia del Vicario 
Ipiritualc di Crillo : E cosi i Beati metteranno anch’ crii 
qui in Terra i loro procuratori , per prender pollerie» di 
quella parte , che loro tocca in quelle Governo ; Perchè 
oltre eflcre fatuo nel fenfo umano , come è flato notato : 

Non In ài que vidi nella Cenfura di Roma , e fenza vc- 
run fondamento nella Scrittura , giacché non vi fi trova 
in palio veruno la iftituzione di quello Vicario Tempo- 
rale di Crillo fulla terra ; dalla dottrina di S. Paolo , e de’ 
fuoi Succefiori principalmente fi allontanano i Giudei , 
non ammettendo quella falvazione , nè fantità , nè felici- 
tà dell’ anima fenza beni terreni , e temporali in quella , 
e nell’ altra vita ; e dicono , che per quello ftefio fono 
Giudei, cioè per elfer ricchi, e congiuri : e quella è , ed 
è fiata tutta la caufa per cui non rXn^cro, nè ricevo- 
no in oggi la fpiritualc Redenzione ai. Cririo, la quale fu 
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fclo , ed è nella Croce , nella povertà , e ne’ difprezzi , noti 
già nelle plrofperità temporali , alle quali i Giudei ferri»' 
prc attefero ; Perlocchè vedendo adeifo coftoto , che un 

v Criftiano Religiofo , e dotto infegna , e fpera da Crifto, 
e per Crifto crocififlb il fine , e la fantità dell’ anima ■* 
Colle maggiori abbondanze della terra per tante centinaia 
d’anni continuati : diranno , che noi già convcnghiamo 
con eflì in quefte fperanze , o che almeno ncn polliamo 
redarguirli in avvenire , le diranno , che afpettana quello 
tal Regno di Crifto crocififlb , per abbracciare allora , lenza 
le prclemi anguille , la Fede di Crifto colle fue glorie 
Giudaiche, che vengono inficine loro promefle dall’Au- 
tore di quello Scritto , ed il Quinto Imperio di quello 
ilcflb Signore, e Redentore fpirituale, dal quale fi erano 
tenuti fin’ora lontani per non eflerfi adempite , come egli 
confetta , ed i Giudei Tempre affermarono, che le appet- 
tavano ; mentre folo con quefte fi ha da confummare là 
Redenzione di Crifto ; lo che tanto più fi accolla al Giu- 
daifmo come 1’ errore de’ Millenari , quanto più fi acco- 
lla al tempo prefente , in cui i Giudei afpettano quefte 
felicità nel Regno temporale del Meflìa. 

t6. Nc il contrario , detto di fopra , poteva neppure con ap- 
parenza dedurfi da’ Telli delle Profezie di Daniele , co’ 
quali egli Reo più fpecialmcnte pretendeva provare il tal 
futuro Imperio temporale, e terreno di Crillo ; nè che la 
quarta beftia , e tiranno fuperbo di cui vi fi parla , figni- 
fichi il Turco in perfonti fi&a , o Maometto in perfona pro- 
pria , come da lui Reo s’ intendeva , efpiegava ; ma bensì 
1* Anticrifto , ficcomc viene fpiegato da’ Santi Padri , ipe- 
cialmcntc da S. Girolamo, da S. Agoftino , Ruperto , e 
Teodoreto. 

I 7 , Elfendo , che Daniele nel cap. a. trattava efpreflamcnte 
del Regno fpirituale, ed Imperio di Crifto nella fua pri- 
sma venuta, che già è ftguita, e non ha da feguire, co- 
me la Fede infegna ; Il quale Imperio è ivi lignificato nel* 
la pietra caduta dal monte fenza mano, che la moveflc, 
e che diftrufle fpecialmcnte i quattro Regni antecedenti 
figurati ne’ metalli della Statua , cioè degli Affirj , Per» 

fiani. 
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Cani , Greci , e Romani , rendendoli vani la gloria di fu* 
credenza colla verità viva della fua Fede , ed ymiltà Cri- 
fliana perpetuata in quella vita, e dipoi gluriofa nell’ al- 
tra, e lenza line. 

il. Finalmente perchè il Regno del Profeta ha da difirug-* 
gere i quattro precedenti , e ridurli in polvere , che fa-, 
rà dal vento portata via : E quello non poteva in modo 
veruno verificarfi temporalmente del Regno , o Imperio 
futuro prctefo da lui Reo, mentre in tal tempo non pof- 
fono elTervi quelli quattro Regni tanto innanzi finiti , co- 
me fi è creduto , che Crillo venne fpecialmcnte a diltrug- 
gerli ; E che cosi fpiegandofi ognuna di dette circoli anze,. 
e quelle altre , che dal Profeta vengono dichiarate adequa- 
ta mente filo del Regno eterno di Grillo , in volendole il 
Reo appropriare al fuo Quinto Imperio temporale , e 
fpicgarc con quello la vifionc di Daniello, viene ad ufei- 
re dal vero loro fenfo, ed a conformarfi alla dottrina de* 
Giudei contro Crillo , i quali fingono appunto quello del - t 
loro Mcflìa. 

*9- Nel modo fteflb il Regno predetto nella vifionc del 
Cap. 7 . era l’ Imperio dell’ Anticrillo , dopo del quale vie- 
ne il poffèfib perfetto del Regno della Fede , e della Gra- 
zia , indi della Gloria eterna corporale , e fpiritualc della 
fua feconda venuta , c giorno del Giudizio ivi deferitto; 
mentre in quel palio fi trattava de’ quattro Regni della 
Terra cfpreffi nelle quattro Bellie ; e dopo di quelli del 
Giudizio , del Regno ; del Santo fempitemo , come dall’, 
Angelo fu fpiegato'al detto Daniele , che glie ne doman- 
dava : Ed il Tello fnggiunge , che la quarta bellia Ugni- . 
ficava il quartto Regno , che doveva edere più grande, 
c più forte di tutti gli altri , lo che dagli Efpofitori s’ in- 
tende per l’ Imperio Romano ; E che dipoi ufeirebbe fuo- j 
ri un Tiranno , che prefumerebbe di mutare i tempi, 
cd i Re : Lo che in neffun modo non fi potrebbe mai- 
veri ficarc letteralmente in Maometto inperfona propria , nè 
nella fua Setta in perfona del Turco , come li affermava 
dal Reo nel fuo Quinto Imperio, ma bensì nel folo An- 
ticriAo : Perchè Maometto non diflc , clic era Dio , nè lì 

• A.--- 
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fece adorare per tale , come farà 1 ’ Anticrifto : Che que- 
llo veramijite fignificano le parole di Daniele : llìud ot 
ìoquens Ingenua , di’ fermones contra Excelfum : e come 
più chiaramente rifulta dal Cap. II. di detto Profeta: 
*Elevabitur adverfut omnem Deum , UT adverfus Deum Beo- 
rum loquetur magnìfica ; e folo Maometto affermava di 
effere uno mandato da Dio , che veniva a moderare il 
rigore della Divina Legge , e Mofaica , non già a total, 
mente dtftruggerle : E con maggior evidenza fi dimoftra, 
che quello Tiranno non è il Turco, nè Maometto; poi- 
che dicendo il Tello , che l’ Imperio dell’ Anticrifto ha da 
durare fidamente tempus , ©* tempora , W dimidium tem- 
pori t , che fono tré anni , e mezzo, o 42 mefi , come fi 
legge nel Cap. XI. e XIII. dell’ Apocaliffe : veggiamo, 
che M aometto regnò molto più , e la fua Setta conta gii 
molti lecoli. 

$0. Ed il foftenere parimenti , che nel detto futuro Quinto 
Imperio dovrà effervi la pace univerfale , che fin’ora non 
fi era adempita fe non che in parte ; era lo fteflò , che 
viene foftenuto da’ Giudei circa il non cllcre ancora giun. 
ta la detta Pace , e per confegucnza il Mcffia da loro af- 
pettato , promettendola finché egli non giunga : E che 
quefta Propofizione- del Reo , non folo conteneva errori 
del Giudaifmo, ma era una delle più perigiiofi: di quan- 
te egli avanzava , venendo con cfla ad opporli , e a di- 
ftruggere , come fanno i Rabbini , ed alcuni Eretici il 
fondamento , e la baie della Cattolica Fede , per cui, fi 
prova chiaramente , che fono già verificate , c adempite 
le Profezie della prima Venuta, dove parlavano di Crifto, 
circa la fpirituale Redenzione di Crifto S. N. contro le 
Temporalità , che i Giudei afpettavano da lui , ed al pre- 
fente afpettano dal loro Meftìa ; Elfcndo ancora oppofto 
a ciò , che dificro gli Angeli nella notte dì Natale ; Glo- 
ria in excefis Deo , 9 X in terra pax hominibus , allorché 
pubblicarono , che era già arrivata la pace promelfa agli 
Uomini da' Profeti : E contrario al palio di S. Paolo ad 
Evhef. a. Ipfe eli pax nojira , qui fccit ittraque unum ; ove 
la parola fccit dimoftra , che la detta Pace già ha avuto 
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il fuo effetto , e noti c futura , e rifervata al tempo del 
Quinto Imperio Temporale di Crifto , clic il Reo dice, ^ 
che era ancora per venire ; Laonde effondo ai Fede la 
fola feconda venuta del Giudizio finale , non può dal Reo ' 
affermarli, fenza cadere nell' errore de’ Giudei, una terz? 
venuta , o adempimento temporale , neppure per mez- 
zo di un fuo Vicario temporale ,ifcnza moflrare, clic nel- 
la Scrittura viene iflituito , come vi fi vede iftituito , il 
Vicario Spirituale S. Pietro: Tu es Petrus, ty fu per Itane 
/ Vctram xdificubo Eectejiam meatn. 

$1- E quel tanto, che da lui fi allegava in comprovazione 
dell' Imperio temporale , c terreno di Crifto nel Mondo 
ril’petto alla carne prefa da Adamo , non edere quella di 
Adamo fcliiavo , c peccatore , ma bensì di Adamo Signo- 
re : era errore del Galatino , condannato da S. Agoftino , 
effondo cofa indubitata , che Crifto corno Uomo fu co- 
me gli altri fecondo Adamo ; e che Adamo non ebbe fi- 
glj nello flato d’ innocenza , ma Polo dopo il peccato , nè 
vi fu in lui fimigliantc riferva di carne fenza peccato, 
dalla quale Crifto proccdcfTc. 

$2. Che il voler efaggerarc per vere , ed infallibili le Pro- 
fezie di Bandarra , ed eguagliare la loro chiarezza a quella 
de' Profeti Canonici, ed inferire, che dall’ aver detto die- 
ciotto volte , che vedeva le cofe future , ne doveva di nc- 
ccftìtà feguirc 1 ' effetto ; non Polo era cofa illecita , ma 
beftemmia fagrilega , c temeraria ; mentre la verità delle 
Profezie Canoniche è di Fede , e quelle del Bandarra co- 
me fofpctte di Giudaifmo erano proibite , come gli era 
flato già fignificato. 

yj. E che era certo, conforme alla fentenza piò comune de’ 
migliori Teologi , che i veri Profeti Canonici non folo 
vedevano le Profezie a dolute , che indubitatamente dove- 
vano fucccdere , ma anche quelle minacciate , o condizio- 
nate , alle quali non dovevano corrifpondere gli effetti ; E 
che perciò egli Reo affermando , o inferendo col dire , 
che Bandarra vedeva le cofe future , nccc Bari a mente ne 
doveva feguire l’adempimento; efòftencndo, che vedeva 
i futuri clìllenti in fa ipjis , veniva a paragonare le Vi- 


. Digifeed by Cipolle 


; PROVA XLVL DELLA PAR. L S-3 5*. I5t 

(ioni di Bandarra Pr<ev[fioni Divina , contro la verità del- 
la Fede , che attribuifee al folo Dio quella certezza in- 
fallibile ; e per quella ragione nell* Efpurgatorio Romano 
^ien proibito il dire , che la cognizione Profetica nelle 
profezie è intuitiva , come egli Reo fupponeva. 


54. Che 1 ’ addurre in prova , e dimoll razione di quello fuo 
intento il Cap. ap della Genefi, ove fi parla di Labano, 
di Lia , e Rachele nell’ inganno , c fponfali di Giacob- 
be , fpiegando egli Reo il lignificato di quelle figure nel 
modo enunciato , conteneva in fc errori gravi in materia 


di Fede , c non picciolo fofpetto di Giudaifmo ; mentre 
fecondo la comune fentenza de’ SS. Padri Lia Torcila 


maggiore , e di villa debole rapprefenta la Sinagoga : Ra- 
chele Aerile , c più bella rapprefenta la Chiefa di Dio , 
per cflcre fiata Li a ne’ fponfali di Giacobbe figura diCri- 
flo prima di Rachele ; ficcome la Sinagoga de’ Giudei 
lo fu prima della nuova Chiefa de’ Gentili in profeffare la 
Divina Legge; come ancora Efaù fratello maggiore rap- 
prefenta il Popolo Ebraico , e Giacobbe minore il Gen- 
tilefimo : lo che da’ Rabbini fi afferma vice-verfa per la 
medefima falla ragione addotta dal Reo : fciìket : che i 
Gentili furono nel Mondo prima de’ Giudei : E nell' i/lefi- 
lo fuppofto c falfo dire , che Roma dovrà effere incen- 
diata quando verrà il fuo MelTia da’ Giudei dilcendenti 
da Giacobbe , e da Rachele ; per dirfi nel Cap. uh. di 
Abdias , che ldumca , o fia la Òffa di Efaù dovrà effere 
da eifi incendiata , e che dopo di ciò i Romani , ed i 
Gentili dovranno effere fchiavi de’ Giudei , adducendone 


in prova il Cap. a 5 della Genefi nelle parole: Et maior 
ferviti minori , ed in quelle del Cap. 60 di Efaia : Sta- 
bunt extemi , er pafeent oves vejlras ; quando , che quelli 
Tcfti s’intendono folo fpecialmente : Ed il dire egli Reo, 
die per inganno del Demonio rapprefentato in Labano , 
e per la ofeurità della notte feguuono i fponfali di Cri- 
llo figurato in Giacobbe colla Chiefa delle Genti , o con 
Lia, non folo era ingiuriofo a detta Chiefa, ma empio, 
ed eretico , come dice S. Paolo ad Corinth. 1. Ignobili a 
Mundi , ©* contemptibilia elcgìt Deus &c. ut ctnfimdat fonia , 

che 
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che ad ìitteram s’intende per i Gentili eletti deliberata- 
mente , con certezza , c non a calo , nè per inganno del f*" 
Demonio, o perdifprczzo de’ Giudei ; ma era anche Giu- 
daico , perchè diceva co’ Rabbini , clic la Chicfa Cattolica 
c cicca, e cammina all’ofcuro , e che la Legge di Mois£ 
è pili chiara , cd eccellente , che quella di Crifto. 

Similmente il dire , che in tempo del Quinto Impe- 
rio, e delle maggiori felicità della Chiefa, da lui chiama- 
ta riformata , dovevano edervi Eletti tra gli Eletti , non che 
Eletti , tra i Riprovati ; ponderando di nuovo in prova di 
ciò la Parabola del Padre di Famiglia , c degli Opera; 
del Vangelo di S. Matteo ; era non lido ingiuriofo a Cri- 
fto S. N. ed alla B. Vergine dicendoli nella Scrittura del 
primo ; EUàus ex mìUìbus ; c della feconda canta la Ciuc- 
ia : Elegie eam Deus , & preelegit eam ; ma odorava an- 
che di Giudaifmo , mentre i Giudei dicono, c fpcrano, 
che in tempo del Quinto Imperio del loro Melila dovrà 
edervi parimenti l’Eletto degli Eletti, e lo dato d’inno- 
cenza , che lo fanno giungere fino a’ bruti , {piegando con 
ciò il Tello d’ifaia: Bos , W Leo eomedent paleas. 

$ 6 . Che fimilmcnte era erroneo , e fofpctto di Giudaifmo 
l’ fermare , che Urlo in tempo di detto Quinto Imperio, 
cd ultimo ftatn della Chicfa , allorché darà unita, c rifor- 
mata , ed il Mondo tutto farà convertito alla Fede , do- 
vrà edere veramente perfetto , c confumato il Matrimo- 
nio di Grido colla detta Chicfa, e non prima, adducen- 
donC per prova il Cap. ip dell’ Apocaiillc ; quando che 
non fi trova in nedun Dottore Cattolico , che nel Quin- 
to Imperio temporale , c terreno di Crifto molti anni pri- 
ma della venuta dell’ Anticrifto abbia da edere il detto 
Matrimonio perfezionato, c confumato ; bensì i Dottori 
Cattolici , che dicono , che le Nozze , delle quali fi tratta 
nell’ Apocalidc , dovranno celebrarli in Ciclo , non negano, 
che in oggi vi è nella Chicfa perfetto, c confumaro Ma- 
trimonio: E quel volere ancora, che fodero fido pruniel- 
fe , c fpcranze di Matrimonio redolebat fenfum h<reticum , , 

VjuJaìeum, tanto perchè fupponeva , che fidamente |>cr 
il detto tempo del Quinto Imperio dovtcbbe ed'ervi vero 
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Matrimonio le gc Jtgnatut trà Còllo , e la Chiefa , come 
, ancora persie affermava , che non fi chiama Uxor Chri- 
* Jli ,fol filimi Sponfii colia fpcranza di Matrimonio. 

Che giungendo egli Reo a dire , che per non e fiere le 
ne Propofrzioni volgari , c per non averli notizia de’ Te- 
tti , Autorità , e ragioni , fulle quali fi fondava, molto con- 
cordi colla Scrittura , erano fiate quelle mal ricevute dal 
S. Offizio , quando vi era chi (limava le tali materie da 
lui trattate , meritevoli di farfene nella Chiefa di Dio uo 
Concilio, per maggiormente qualificarle; fi finifee di feo- 
prirc chiaramente la notabile prefunzione , con cui il Reo 
viveva lodisfatto della fila dottrina , notizie , e Angolarità; 
e che in quello particolare di cui tratta fi avvicina anche 
alla Erefia de’ Pacificatori , e de’ Tiepidi, la profeftìone 
de’ quali era concordare le Leggi , e le Sette tra loro 
difeordi ; giacche in alcune di dette propofizioni di efio 
Reo i Giudei , gli Eretici , ed i Maomettani potrebbero 
ritrovare de’ motivi a loro favorevoli , e principj di appro- 
vazione agli errori , ed inganni da efiì feguitati. 

98. Che aveva delinquito gravemente parlando de’ Miniftri 
del S. Offizio , della S. Congregazione di Roma , c di 
quello Regno con quella libertà, c poco decoro , che fi 
vedeva in molte delle fuddette propofizioni , affermando 
oflinatamente in prova di ciò , che Bandarra fu vero Pro- 
feta illuminato da un dono fopranaturalc , c Divino eoo 
vero , rigorofo fpirito Profetico , deprezzando il dono di 
Profezia , c riprovando la ftima , che facciamo di quella 
Grafia gratis data : Avendo oltre di ciò riconofciuto , c 
lcritto nella fua Opera del Quinto Imperio, che una delle 
principali prove, di cui fi ferve la Chiefa nella Crnuniz- 
aazione de' Santi , è quella del dono di Profezia , di cui fu- 
rono in vita illuminati da Dio N. S. E dovendo egli trat- 
tare i fuddetti Miniftri con tutta convenienza , fpccialmen- 
tc nelle materie fpettanti al loro impiego , ficcoroc vie- 
ne preferitto fotto gravi pene nella Bolla di S. Sant. PP. 
Pio IV , che incomincia ; Si de protegendis , cd in altre 
di varj Som. Pontefici ; e non perfiftere oftinatamcntc ir» 
difendere , ed approvare Bandarra , e le fue Rime nel 
Proti. della Part. I. N modo 
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modo fuddctto ; c molto meno dopo di efTergli flato det- 
to , e dichiarato nel Tribunale del S. Offiziei prima , c f 
dopo la fua cattura , che dal detto Tribunale erano Rate / 
anticamente proibite come fofpettc di Giudaifmo, c per 
tali furono Tempre riputate dalle Pcrfotie più dotte , e prii 
Rcligiofe. 

$ 9 . E che fimilmente era incorfo nelle pene minacciate per 
gli Editti del S. Offizio contro i Predicatori , che perver- 
tendo , in vece d’ iflruire , i luci Uditori nelle loro Predi- 
che , ufano di comparazioni , ed efempj , che fervono piut- 
toRo di fcandalo , che di edificazione ; ed avanzano pro- 
porzioni temerarie , malfonanti , e degne delle più rigo- 
lofc Ccnfure , slontanandofi dal vcrofenfo della Sagra Scrit- 
tura dichiarato dalla Chicfa , e feguito da SS. Padri : lo 
che tutto era flato fatto da lui Reo nelle fue ' Prediche , 
che aveva conteflato di aver recitate : Eflendo che : 

100. 11 Paragone da lui fatto nel Panegirico di S. Pietro 
Nolafco tra quello Santo, ed il gloriole» ApoRolo S. Pie- 
tro , in cui li metteva del pari , c li conlidcrava finoili 
tra loro , era temerario , come cofa avanzata fenza fonda- . 
mento , nè autorità , nc ragione convincente , c contra- 
ria alla comune lcntenza de’ Santi Padri, i quali dicono, 
che gli ApoRoli fono i più grandi Santi della Chicfa , 
tanto per clferc Rati compagni , ed aver comunicato 
con Cnflo S. N. come per edere maggiori per dignità , e 
perciò clfcr loro Rata comunicata una Grazia più gran- 
de , fecondo attcilano i Dottori. 

101. E quanto aveva detto nella Predica fopra la Madonna 
della Grazia era tutto malfonante , c temerario , per efle- 
re contrario all’ unanime confcnlò , cd autorità di tutti i 
Santi Padri , e Dottori , i quali mifurano adequatamen- 
tc la Grazia della B. Vergine dalla fua qualità di Madre 
di Dio , c non dallo Rare a piè della Croce ; poiché 
lìccomc i Teologi ad ogni palliò infegnano , ed c di Fede, 
che la Vergine N. S. fu ab eterno predeflinata ad eflere 
Madre di Dio per la Grazia , e per la Gloria ; e tutto fu 
cosi convenuto per Divina determinazione , che non può 
«flavi nella B. Vergine grado veruno di Grazia, odi Gk> 
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ria, fuori di detta Divina volontà: Così ancora è certo', 
fecondo il polirò modo di penfare , che Ella fu prima 

Ji predellinata alla dignità di Madre , e dopo in Jecundo fgno 
'alla Grazia , ed alla Gloria : e cosi eflendo predellinata 
^ta alla Grazia in fecondo /igne come mezzo , e dilpofi» 
Stione per confcguire l’ e fi'ctto Preedejìinationis Miteniita- 
tis ; ne viene chiarifiìmamentc , dee fi deve mifurarc la 
Grazia folo dalla qualità di Madre , e che il merito , che 
la B. Vergine fi fece a piè della Croce fu effetto di det- 
ta Predefiinazione mdirizato ad illius confcquutionem , non 
già regola , o mifura per conolcerc la di lei Grazia, co- 
me lo fu la fua qualità di Madre di Dio , la quale ad 
alias gratias creata s fi paragona tanquain prima forma ad 
faas pi oprici atcs ; e per il contrario le altre grazie fi pa- 
ragonano rifpetto a quella fieni difpojitiones ad formam. 

loi. Che fu egualmente temerario, ed erroneo raffermare 
nella Predica del final Giudizio , che non era iperbole : 
Imponibile efi gitemi] rumi Reftonim filvari : Temerario, 
perche non ha fondamento di ragione , nè autorità cui 
polla appoggiarli : Erroneo , perche è manifellamente fallo, 
fenza fervidi della figura d’ iperbole , il dire , che mai , o 
quali mai Ila avvenuto, che qualcuno di que’, che gover- 
nano fiali falvato ; quando che conila dalle dichiarazioni 
della Chicfa ellere tanti quelli , che godono della Prcfcnza 
Divina , i quali in quello Mondo governarono tanto gli 
Ecclelìallici , che i fecola» ; come vi c luogo di crede- 
te , che fucccdcrà anche a molti di quelli , che prefcntc- 
mcntc governano. 

I03. E finalmente , che le parole da lui ufatc nella Predica 
della feconda Domenica dell’ Avvento erano fcandalolè , 
erronee , cd anche fapientes heercfim , perchè direttamen- 
te , c formalmente erano contrarie alla dottrina infegnata 
da Crillo a’ Tuoi Dilcepoli , come conila dal Vangelo di 
8. Luca cap. 1 1. Dico autem vobis amidi mcis , ne terrea * 
mini ab hit , qui occidunt corpus , ffi* pojl luce non habent 
amplius quid fidane. Oltre di che nelle Sagre Carte non 
fi inculca il timore degli Uomini , ma bensì Tempre li 
raccomanda quello di Dio, E di più le Tuddctte parole 
, N ii del 
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dei Reo potevano dare occatione agl’ inimici più protcr- 


; 


V) ; 


che ficcomc poterono non aver timore dj ciicrc giu- 
.. i i- tt — c ca ftig a ti iècondo Ja qualità delle# 


dicati dagli Uomini 
loro colpe , molto meno abbiano da temere il giudizio , 
e caftigo di Dio. fi' 

I04. Ed eflendo il Procedo giunto al termine , in cui' la 
ollinazionc del Reo nelle fue erronee , pcrigliofe opinioni 
lo andava conduccndo ad occhj chi ufi in un difgraziato 
precipizio ; per avere quella Inquifizione certa notizia , 
che le prime nove Propofizioni cavate dal detto Scritto 
del Quintojmperio del Mondo , dalle quali il Reo aveva 
dedotte , e cavate tutte le altre , non folo erano fiate 
cenfuratc , come fi è detto , da graviffimi Qualificatori 
della S. Congregazione del S. Offizio di Roma, ma che 
ancora , dopo fatta la Ccnfura , eflendo quella fiata ve- 
duta dal S. Pont. Alcflandro VII , fu efpreflamcnte ap- 
provata , e fu da S. S. ordinato , che da quella Congre- 
gazione fc ne dalle awifo al Configlio generale del S. Óf- 


fizio di quello Regno , e che vi fodero proibiti non folo 
il detto Scritto ccnfurato , ma di nuovo anche le Rime 
di Bandarra , come di fatto fi proibirono : 

I05. Fu dichiarato al Reo giudizialmente tutto quanto era 
feguito circa la Ccnfura, c la di lei approvazione cfprcfla 
di Sua Santità , affinchè in adempimento delle replicate 
proteile fatte nel dccorfo della fua Caufa finiflc di difin- 
gannarfi , c vederti ciò che era in obbligo di fare a fian- 
co di fua cofiienza , per potere edere trattato colla pietà, 
e mifiricordia di cui fi defidcrava molto tifare feco lui : 
Cioè , ricrederli intieramente di tutto ciò , che aveva firit- 
to , c proferito tanto in quelle nove Propofizioni . come 
nelle altre firitte in confegucnza , e difefa di quelle : co- 
me ancora di ciò, che fi conteneva nelle rifpofte date in 
quello Tribunale negli efami fattigli , e conformarli sì nell’ 
uno, che nell’altro alla vera, e Cattolica Dottrina di cui 
era flato aflìcurato dal S. Offizio , e clic era fiata appro- 
vata , e confermata dalla fuddetta rifoiuzione del Som. 
Pontefice ; E che , qualora volerti avere per ciò fare più 
prefinti alla memoria le dette Propofizioni , e Rìlpofie a. 
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• gli farebbero di nuovo lette inficine cogli Efami fatti fo- 
pra ciafchedyna di effe : E rifpondendo il Reo , che gli 
* fi leggeffero prima le fue Propofizioni ccnfurate , che in 
v utto erano cento e quattro , ed i loro rifpcttivi efami ; 

furono lette , ed efibite ne’ loro originali inficine cogli 
Eàmi. 

106. Ed effendo flato da lui veduto , ed afcoltato tutto : Con- 

fcfsò , che così era in verità . e che per tale riconofceva 
averlo fcritto , proferito , predicato , e rifpofto ; eccettuan- 
do folo ciò , che di lui Reo era flato denunziato nella In- 
quifizionc circa l’affermare , che fi poteva lecitamente per- 
mettere a’ Criftiani nuovi l’ abufo di afpcttarc il Mcffia , 
ogni volta , che efcrcitaffcro opere di veri Cattolici ; e che 
gl’ Inquifitori gli facevano Giudei nel S. Offizio, c che 
ivi fi dovevano dar loro le interrogazioni aperte , e pub- 
bliche ; mentre abbenchè aveffc potuto in alcune occafio- 
ni parlare in tali materie , è ficuro di non averlo mai fat- 
to in quella forma , e con termini denunciati di tanta 
afprezza. , $ 

107. Ed appigliatofi il Reo a miglior partito, e moflrando 
fegni di pentimento diffe , che come vero Cattolico , c Re- 
ligiofo fi fottometteva con tutta la femplirìtà , c finceri- 
tà alla detta Rifoluzione e Cenfure del Pontefice , e de’ 
fuoi Miniftri , accettando con ril'petto , e riconofccndo per 
vera la dottrina contenuta negli efami , ed ammonizioni 
fattegli nel Tribunale del S. Offizio nel dccorfo della fua 
Caufa : E che fin d’ allora fi difdiceva , e ritrattava di 
tutte le fuddette Propofizioni contendte tanto in quello 
Scritto del Quinto Imperio, e nelle rifpofte date sii di ef- 
fe, come ancora ne’ Quinterni, che aveva lafciati nel Tri- 
bunale, e nelle fuddette Prediche da lui recitate. 

108. E non folo defifleva dal volerle difendere , fpiegare , 
o dichiarare il loro fenfo , come fin’ allora era andato fa- 
cendo; ma che chiedeva, e fupplicava , che in conformi- 
tà della defiftenza , e ritrattazione , la fua Caufa foffe 

. giudicata ne’ termini ne’ quali flava , con quella commi- 
ferazionc , e pietà, che egli fi allettava dalla Mifericor- 
dia di quello Santo Tribunale. 


iop. Lo 
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io?. Lo che tutto e (Tendo (lato cfaminato col di più, che 
conila dagli Atti ; Siccome il Reo li diTdilli; , e ritratti 
di tutto quanto fi conteneva in dette Tue Propofizioni , / 
che fin’ allora aveva proccurato difendere , non ollanti lo'' 
ripetute i danze fattegli nel dccorfo del Tuo Procedo, fu- 
gata ndofi a quanto era flato determinato da Sua Santità, 
e ccnlurato prima da’ Minillri del S. Offizio, come Figlio 
obbediente della S. Chiefa Cattolica Romana : 

Ilo. Ordinano, che il Reo Padre Antonio Vieira alcolti la 
dia Sentenza nella fala del S. Offizio, come è coflumc , di- 
nanzi gl’ Inquifitori ,Miniflri, ed altri Ufficiali , ed alcune 
Pcrfonc Rehgiofc , ed Eccidi all ichc del Corpo della Uni- 
versa , e che fia per Tempre privato di voce attiva , e 
palina , e della facoltà di predicare , e fta rinchiufo nel 
Collegio, o Cafa del Tuo Ordine , che gli verrà afiegna- 
ta dal S Offizio , donde non udirà lenza Tuo ordine : E 
che in foglio da lui firmato fi obblighi a non trattare 
mai più delle Propofizioni , delle quali era flato riprcfonel 
decorfo della Tua Caiifa , ne in parole , nè in ifcritto Tot- 
to pena di edere rigorofamcntc caffigato ; E che dopo 
clTcrc data in tal forma pubblicata la Sentenza , fia di 
nuovo pubblicata nel Tuo Collegio di quella Città da uno 
de’ Nota; del S. Offizio alla prcTenza di tutta la Comu- 
nità ; E che viene afloluto da quelle maggiori pene da 
lui meritate , a riguardo di aver egli debilito , ed eflerfi, 
come fi è detto di Topra, ritrattato, e più volte aver pro- 
iettato di dare per la Cenfura , e determinazione del S. Of- 
fizio dopo, che ivi fi erano vedute la fpiegazionc, ed in- 
telligenza , che andava dando a tutte le Tue Propofizioni , 
delle quali era dato incolpato ; ed a riguardo del lungo 
tempo della Tua carcerazione , e per altre confiderazioni 
clic fi ebbero in quella circodnnza. E paghi le TpeTc. 

Fu queda Sentenza pubblicata alla prefenza del Reo nella 
Tala della Inquifizione in Venerdì dopo mezzo giorno 2} 
Dicembre 1667 ; cdendofi impiegate in leggerla due ore, 
e un quarto ; E nel Sabbato Tegucntc di mattina fu pub- . 
Elicala nel Tuo Collegio , ove rcllò per di là andare nella 
CaTa di refidenza in Pcdrolb , che gli adeguiamo per luo- 
go 
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go "di fua riclufionc ; Quella però prima di partire gli fu 
mutata dal Configlio generale nella Cafa da Cotovia di 
Lisbona ; e dando in quella fu difpenfato , e gli fu in 
tutto perdonato dal medefimo Configlio nel mefe di Giu- 
gno del 1668 , e dipoi in Agollo 1 669 fc ne parti dalla 
Obrte di Lisbona, e fc ne andò a Roma con licenza di 
Sua Altezza. 

■i 

PROVA Num. XLVII. 

Eufebio Manuele da Silva Scrivano del Regio Archivio della 
Torre do Tombo attejlo , e fo fede , che nell ’ Armario 
Gefuitico di detto Archivio fi conferva d’ ordine di S. M. 
nel Volume de' Foglj volanti la Lettera fcritta dal Re 
D. Giovanni IV al Provinciale della Compagnia Antonio 
Mafcarenhas , del feguente tenore : 

P Adre Antonio Mafcarenhas. Io il Re vi faluto. Il P. 1 
Antonio Vieira fece uno fcritto in cui mi rapprefenta. 
va alcuni mezzi per confervare quello Regno ; ed ab- 
benchè conveniffe ritirarlo , per edere llato pubblicato 
(però fenza fua colpa) contro 1’ importanza , ed il fegrc- 
to della materia ; contuttociò Io non ho prefo in mala 
parte il fuo zelo ; c cosi voglio , che da voi fia riputato ; 
e che farà di mio gradimento , che per quello motivo 
egli non abbia a foffrire velTazionc nefluna ; e perciò ve 
lo raccomando il più caldamente , che pollo ; E gli ho 
dato 1 ’ incombenza di fcriverc una Politica per il Princi- 
pe ; e voi darete ordine , che gli fra dato tutto il commo- 
do nccelfario per quella Opera. Scritta in Lisbona a’ 6 
di Settembre 1644. 

Il Re. 


Eufclio Manuele da Silva. 


PRO- 
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PROVA Num. XLVIII. 

It 

In etti fi da un' Attefiato autentico della Vita , ed Moria rie! 
Re D. Alfonfo VI feritta in lingua Cajligliana , in rifpo- 
Jla , e confutatone del fagrilego abominevol Libro intitolai * 
to'. Cataflrofe di Portogallo. fi 


r' 


E Ufebio Manuel da Silva Scrivano dell’ Archivio della 
Torre do Tombo 8cc. Attefto, e fo fede di aver ve- 
duti alcuni Efcmplari della Vita , c Storia del Re 
X). Alfonfo VI feritta in lingua Caftigliana da Autore con- 
temporaneo ; Ed attefto ancora , che uno di quelli F.fem- 
plari fi conferva in un Volume di quarto antico nell’Ar- 
mario Gefuitico della Torre , cd c lo dello di cui fi è 
fervito il M agili rato Proccuratore della Corona nella Par- 
te I. della Deciti tiene Cronologica , e Analitica , ficcome a 
me conila , avendo rifeontrate le pagine di detta Moria da 
luì citate , colle pagine del fuddetto Efemplare. Lisbona 
5 di Agollo del 1767. Eu j- cbio mmel ia Silva. 


PROVA Num. XLIX. 

Jn cui fi contiene l’ Attejlato autentico dell’ Avvifo mandato 
da Manuele de Soufa de Sa e Silva al Gefuita Nuno da 
Cunha in nome della Regina. 


E Ufebio Manuele da Silva Scrivano del Archivio della 
Torre * Tombo &c. Attello , c fo fede , che nell’ 
Armario Gefuitico di detta Torre fi conferva un Vo- 
lumi di varj Scritti originali riguardanti le indegne mac- 
chine , che furono praticate in tempo della depofraone 
del Re D. Alfonfo VI ; il qual Volume è ricoperto da 
una' vecchia pergamena come venne da) fequcllro Gefui- 
tico; Ed attrito altresì , che tra gli Scritti di detto Volu- 
me fi ritrova a fol. 2 un Avvifo originale (critto in un 
quarto di foglio diretto al P. Nuno da Cunha da Manuele 
de Soufa de Sà e Silva , che cfercitava 1 ’ Ufficio di Por- 
tiere di Camera; il quale Avvifo c del fcguente tenore: 
.r ' Avvi- 
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Avviso. 

L A Regina Noftra Signora mi comanda di awifare V. Pa- 
ternità , ?hc domani 6 del corrente mefe alle dieci ore 
della mattina V. Paternità venga a parlarle in quello Con- 
cento delia Speranza. 5 Dicembre 1667. 

Signor Nuno da Cunha. Manuel de Soufa de Sa e Silva. 

Eu/ibio Manuele da Silva. 

■ • A 

PROVA Num. L. 

Che contiene V Atte/lato autentico di alcuni Scritti , che fi ri- 
trovano in un Volume efijlentc nell' Armario Gefuitieo del- 
la Torre do Tombo. 

E Ufcbio Manuele da Silva Scrivano della Torre do 
Tombo &c. Attefto , c fo fede , qualmente nell’ Ar- 
mario Gefuitieo di detta Torre fi conferva un Vo- 
lume ricoperto di pergamena molto vecchia , che è lo 
Ile ilo di cui feci Atteftato , allorché ad ifianza del Proc- 
curatore dclli Corona fu fatto da me altro Atteilato fo- 
pra un Avvilo originale diretto al Geluita Nuno chi Cunha 
da Manuele de Soufa de Sa e Silva ( Prova Num. XLIX ) : 

Ed Attefto, che tra gli Scritti che vanno uniti in detto 
Volume fi ritrovano i feguenti. 

A foL I. Uno Scritto di carattere dell’ Amanuenfc del 
P. Nano da Cunha , con note , c poftillc di pugno del mc- 
defimo Gefuita , in cui vengono cfpoftc le Ragioni, 
che doveva allegare , come le allegò , la Regina D. Ma- 
ria Franccfca Ifabclla di Savoja , per far giudicare nullo 
il fuo Matrimonio celebrato col Re D. Alfonfo VI. 

A fol. 4. Si ritrova nel principio della pagina il Voto,' 
che incomincia : Nel dubbio, che da' Teologi fi chiama di 
fatto , che à lo jlejfo , che dubitare &c. E nel fine di det- 
to f'glio fi trova del meddlmo carattere la Formula per 
la Depofiùone , che la Regina doveva fare nel Procejfo 
della nullità del Matrimonio ; la quale incomincia ; Suppo- 
fio che il Re mio Signore vuole , e comanda Stc. 
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A fol. li. IJ. 14. 15. 1 6. e 17. fi ritrovano diverfi Voti 
de* ConfigJjeri di Stato , fatti , o emendati di pugno del 
detto Gefuita, colla dichiaratone de’ nomi d£* Configlie- 
li, come può ivi vederli. Lisbona ) Agofto 1767. 


Eufibìo Manuele da Silva. 

PROVA Num. LI. 


7 


1 

/ 


In cui fi contiene la copia dello Scritto prefentato dal Ge- 
jìtila Nuno da Cunha alla AJfeniblea dello Stato della Nobil- 
tà nelle Corti , /opra il Punto di fpoglìare del Titolo di Re 
Z). Alfonfo VI già depofio dal Trono. Cavata dal Volume mf. 
autenticato nella Prova antecedente dal Jol. 7 . a io. 


I L P. Nuno da Cimba dille nell’ Aflemblea dello Stato 
della Nobiltà , eh’ egli non poteva dare il fuo Voto sù 
quanto fofle di vantaggio in materie di Stato , si per 
non elle re di fua profcllìone , come per venirgli elpreffa- 
mente proibito nell’ Iftituto con Decreti della fua Reli- 
gione , e formai precetto , e pena di edere privato di 
voce attiva , e partiva , ed inabilitato; ed ancora per non 
dar cattivo efempio , o occafione a’ Padri della Compa- 
gnia di miichiarfi in fimiglianti materie. E perciò nella 
materia , che gli fu proporta dille , che efporrebbe in ifcrit- 
to quello , che toccava al Foro di cofciema , fodisfacendo 
in quello foglio alla feguentc qucllicne. 

SI DOMANDA: 

Se pojfia un Regno adunato in Corti levare , e jpogliare un 
Re del fuo Regno ereditario per ejfere inetto a governare, 
e per non attendere , nè aver riguardo al ben comune , ed 
alla fua confervaiione ? Ed il dubbio prefente è , fe può le- 
vargli non filo l' amminìf razione , e governo dandolo all' im- 
mediato Succejjore , a cui di Diritto appartiene , ma oncora 
fpogliarlo del Titolo di Re ? 

P Rimieramentc fuppongo , che qui non fi tratti di uni 
Re Tiranno , intrido fenza legittimo titolo ; mentre il 
noflro cafo non è tale , ma fi tratta foto di un Re , che 
, " avendo 
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avendo giufto , e vero titolo , è inetto a governare , eoa 
pregiudizio del ben comune. Suppongo di più come co* 
la certa , che i legittimi Re fono quelli , a’ quali i Re* 
gni, allorché a principio ne convennero, diedero una mag- 
aàorc , o minor potcftà conforme il patto , o tacito , a 
cfcreffò , che fi {labili ; di maniera , che alcuni vollero, 
eh? fuccedcfic per elezione de’ medefimi Regni , come 
fi fa in Polonia , ed in alcune Repubbliche : Altri pce 
ereditaria fucce/Tìone da Padre in Figlio , come in Ifpagna, 
e Portogallo ; ed altri limitarono ad alcuni la Potcftà , ri- 
ferbando a fe medefimi varie cole Ipettanti alla pace , o 
guerra , come fi pratica in oggi in alcune Monarchie di 
Criftianità ; Ad altri trasferirono tutta la potcftà di go- 
vernarli in pace , c giuftizia , ferrea riferbarfi cofa ne (lu- 
na ; ciò facendo per contratto, giurando i Regni al Re,) 
o Principe fedeltà, ed obbedienza; e giurando il Re , o 
Principe a’ Regni di governarli , c dcfcnderli confcrvando 
loro le condizioni colle quali fi refero a lui foggetti. E 
parlando de’ Re Criftiani , ed in particolare di quelli del- 
la noftra Spagna, e Portogallo, in conformità delle Leg- 
gi fatte nelle Corti di Lamego , allorché fu dichiarato, 
e confermato per Re il gloriofo Re D. Alfonfo Enriques, 
» Portoglieli gli trasferirono tutta la potcftà fenza riferbar- 
fi nulla per loro , dichiarando , che doveflero fuccedergli 
nel Regno per eredità i Figli , c difccndcnti. Supporto 
quello come cofa vera , di cui tutti convengono , che di 
fatto feguì quello contratto , giuramento , c certìone fot- 
ta da’ Regnj , cd accettata da’ Re , nafte il dubbio fe 
mancando i Re dalla loro parte nella dovuta amminiftra- 
ziunc con danno comune de’ Vaflalli , pofiono i Regni 
riprcnderfi tutta quella poteftà da loro trasferita ne’ Re , 
e fpogliarli del Governo , ed anche del titolo di Re , ed 
in qual forma polfo ciò farli. 

Il mio fentimento è , feguitando il comune de’ Dottori , e 
la dottrina del Macftro di Teologia S. Tommafo ; che 
dopo fatta la prima donazione , e contratto , in cui i Re- 
gni fi foggettarono a’ Re , e promifero loro obbedienza 
fecondo le prime convenzioni coll’ obbligo di difenderli in 

pace. 
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pace , e giuftizia ; nè pedono i Regni per la potcftà abi- 
tuale , che ritennero in fe allorché a princìpi ^ fi feelfero 
un Principe , che li govemafie , riaflumerc a fe altro che 
quella , che fi riferbarono allora in alcuni Regni , o in 
certi cafi , ne’ quali i Dottori confiderano quello prccifi^ * 
mente ncccflario per la loro confcrvazione , e naturai f- 
feia , fecondo lo vuole la Ragione , cd il Diritto natura- 
le , ed è di Giuftizia. E la Ragione è , come fu confi- 
derato dal P. Soares {“) perchè la donazione , cd obbliga- 
zione con cui (i principio i Regni fi foggettarono a’ loro 
principi , benché fotte libera , a (bollita , e conforme alle 
Lcg"i della Giuftizia di loro natura irrevocabili , c che 
contro di efla non ha potere fe non quello , che a princi- 
pio efprcflamente fu riferbato , come fecero in alcuni Re- 
gni : o quello , che è neceffario per la loro confcrvazione, 
e naturale difefa ; fecondo infegna S. Agoftino , ( b ) che la 
differenza che palla tra i Re , ed i Vafialli confitte in 
effe re quelli governati da’ Re con giuftizia , e difefi , c 
che i Vafialli obbedivano, eftiano loro foggetti ; Lo che 
fi prova cogli Efcmpj. 

I Portoghcfi nelle Corti di Lamego, allorché dichiararono , e 
confermarono per Re il gloriofo D. Alfonfo Enriques , vol- 
lero, che gli fucccdeficro per eredità (come fi pratica ne- 
gli altri Regni di Spagna ) i fuoi Figlj , e difendenti. 
Fatta quella prima donazione non pub dirfi da chicchcfia: 
il Rc»no può di nuovo ordinare , che non abbiano a fuc- 
cedcre nella Corona i Figlj , ed Eredi ncceflarj , ed imme- 
diati dell’ ultimo poftìdente , come in oggi è il Signor 
Infante D. Pietro , ed i Figlj , che Dio gli darà. Cosi 
parimenti non potrà il Regno unito in Corti , per trovar- 
li il Re D. Alfonfo incapace di governare , fare una Leg- 
ge , per ati non fia piti 1 ’ Erede neccfiario , cd il Figlio 
maggiore , fe non dopo aver fatto l’ efpericnza , per vede- 
re fe c atto, c capace di governare. Può il Regno, co- 
me di fatto è leguito , togliergli il governo , nel cafo che lia 

necclfa- 

(<j) Lib. j.contra Reg. An- Generale paCium eft focieta- 
gliaeCap. }. turni. 4. tis Immani oteiire Regìhut 

(t) Aug. lib.3.conf. cap.8. Jais. 
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• neceflàrio farlo per propria confcrvazione , e naturai dite» 
fa; ma noi} può fottrarfi dalla obbedienza dovuta a’ fuoi 
Re , nè limitarla, fuori che per l’oggetto ile (lo della na- 
turale difefà. Per la medefima ragione infegna S. Tura- 
mafo : che non oftantc a principio i Regni dattero la po- 
tMà a’ Re di far Leggi convenienti al bum governo, 
non poilono però nè rivocarc le Leggi fitte ; nè perciò 
limitar loro la potetti ; Anzi che reputo cofa di grave fcru- 
polo il concedere maggior potetti della fuddetta ad un Re- 
gno unito in Corti , per due ragioni : 

La prima è , perchè ciò farebbe in naturai pregiudizio della 
Regalia , e lbvranità Regia , rimanendo efpofti i Re alle 
follevazioni , che pottono fufeitarfi da’ fediziofi , e malcon- 
tenti ; con dire , che hanno potetti di deporre i Re , e 
giudicarli , come fe fodero loro Superiori , o loro Giu- » 
dici , e pattare fino alla tementi ufata dal Parlamento d’ 
Inghilterra iftigato da Cromwcll contro il fuo Re natura- 
le Giacomo I. E quello pregiudizio, non ottante che il 
noftro Principe per fua moderazione , ficuro di non man- 
care a’ fuoi doveri , velette permetterlo alle Corti ; non 
può farlo in pregiudizio de’ fuoi figlj, c difendenti, nè 
confentire , che lìa loro diminuita quella potetti , che ere- 
ditarono da’ loro maggiori. 

Nè deve ammetterli la dottrina di certi Eretici Politici de* 
noftri tempi , alcuni de’ quali dittero, che i Re hanno 
tutta la potetti data loro da Dio , indcpendentc totalmen- 
te dal Regno ; ed altri palfando all’ oppofta cftremità dif- 
fero, che i Regni hanno in fe tutto il potere di deporre 
i Re , e fpogliarli del Regno quando più loro piace ; la 
veriti certa, e ricevuta da’ Dottori Cattolici offendo , che 
i Regni rifervarono per fe abitualmente tutto quello , che 
fu da loro a principio dichiarato , e prefentemente tutto 
quello , che è neceflàrio per la propria confervazione , c 
naturai difefa ; per cui fu creduto neceflàrio di togliere il 
governo al Re D. Alfonfo , c darlo al Principe D. Pietro 
, fuo fratello, ed Erede immediato, c forzato Tutore dei 
Regno , e del Re fuo fratello. 

. Il Titolo di Re patta in Eredità, come li è detto , nò 
, Regno 
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Regno può toglierlo , ficcomc non può dire , che non è 
il Figlio maggiore a cui di diritto appartieng , folo nel 
cafo in cui folle ciò neceirario per ditela , e confcrvazione 
naturale del Regno ; lo che fembra non polla darli nello 
flato prefentc nel Re D. Alfonfo, flante la fua incapaci- 
tà , e mancanza di falutc tanto nelle potenze del com4 , 
come dello fpirito. E quando fi dovclfe trattare di toglier- 
gli il Titolo ( lo che non è neceirario per il buon gover- 
no , e ditela naturale , una volta che il Regno ha un Go- 
vernatore , Difenfore , e Curatore tale come e il Princi- 
pe, clic Dio ci ha dato.) il Diritto di Natura , e Divi- 
no efigge , che prima di giudicare quello punto Ila egli 
afcoltato. E quello, confidcrate bene le cofc, fi vede, che 
ha in fe grandi inconvenienti. 

Quello, che fembra nccclfario e, che nelle Corti lìano pro- 
polle col dovuto decoro le caufe , che a principio molle- 
rò la Nobiltà , e Popolo di Lisbona , ed il Cunfiglio di 
Stato a togliere il governo al Re D. Alfonfo prima , che il 
Regno fi unilfc inCorti , ed a pregare il Principe D. Pie- 
tro di accettarlo ; mentre fò uccellano ciò fare per la con- 
fcnazionc, e difefa naturale del Regno, che flava in pe- 
ricolo ; e perciò il Regno ha la poterti di approvare det- 
te Caufe , come fece nel principio di quelle Corti , affin- 
chè conili al Mondo tutto la rettitudine, con cui il Prin- 
cipe fi è condotto con tanta modelli a , e difintcrcflc, che 
venendogli offerto fin da principio non folo il Titolo, ma 
di clferc lubito fatto Re, egli non volle cflcrlo, nè vuo- 
le adelTo il Titolo , come ha fatto vedere ne’ tanti De- 
creti fpediti a’ tré Stati delle Corti. Ed eflendo tutto ciò 
in tal forma provato, refta non lolo ftabilito, ma notorio 
al Mondo tutto , ed efeguito, fecondo dice S. Tomma- 
fo , non folo ciò , che era giufto , e nccclfario , ma con 
quella giuftizia , ed ordine , che la materia lo efigge in 
un cafo così grave, in cui non folo fi tratta della colcicn- 
2 a, ma della riputazione del noftro Principe , e della noflra 
Razione , onde il Mondo rimarrà maravigliato della mo- 
derazione, prudenza, e giuftizia con cui tutto è flato latto, _ 
C tutto con 1» uccellarla labilità , e lìcurczza per i Purteri. 

Quella 
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• Quella e la feconda ragione , per cui la ftabilità della quie- 
te , e tutto il di più , che fi dctcrminara nelle Corti , vie- 
ne ad edere maggiore , facendoli , come dicefi , che fi fia 
fatto , in Nome del Re D. Alfonfo , e del nofl.ro Princi- 
pe come Governatore , Amminiftratorc , e Curator per. 
pAuo del Regno , e del Re fuo fratello ; eft'endo notoria 
i’ incapacità di quello, ed eflèndo il Principe fuo Erede 
forzato , ed immediato fucceflbre alla Corona del Regno. 

E non potendoli opporre, nè dirli, che il Re D. Alfon- 
fo reftade privo del Titolo di Re , nè che fu quello fi 
folle data fentenza , nè fodc egli flato alcoltato ; Efl'endo 
cofa certa dall’ altra parte in Diritto , che quanto fi fa 
dal Curatore di coloro , che ne abbilògnano , è ftabiic , 

« ficuro , e molto più quando la ncceflìtà è perpetua , per 
eflfere inetto ad amminiftrare i fuoi beni , come nel pre- 
fentc calo ; E ben fi vede , che nefluno dirà , che la pa- 
ce fatta con Cartiglia non è (labile per edere Hata fatta 
colla Regina di quel Regno come Madre , e Curatrice 
nella minorità di fuo Figlio. 

E per compita ftabilità, e per lodisfàrc al Mondo full’ aver 
tolto il Governo al Re D. Alfonlo , ed averlo anche fpo- ‘ 
gliato del Titolo di Re, è neccd'ario darne parte al Papa, 
ajfinchè approvi quanto già fi è J'atto , come fi praticò fem- 
pre in Cnilianità in fimiglianti cafi ; ancorché non folle 
per altro , che per feiogliere dal giuramento di fedeltà , 
per cui è neceflario ricorrere alla Sede Apoftolica. 

Nè può , nè potrà oliare il dire , che i Re , e Regni nel 
temporale non riconolcono fuperiorc , c non fono tenuti 
nelle temporalità di ricorrere al Papa; mentre non urtan- 
te , che nel mero Temporale , che non ha conneflìonc 
veruna col fine Ibpranaturalc , c col bene fpirituaie deli’ 
anima , quella dottrina fia vera ; non ha però ella luogo 
nel cafo prefente : perchè quando il Temporale ha qual- 
che conneflìonc collo Spirituale , o da quello dipende , fo- 
no i Dottori Cattolici di fentimento, che il Papa ha tut- 
ta la potcftà fui Temporale neccdaria per il fine Sopra- 
naturale , e per il bene delle anime ; mentre in altra for- 
ma Ctifto S. N. noq avrebbe fuftìcicntcnaentc proyvcdu-, ) 
<• tu 
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to la fua Chicfa, cd il fuo Vicario di quella Potè fi à nc- 
ceffaria per incamminare i Fedeli , e dirigerli ajja loro filia- 
zione. E cosi vediamo . che quando Papa Innocenzo IV 
approvò , che fi togliejje il governo ni Re D.Sancio II, 
e fi dajfe ni Conte di Bologna fino Fratello, che fu poi il 
Re D. Alfonfo 111 , addulie per motivo , che per did i 
lui cattivo governo foft'rivano molto le Chiefc , cd r luo- 
ghi pii ; c perciò artblvé i Portoglieli dal giuramento di 
fedeltà dato al Re D. Sancio , e con ciò fece vedere, 
che il Regno aveva poterti di togliere il governo al det- 
to Re , nel fuppofto , che era neccflario per confervarli , 
e per fua naturai difefa ; E coll' ordinare , che gli fi con- 
Jcrvaile il Titolo di Re , fece vedere , che il Regno non 
aveva fc non quella potellà , c che in materie fimiglian- 
ti, dipendendo molto il bene fpi rituale dalla pace , c tran- 
quillità de’ Regni , e dalla loro buona asnminiilrazionc ; 
appartenevano alla fua giurifdizionc , ancorché vi cntrarte 
il Temporale ; c così fu riconofeiuto dal Regno elfcndo 
ricorfo al medelìmo Papa , c dal Regno di Francia nel 
Cap. Alias XV. q. 6. 

Nè fi manifefta in quello folo la potellà del Papa fui Tem- 
porale , o fia diretta , o indiretta , ( lo che non importa 
al cafo preléntc ) ; mentre vediamo ( né fi mette in dub- 
bio da vcrun Cattolico,) che efiendo proprio de’ Re il 
far Leggi fui Temporale , c Governo de’ Regni , fc que- 
lle Leggi toccaflcro in qualche parte i beni fpirituali ( an- 
corché lenza far loro pregiudizio,) fono revocate da’ Papi, 
e quella revoca lì attende infallibilmente tra’ Cattolici ; e 
per efempio di ciò balli la validità de’ Tertamenti , ne’ 
quali volcndofi dal Diritto Civile , che vi fiano fette Tc- 
Ilimonj , e dalla noftra Ordinazione cinque : contuttociò 
laChiela ha dichiarato, cd ordinato, che ciò non ha luo- 
go nc Tertamenti , c dilpofizioni ad Caufas pias ; e cosi 
fi oflcrva ne’ Regni Cattolici ; Oltre molti altri confinarti 
efemp) , che potrebbero addurli anche nelle Leggi Civili, 
che fono favorevoli alla Ciucia , allorché le dilpofizioni van- 
no a ferire la Giurifdizionc. 

Quello però è più chiaro , cd ha più forza nel cafo prefetv 

te 
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te a cagione del Giuramento di Fedeltà , in cui è ne cefi 
làrio ricorrere al Papa per ciré me difciolti ; E perciò deb- 
bono confidcrarfi bene le parole , con cui fi cfprime Papà 
Gelalìo nel Gap. Alias XV. q. 6. ove dice quello Ponte- 
fice , che Zaccaria fuo Predeceflbre depofe dal Trono di 
Fenicia Childerico , ed alfolvè dal giuramento di fedeltà, 
o Invoglia dire, che b depofe, perchè diede il fuo con- 
fenfo alla depofizionc , come lo interpreta la GlolTa alla 
parola Depofuit; o che il Papa, ufando della potafià nel 
modo fuddetto, lo giudicò inetto, ed inabile per il go- 
verno a richiefta del Regno ; c quello appunto fignifica 
la parola depofuit nel fuo vero fenfo. E nel cafo del Re 
D. Sancio , avendo P Arcivcfcovo di Braga , il Vcfcovo di 
Coimbra , ed una parte della Nobiltà rapprefentato a Papa 
Innocenzo IV il danno , che ne rifentiva il Regno , c le 
Chiefe , il Pontefice rifòlvè , o approvò, che fi toglierti 
il governo al Re D. Sancio, ed alfolvè i ValTalli dal giu- 
ramento di fedeltà , ordinando , che fc vi fodero alcuni , 
che non obbedito al Conte di Bologna Fratello del Re 
eletto Governatore del Regno , fi procederti contro co- 
lloro con pene , c Ccnfurc Ecclefiailichc come ribelli, e 
dilobbedienti alla Chìela ; oltre il calligo , che farebbe per 
dar loro b ftcrtb Infante D. Alfonfo come Governatore del 
Regno. 

Potrebbe cadere in mente a qualcuno, che nel prefente ca- 
lo in cui fiamo, ilReD. Alfonlb non ricevè il giuramen- 
to dal Regno adunate) in Corti , mentre quando fuccedè 
alla Corona noti vi furono Corti ; c fidamente gli fa dato 
il giuramento come Principe Erede del Regno vivente an- 
cora fuo Padre il Re D. Giovanni IV. Quello però non 
■abbi fogna di rifpofte ,- mentre è certo , die, nè il giura- 
mento cefiò per morte del Re D. Giovanni , nè per ob- 
bligare era ncccflàrio di ratificarli nelle Corti , una volta 
che era fucceduto alla Corona come Erede ncccflàrio , a 
cui era flato fatto il giuramento. 

Dirà qualcuno, che quello giuramento non tiene, cflendolì 
mutate totalmente le circoflanze per la incapacità m< Ara- 
ta dal Re D Alfonfo in quegli anni , che governò ; l’ in* 
. . Prov. della Pari. I. ,Q tendone 
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tenzionc del Regno , allorché giurò , c (Tendo come cola 
intrinfeca al giuramento , fu la condizione : Se il Re li 
governale iene : altrimenti farebbe giuramento per una 
cofa illecita , che non obbliga , obbedendogli il Regno < 
quando dal fuo G verno ne dentava , e lì temeva la ro- 
vina della Monarchia. A quello però lì rifponde , che iìna 
tal ragione c molto buona per due cofe : La primi; per 
levargli il Governo, come già è llaio fatto : La feconda 
per domandare l’ allbluzionc dal giuramento: Poiché fc il 
Regno potclfe liberamente a fua voglia togliere a’ Re, 
e Principi , non l'olo il Governo , ma fenza clTcre lciol- 
to dal giuramento, fpoglinrli anche del Titolo contro le 
ragioni , c cogl’ inconvenienti di fopra p ndcrati : farebbe 
quello aprire la porta a dilbrdini grandilfimi , rimanen- 
do in libertà di ciafchcduno il non olTervarc quelli o al- 
tri giuramenti in materie gravi , col dire , clic non ob- 
bligano, e forfè ancora, clic fono illeciti. A quello ulti- 
mo punto ha però g à ri fpoflo il Papa in un cafo confi- 
milc , in cui fi adduccva la medelìma ragione di elferc il 
giuramento illecito : cfpiimendofi (“) cofi : Non è buona 
feufa il dire, che il giuramento fu illecito (a motivo del 
danno , che ne riluttava oHcrvandolo ) ; perchè ciò non 
«filante fi doveva ricorrere a Noi prima di rompere teme- 
rariamente il giuramento. E piò l'otto ; E I ’ efamirutre 
fc detto giuramento fila lecito , 0 illecito , 0 fe debba 0 non 
debba offervarfi , da ne j] uno , che abbia mente fona , c in- 
tendimento , può ignorarfi , che appartiene alla no/lra De- 
cifione. Fin qui il Papa. E le quelle dottrine li ammet- 
teffero , farebbe egualmente in gran pregiudizio de’ Re- 
gni , c T obbligo , che hanno i Re verfo di loro non 
darebbe mai fi abile , c ficuro , anche quando ccdcfle- 

ro , 


(o) Cap. V entrali’, em De 
£leclione= Nccvalet ad ple- 
num excufationem ipjius ,Jì jtt- 
ramentum iftud dicatur illici- 
tnm , cum nihilominus fttper eo 
Kos print con fui ere d. buifft , 
quatti contro ipfum propria te- 


meritate venire, si E pii 
fotto =s Utrum vero di&um 
juramentum Jit licitum , vel 
illicitum , ideo fervandttm , 
aut non fervandum extìterit , 
nento fanti mentis ignorai ai 
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io , o tratta (Tcro male i Popoli , non confervando loro', 
le lue libertà , e privilegi ; con dire a’ Re , e Principi *, 
che le circoliate fi fono notabilmente mutate , e che 
. perciò non fono obbligati ad ollcrvarlo ; e non manca» 
tanno Giurifconfulti , che configlino quello Hello , co- 
ivie già in altri tempi e feguito nel Regno. Con dò ri* 
màilf fimilmentc n ipoilo a quanto poteva dirli da qual* 
cuno", che viene ad cficre lo flcfib : che il giuramento di 
prumefià, e condizionato cella , qualora manca la condi- 
zione , et! il fondamento della promcfi'a ; E che celiando 
dalla parte del Re D. Alfonfo 1’ adempimento del. con- 
tratto col Regno , refta il Regno fimilmentc fciolto dal 
giuramento. Per altro quello potrà fenirc per re fondere 1’ 
obbligo del Contratto, e provare , che fu tolta con giu- 
flizia al Re D. Alfonfo P ammira (trazione , e clic e cau- 
ta ballante per domandare al Sommo Pontefice 1’ afl'olu- 
zione dal giuramento , come fu fatto da Innocenzo IV, 
ttel cafo riportato del Re D. Sancio : Poiché e cofa cor*, 
ta in Diritto , ed in Teologia , che anche le promefic 
nulle, ed ingiulle fatte ad un ladro, clic ruba fulla lira* 
da , firmate con giuramento , obbligano in cofcienza , e 
tèlo lafciano il Diritto di chiedere l’ affohmone dal giura- 
mento , e danno motivo a concederli ; E la ragione è 
perché il contratto giurato contiene in le due parti; La 
prima : 1 * eflcre fiata fatta la promeflà a colui per patto , 
e convenzione tra le Parti : E la feconda : 1’ eflerfi obbli*. 
gato a Dio col giuramento. La Parte rimane fciolta dal 
Contratto, fubito che l’altra non lo adempì; ma non già; 
fciolta dal giuramento : Neppure quando il Principe le-, 
colare annwhfiè il Contratto , ha egli poteftà di aunulia- 
tc il giuramento , ed è necefiaria 1 * afloluzione data dal- 
la Chiefa , o una dichiarazione di quella. 

Tanto meno può dirfi , ip conferma di ciò, che il contrat- 
to fu involontario , ed il giuramento fatto lenza inten- 
zione di obbligarti ; poiché primieramente tanto nel Fo- 
ro Ecclefiaftico , come nel Scaliate non fi dà credito a 
chi diccfic , che non ebbe intenzione di obbligarli ; men- 
tre l’ uno , e L’ altro Foro prefumc . che ufd dalla bocca ì 
, - O ii quel- 
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quello , che fi teneva nel cuore ; ed in ambidue fi giu- 
dica fui valore del giuramento. Oltrediche il più c mu- 
ne . c la più lana parte de’ Dottori crede , che colui , 
che ha intenzione di giurare , n .n può Ere a mcn > di non 
avere anche intenzione di obbligaifi. Già il dire , che 
non fi ebbe intenzione di giurare , o che fu giuramcj/o 
condizionato fi convince manifellamcnte per fallo ; ufen- 
tre ninno dirà di le , che quando giurò di riconofcerlo 
per Erede del Regno , non ebbe tale intenzione , c non 
credè , che farebbe per condurfi in modo da meritarli 
dipoi, che gli fi togli elle il Governo del Regno. 

Rimanendo pertanto nel fuo vigore quello giuramento, 
dire, che gli fi tolga il Titolo, e poi fi ricorra al Papa, 
non è cofa ficura , anzi vi è fcrupolo graudìmo di pre- 
giudizio; poiché dlcndovi un vero giuramento, c quelV 
obbligo efl'cndo fatto con Dio , ed il Principe fecolarc 
non avendo potcftà in materia di giuramento , fembra , 
che le perfi ne dotte , e pie debbano dire , clic è ncccf- 
faria l’ adduzione dal giuramento quando fi vuole toglie- 
re più di quello , che è prccifamcntc necefiàrio alla di- 
fefa , e confervazione del Regno , come è lo fp< gliarlo 
della fida amminillrazione fin' a tanto , clic n n li ricor- 
ra al Papa , e gli fi domandi , che approvi la dcpolizio- 
nc dal Governo , c conceda l’ afloluzione dal giuramento 
a tenore del Gap. Grandi di (òpra enunciato , c fecondo 
l’efempio del Re D. Sancii) : quando nel calo prefcntc 
non può dirli , che per la difeia naturale del Rigrio c 
prccifamente ncccflario fpogliarlo del Titolo ; c quando 
ciò folle , fi dovrebbe prima ricorrere al Papa a cagione 
del giuramento , come proprio della lua giurifdizionc ; 
non potendoli in ciò conliderare pericolo nella tardanza , 
almeno per approvarli. 

Oltre diche non ricóncndo al Papa , non fido in quelli at- 
ti , fi ci rre pericolo di cadere in nullità , ed in peccato , 
ma in inconvenienti gracidimi , fc mai il Papa non gli 
approvali : mentre allora fi darà occafione non fido a 
Edizioni , ma fi darà motivo agl’ inimici del Regno, o 
3 chi tenta di migliorare il fuo partito con nollro dan- 
no. 
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no , di metterei in difgrazia del Papà con dirgli , che non 
fole fi ron^e da noi il giuramento , ma che ufurpiamo 
la fua giuri ('dizione , o la deprezziamo , non ricorrendo 
a lui nelle cofe meramente fpirituali , nelle quali Mene 
dichiarato dal Diritto edere nccedario il ricorfo alla Se- 
di; Apolli lica , come fi vede , c viene dichiaiato dal 
CàA Venerabilem : de Elezione : che è cafo in termini , 
come rifuha dal Tefto medefimo , che chiama temerità 
il non offervare il giuramento , ancorché in cofa illecita , 
fenza ricorrere al Papa , colle parole di i< pra enunciate. 

E fopra tutto il credito, c riputazione de’ noftri Re, e del 
Regno nella obbedienza , e ricorfo alla Sede Apoftolica , 
particolarmente quella , che fu ufata dal Re D. Giovan- 
ni IV , ancorché f ffc così poco attefo dalla Sede Apofto- 
lica nelle fuc giufic iflanze , ci obbliga ad ufarle quefto 
rifpctto , quando non fide per avere noi al prefente pili 
che mai per certo , che Sua Santità ci debba edere pro- 
pizia ; avendo noi maggior bifogno del fuo favore per i 
negozj , che abbiamo alle mani , ne’ quali a forza dob- 
biamo dipendere , c ricorrere a S. Sanrità. E maggiore 
farà il danno , e le confegucnze più pregiudiziali , le di- 
fprczzando quefto ricorfo , e la morale certezza dal favore 
Pontificio , non vorremo fervimene. Ni può temerfi la 
ripulfa , che fi ricevè dagli altri Pontefici ne’ negozj de’ 
V efeovi , e nell’ Ambafciata ; edendo che ella Pace è 
ceffata la caufa della ripulfa, ed il Papa ha mcftrato be- 
nevolenza , c buona inclinazione verfo le cofe noftre ; e 
perciò i n< ftri nemici non podono allegare come loro pre- 
giudizio il non ifpogliarlo del Titolo di Re ; anzi al o n* 
trario i noftri nemici non potranno metterci male col Pa- 
pa , e impedire la fua benevolenza , e favore , con dire > 
che non lo meritiamo, o perche gli ufurpiamo laptcftà, 
o per non ricorrere a lui nelle fue proprie c< fe. S< no di 
fcntimcnto , che non fi lo è convcn ente , ma mol o ne* 
cedano ricorrere a S. Santità in tutto ciò , che è dub- 
biofo , e molto più nelle materie di pura grazia , che 
dipendono dalla fua volontà , fpecialmcnte avendo noi 
tutta la ragione di cxederlo benevolo , fipra tutto nelle 
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colè nelle quali i nbllri nemici non polfono alla feoper- • 
■ta opporcifi ; e cosi non folo reflaremo ficuri^in cofcien- 
2a , ma foddisfaremo al Mondo tutto , e fervi remo di 
«Tempio a tutti i Principi Cri ftiani , levando glifcrupoli a’ 
pufillanimi , e comportandoci da Portoghefi , e da Val- 
lali di quel primo Re , che li offerì alla Chiefa Rormfia 
per foldato di S. Pietro , c non volle avere altro tifilo; 
c perciò i Re di Portogallo li meritarono il notile di 
■piiffimi , a>n cui furono onorati da Papa Urbano Vili 
nella Bolla della Canonizzazione di S. Francelco Saverio. 

Eufcbio Manuele da Silva. 

PROVA Num. LIT. 

SENTENZA pronunciata dal Parlamento di Parigi a' 6 di 
Agojlo del 1761 contro un gran numero di Scrittori Gefui- 
ti delta Setta de’ Monarcomachi , con individuare i lort 
Nomi, e Scritti. 

Arrcll de la Cour de Parlemcnt, du 6 Aoùt 1761. 

V U par la Cour toutes les Chambres afiemblées , le 
compie rendu en la dite Cour par P un des Con- 
leillers cn icellc le 8 Juillet demier , touchant la 
Dodrine , Morale , & Pratique des Prctres, & Ecoliers , 
lòi-difans de la Socicté de Jefus ; A né té dudit jour, por- 
tarli que le dit compie feroit communiquc' au Procurcur 
Géuéral du Roi ; autre Arrété du iS dudit mois dejui- 
let , qui Tur le vù des Conclufions prifes par le Procu- 
reur Gc'néral du Roi , ordonne que , tant le dit comptc , 
que la dite Dodrine, Morale, & Pratique lèront.vus, & 
examinés par des Commiflaircs de la Cour; Vérification 
faite de la dite Dodrine meurtricre, & attentatoire à la 
fùreté des Souverains , fur les Livres imprimds de 1 * aveu 
& approbation de la dite Sociéte', notamment: 

Par Emmanuel Su , Jéfuitc , cn fes Apborifmcs imprimi 
cn 1 5 $iO ; » 

Pat 
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par Martin- A moine Deirio , Jéfuite , en fon Commentane 
compofé en 1 ^ 9 , & imprimé à Anvers en I?P? ; 

Par Robert Pdbfon , autremcnt n<>mmc André Philopater , 
Jcfuite, cn lon Livre imprimé à Lyon la mémc année; 

Par le Livre de Jean Aqua-Pontanus , ou Bridgwater , Jé- 
fuitc , imprimé pour la troifiémc fois en i {P 4 : 

Par Kkéerf Bellarmin, Jéfuite , en fes Cout reve ifes impri- 
mécsia Ingolftat en 1 5 96 ; 

Par Louis Molina, Jefuite cn fon Livre Dejujhtia Wjure, 
imprimé en 1 602 ; 

Par Alphonfe Salmeron , Jéfuite , cn fon qustnémc Tome 


imprimé cn «602 ; 

Par Grcgoire de Valerne , Jéfuite , dans fon Commentati e 
Thcologique imprimé à Ingolftat en 1603; 

Par le dii Alphonfe Salmeron , Jéfuite, cn fon trciziémcTo* 

me imprime cn 1604 ; . _ „ 

Par Jean Mariana , Jéfuite , dans fon Traité De Rege C 3 * 
Re gii injlitutione , imprimé en 1605, & condamné par 
Arrct de la Cour du Si Juin 16 io; ^ 

Par Charles Scribani , Jéfuite , en fon Amphitcàtre d’ Hon- 


netir , imprimé cn 1606; 

En l’ année 1607 par Jean Azor , Jcfuite , en Ics lnjtitu - 
tions Morales , imprimécs à Lyon : . , _ 

Par le dit Robert Bellarmin , Jéfuite , cn fon 1 ue 
Autorilate Summi Pontifica, imprimé à Rome cn 1610, 
8t condamné par Arrct de la Cour du 26 Novembre 16 IO; 

Par Jacques Gretzer , Jéfuite, cn fon Li' re intitu.C . VA per- 
dio lUmtkus , imprime à Ingolftat cn la mème année 


Pai Jacques Keller, Jéfuite , en fon Livre intitulé Tyrao- 
nicìdìum , imprimé 1 ’ année fuivantc 1 6 1 1 ; 

Par Gabriel Vafquez, , Jéfuite , cn fon Commentane impri- 
mé à Ingolftat en 161»; 

Par Francois Sitare z , jefuite , en fon Livre intitulé , De- 
fettjìo Fidei Catholicee , imprimé en 1614 > condamné au 
feu par Arrét de la Cour du 26 Juin de la mémc année ; 

Par Jean Lorin , Jéfuite , en fon Commntuire des Pfeau- 
mes , imprimé à Lyon en 1617 ; 
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En la mémc année par Léonard Lcjfeus , cn fon Trai té De 
JuJlitia 12- J ure , imprimé à Anvers , pour quatriémc Edi- 
tion ; r 

Par Franfrii Tolet , Jéfuitc, en fon Injlrudien des Pritres , 
impriméc à Paris en lérp. 

En 1619 , par le Livre d 1 A moine Santareì , Jéfuitc, flétri 
par Arrét de la Cour du ij Mars audit an; 0 

Par Adam Tanncr , Jéfuite , cn fa T filologie Scolafeiquf, im- 
primeé à Ingolflat en 1627; 

Par Martin Becan , Jéfuite, en fes Opufculet Thèologìques , 
imprimés à Paris en l6}j; 

Par autre Ouvragc dudit Martin Becan, Jéfuite, imprimé 
à Paris en 1 6\\-, 

Par Edmond Pirot , Jéfuite , en fon Apologie des Cafuifees 
impriméc en 1657; 

Par Antoine Efiobar , Jéfuitc, en fa T/wologic Morale , im- 
primc'e à Lyon cn 1655 ; 

Par Jacques Tirin , Jéfuitc , cn fon Commentaire fur ? 
Ecriture Sainte , imprimé pour feconde Edition à An- 
vers eri 1 66S ; 

Depuis i6SS , jufqu’ en 1727, par les Editions multipliées 
jufqu’ au nombre de 50, ainfi que l’atteftcnt les Jéfuitei 
Auteurs du Journal de Trevoux , du Livre d ’ Herman 
Bufembaum , Jéfuitc ; 

Par Claude Lacroix , Jéfuitc , & par Colendoli , Jéfuitc , 
Commentateur & Editeur dudit Bufembaum ; 

Par Jofcpb J olivata/ , Jéfuite , en 17IO, en fon Hijìoire de 
la dite Sociétè , condamnée par Arrét de la Cour du 34 
Mars 171J ; 

En Aoùt 171^ , par les Jefuites Auteurs du Journal de Tre - 
toux , contcnant Ics Eloges du Livre dcfdits Bufembaum 
C Lacroix ; 

En 1738, par autre Edition de P Ouvrage de Gretzer , Jé- 
fuite , intitulé Vefpertilio Heereticus ; 

Enfin, par Montautan , Jéfuite , par Colonia, Jéluitc , & 
par autres Jefuites, jufqu’à la dcmicre Edition dudit Li- 
vre defdits Bufembaum «f Lacroix , Jéluites , faite cn 
1757 : ... .... 


Con. 
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Conclufions du Procureur Gdiràral du Roi : Oui le Rap- 
port de M « Jofcph-Maric Terray , Confcilfer ; tout con- 
fiderà : * 

LA COUR , tóutes Ics Chambres AlTembiVes, a ordonné 
& ordonnd que les Livrcs intitulds : Emma mieli s Sa , Do- 
fiori s T /teologi , Società tis Jeftt , AphoriJ'mi Confejfariorum ; 
Coltre, 15 90: 

Marti ni\Antonii Deirii ex Societate Jefu fintagma Tragedia 
latina-, Antuerpìa , I59J : 

Elifahetha Anglia Regina harefim Calvinianam propugnan- 
ti s favijfimum in Catholicos fui Regni ed&ftum , quod in 
alias quoque Reìpublica Chrifiiana Prìncipes contumelia s 
continct indignijjimas , per D. Andraam Philopatrunt ; Lio- 
gduni , I59? : 

Concertatio Ecclefia Catholica in Anglià adverfut Calvino- 
Papifias; Augi fa Trevi forum , 1594; 

Difputationes Roberti Bellarmini è Societate Jefu de Contro- 
verfiis Chrfiana Fìdei adversits hujus tempori t hareti- 
tos ; cui acccjferunt ejufdem Autoris Libri tre 3 de Roma- 
ni Imperii à Gracis ad Francos , Romani Pontificio aucto- 
ritate , faci à transizione ; Ingo fadii , 1596.- 

Ludovici Molina Primarii quondam in Eborenfi Academià 
Sac. Theol.Profejforis , è Società te Jefu , de J ujlitià er fa- 
re ; Moguntia , 160*: 

Alphonji Salmeronis Toletani , è Societate Jefu Theoìogi , 
Commentarti in Evangelicam Hifloriam , k? in Acta Apoflo • 
lorum , Tom. IV. PermiJJ'u fuperiorum ; Colonia Agrippi- 
na , I (So J •• — 

Gtcgorii de Valentia Metimncnfis , è Societate Jefu, Sac. 
Theolog. in Academià Ingofadienfi PrqfeJ/oris : Commen- 
tari orimi Theologicorum ; Ingolfi adii , l< 50 }. 

Alphonji Salmeronis Toletani è Societate Jefu Theoìogi , Com- 
mentarli in omnes Epifiolas B. Pauli & Canonicas ; Tom. 
XIII. Pemùjfu fuperiorum ; Colonia Agrippina , 1604. : 

Clari Bonarfcii Amphitheatrum honoris , in quo Calvin farum 
in Societatemjefu criminationes jugulata ; Palaopoli Adua- 
ticorum, |6?<S. 

hfittutionum Moralium , in quibus univerfa Qttafiiones ai 
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Confcientium recti, aut prave factorum pertinente s brevi- 
ter tractantur 1 Autore Jeanne Ami-Io , Lorcitano , Società- 
tis Jeftt, Presbitero Theologo; Lugduni , 160 '/ : 
Tyrannicidium ; feu feittun Catholicorum de Tyranni interne - 
ciane , Autore Jacobo Keller 0 Societatis Jefu ; Monachi! , 
|6li: _ _ 

Commcntariorum , ac Difputaùonum in pritnam Jicundoc S an- 
eti Thonue , Autore P. Gabriele Vqfquex. , Bellomorfano , 
Theologo Societatis Jefu ; Ingoi /ladii , 16 12: 

Joannis Lorini Societatis Jefu commcntariorum in Librum Pfah 
morum ; Lugduni , 1617 : 

De jujlitia «?■ jure , c<eterisque virtutibus Cardinalibus libri 
quaiuor , Autore Leonardo Lejfio è Socie tate Jefu , Sac, 
Theolog. in Academià Lovanicnfi Prqftjjore ; Edilio quar- 
ta auctior & cafiigatior ; Antuerpue , 1617 : 

Trandfci Toleti , Societatis Jefu, lnjlructio Sacerdotum-, Lu- 
tati te- Parìforum , juxta exemplar Rom ee editimi , arnia 
I6l8 ; apud Barth. Zannatimi , lóip : 

Adami Tanncrì è Sodatale Jefu S. Theologiee D oc tori s , (T in 
Academià Ingoljiad. Profcjf. Theologioe Scola die* ; Ingoi - 
Jiadii , 1627: 

Cpufculn The alogica Martini Becani, Societatis Jefu Theolo- 
gi dee tifimi , in Academià Moguntinà ProfèJJ. ordinarli ; 
Parìf is , 16 : 

Stimma Theologist Scolajlkec , Autore Martino Becano , Socie- 
tatis Jefu Theologo doctijfimo , in Academià Moguntinà 
Prqfejfore ordinario ; Partjìis , I<S} 4 ? 

Apologie pour Ics Cafiùjìes cantre les calonmies des Janfe- 
nijles : Paris , 1657 : 

Li ber T heologi se Morali s vigintiquatuor Societatis Jefu Decto- 
ribus refera t us , qiiem R.P. Antonius de Efcobar CT Mendo- 
7.a Valli foletanus , è Societatc Jefu Theologus , in examen 
confejfariorum digffit , addidie , illujlravit ; Lugduni , 

Jacobi Tirini Antuerpiani è Societatc Jefu , in S. Scripturam 
Commentario. s ; Ant iter pia , 1 66$: 

Licer e tic us vefpertilìo.fub Bononìenjis Epiflolee Jtale latinse ve- 
lo de perj celione t 3 " excel lentia Jcfuitici Or ditti s antea de- 
li tef ce ns , none , quod bene vertat , in luetun extrac tus per 

J“ 
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Jacobum Gvetferum Societatis Jefu Theologum : Jacobi Gret • 
feri Societatis Jefu Theologi operimi Tom. XI. Rati short* , 
17,8 ' 

Hermann i Bufemlaum , Societatis Jefu , Sac. Thcol. Licentia- 
ti , Theologia Moraiis , mine plaribus partibus aucta a R. 
P. Claudio Lacroix , Societatis J e fu , Theologi* in Univer *• 
Jitdt1)£ olonienji Doctore & ProfeJJore publico , editio no- 
•oiffirirk diligente!' recognita O* emendata ab uno ejufdem So- 
cietà ti s Jefu Sacerdote Theologo ; Coloni*, 1757 : 

Scront lacercs , & brùlds en la Cour du Palais , au pied du 
grand efealier d’ icélui , par 1 ’ Exdcutcur de le Haute-* 
Juftice , comme fòditieux , deftrudifs de tout principe 
de Ja Morale Girati enne , enfeignant unc Do strine meur- 
triere & abominable , non-feuìement contre la fùrcte de 
la vie «Ics Citoyens , mais méme contre celle des per- 
lònncs facrées des Souverains : cnjoint à tous ceux qui cn 
ont des Exemplaircs , de les apporta au GretFc de la 
G>ur pour y ótre fupprimds : fait très-exprdfes inhibi- 
tions & ddfenfes à tous Libraires , de ^imprimer , ven- 
drc , ou dtfbiter lefdits Livres , ou aucun d’iceùx , & à tous 
Colporteurs, Diftributcurs , ou autres , de Ics colporter 
ou diftribuer , à peine d’étre pourfuivis extraordinaire- 
ment , 8c punis fuivant la rigucur des Ordonoances : Or- 
donne qu’ à la requéte du Procurcur General du Roi , il 
fera informi pardevant le Confeiller Rapportcur pour les 
Tdnoins qui leroient cn cette Ville , & pardevant les 
Licutenans-Criminels des Baxlhages & Sàiéchaullécs du 
refibrt , & autres Jugcs des cas royaux , à la pourfuite 
des Subflituts du Procurcur Grad ai du Roi , contre tous 
ceux qui auroicnt contribuì à la tompofition , approba- 
tion , ou impreflìon d’aucuns defdits Livres , ou qui les 
retiendroient entro leursmains, enlcmbJc contre tous Ini- 
primeurs, & Diftributcurs defdits Livres, notamment de 
colui qui porte pour titre : 

Hermannì Bufembawn , Societatis Jefu , Sac. Theol. Licentia- 
ti , T litologia Moraiis, mine plurìbus partibus aucta a R. 
P. Claudio Lacroix , Societatis Jefu , Theotori* in Univer- 
Jt tate Co! ani enfi Doctore tu' Prof e fiore publico , Editio no « 
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viffima diligente r recegnita ©■ emendata ab uno ejufdem So*. , 
tietatit Jefu Sacerdote Theoìogo ; Coloni* , 17 57. 

Et pour ftatuer défintivemcnt (ur cc qui réfultl defdits Li- 
vres, Se du récit t'ait à la Cour le S Judict dermer, au 
fujct l’enfeigncmcnt conftant Se non interrompu de la 
due Dottrine dans ladite Società dcfdits foi-difans Jéfui- 
tes , ainfi que de P inutilità de toutes déciarations /- def- 
aveux & rétradions faitcs à ce fujet , «fluitante dtr'Con- 
ftitutioiB dcfdits Prétres , Ecoliers, Se. autres de ladite So- 
cicté , joirtt la délibération à 1 * Appcl cornine d'abus ce- 
jourd’hui inter jetté par le Procureur" Generai du Roi de 
la Bulle Regi mini , Se tous autres A 3 es qui s’cn font en- 
fiiivis conce mant ladite Società , fauf à disjoindrc s’ il y 
échet. 

Et ccpcndant , par provifion , jufqu’ à ce qu* il ait été fta- 
tué fur ledit Appcl comme d’abus , & objcts , qui y Ioni 
joints, ou autrement par la Grur ordonné , faic tres-ex- 
prefles inhibitions & défenfes à tous Sujets du Roi , de 
quelqu’état , qualità & condi tion qu’ils foicnt , d’entrer 
dans ladite Società , foit à titre de probatinn ou Novi- 
tà at, foit par émiflìon de Vccux , dits f< lemncls ou no 
lòkmncls; Se à tous Prétres, Ecoliers & autres de ladite 
Socicté , de Ics y recevoir , afltfter à Jeur ingreflìon ou 
émiffion de Vceux , cn rediger , ou figner les aéles ; le 
tout fous tclles peincs qu’ il apparticndra : Fait pareillc- 
ment inhibitions Se défenfes aux dits Prétres , Ecoliers 8c 
autres de ladite Society , de recevoir , fous quelque pré- 
texte que ce (bit , dans leurs Mai(bns , aucun membre 
de ladite Socicté né cn Pays Etrangers , méme d’ y re- 
cevoir tous membres de ladite Socicté naturcls Francois, 
qui feroient à l’avenir hors du Royaume les Vcrux dits 
f Jemnels , ou non folemnels : le tout à peine d’étre , Ics 
contrcvcnans , pourfuivis extraordinairement , & punis 
comme perturbateurs du rcpos public. Fait pareillemcnt 
inhibitions Se défenfes par provifion aux dits Prétres, Eco- 
liers Se autres de ladite Socicté , de continuer aucunes Le- 
<xns publiques , ou particulieres de Théolcgie , Philofo- 
pl.ic, ouHumanités , dans Ics Ecolcs, Gollégcs & Sémi» 
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naircs du reflbrt de la Cour , fous peine de faifie de leu# 
tcmporcl , & fous Ielle autre peine qu ii apparticndra ; 8c 
ce à comptcr du premier Oàobre prochain , tant poui 
les Maifons de ladite Società , qui font fituées à Pari», 
que pour celles qui font fituées dans les ViUes du reflurt 
de la Cour, où il y auroit autres Ecoles, ou College* , 
que Hjeux de ladite Socicté ; & du premier Avril prochain 
leulcraent pour celles qui font fituées dans Ics ViUes du 
reffort de la Cour , où il n’ y auroit autres Ecoles , ou 
Colléges que ceux de ladite Socicté , ou dans lefquelle# 
ceux de ladite Società fe trouveroicnt , remplir quelqu'une 
de* Facultés des Arts, ou de Théologie dans l'Univerfi- 
té, qui y feroit établie : & néanmoins, dans les cas ou 
fefdits Prétres , Ecoliers ou autres de ladite Socicté pre- 
tendroient avoir obtenu aucunes Lettres-Patentes duement 
vérifiérs en la Cour , à 1’ effet de faire lefdites fonfiion* 
de Scholarité ; pcrmet aux dits Prétres , Ecoliers & au- 
tres de ladite Socicté , de Ics repréfenter à la Cour , tou- 
tes les Chambres affemblées , dans les de'lais ci -de (Tu* 
preferits , pour étre par la Cour fur le via d’icelles , 8C 
fur les Conclufions du Procureur Genéral duRoi, ordon- 
nc ce que de raifon: Fait très-expreffes inhibitions &dé- 
fcnlcs à tous les Sujets du Roi , de fréquenter , aprcs 1’ 
expiration defdits délais, Ics Ecoles, Penfions, Séminai- 
res , Noviciats , & Miffions defdits foi-difans JiJuiUs : 
Enjoint à tous Eudians , Penfionaires , Séminariftcs, Se 
Noviccs, de vuidcr les Colléges , Penfions, Séminaires, 
& Noviciats de ladite Socicté dans Ics delais ci-dcfius fì- 
xés ; & à tous Pere*, Meres , Tuteurs, Curateurs , ou 
autres Ayans chargc de 1’ éducation defdits Etudians , de 
Ics en rctirer ou faire retirer , 8c concourir , chacun à leut 
égard , à l’ exécution du préfent Arret , cornale de boni 
& fideks Sujets du Roi , zélés pour fa confervation : 
Leur fait parcillcment défènfes d’envoyer lefdits Etudians 
dans aucuns Colléges, ou Ecoles de ladite Societé tenus 
hors du rellort de la Cour , ou hors du Royaume ; le 
tout à peine , contre les controvenans , d’étre réputés 
Fautcurs de ladite dottrine impie , facrilége , homicide , 

attem 
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fttentatoirc à Fautori té & furetd de la perfonne dcsRois- . 
& corame tels, pouifuivis fuivant la ngueur des Ordon- 
nanccs : Et quant aux dits Etudians , dddare tous ccux 
qui continucroient , après l’ expiration defdits ddlais , de 
frequenta lefdite* Ecoles , Penfuns , Colldges , Séminai- 
fes , Noviciats & inflru&ions defdits foi-diiàns/é/wtM, 
en quclque lieu que ce puifle Are , incapables de/pren- 
drc ni rccevoir aucuns dégras dans Ics Umvcrfités flh. de 
toutes Charges Civiles & Municipales , Offices . ou Fon?- 
tìions pubiiques; fe rdfervant, laditcCour, de délibe.cr 
le Vendredi 8 Janvier prochain fur les précautions qu’elle 
jugera devoir prcndrc au fujet des contrevenans , fi au- 
cuns y avoit. 

Et deffiderant laditc Cour pourvoir fuffifamment à l’éduca- 
tion de la Jeuneflfe , ordonne que dans troii mois pour 
toute prdìxion & ddlai , à conpptcr du jour du prdfent 
Arrét, les Maires & Echevins des Villcs du reffort de la 
Cour . où il n’y auroit autres Ecoles ou Colléges que 
ceux de Indite Società , ou dans lefquelles ceux de laditc 
gocjcte rempliroicnt les Facultds des Arts , ou de Teo- 
logie dans les UniverfitA qui y feroient dtablies, comme 
auìlì Ics Ofiiciers des Bailliagcs & Sdnéchaufl'des, enfern- 
ìe lcfdits Univcrfités , fcront tenus d’envoyer au Procu- 
reur Gdndral du Roi , chacun fdparémcnt , Mémoircs cou- 
tenans ce qu’ils eflunccoot convcnablc à ce fujet > pour , 
ce fait , ou faute de ce faire , ótre par la Cour , toutes 
Jes Chambres aflemblées , ordonné , lur Ics conclufious 
du Procureur GAkral duRoi , ledit jour Vendredi 8Jan- 
vicr prochain , ce qu’il appartiendra. 

Fait des à-préfent & par provifion > tris expreues inhibitions 
& ddfenfes à tous Sujets du Roi , de quclque état , qua- 
lità & conditinn qu' ils foint , de s’aggrdgcr , ou affilier à 
Jadite Societé , foit par un Va‘u d’obdiilancc auGcndral 
d’ icclle , ou autrement , ainfi qu’à tous Prétrcs , Eco- 
Iter» , ou autres de laditc Spcietd , de faire ou rccevoir 
lefdites arfiliations ou aggrega tions ; le tout fous pone d 
Are pourfuivis cxtraordinairctnent , & punis fuivant l’cxi- 
gence des cas. .. * 
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Comme auffi , fait laditc Cour inhibitions & dcfcnfcs à toia 
Sujcts du Roi , de quelqu’ctat , qualitè , & condition qu’ik 
foient , fous tellcs peines qu’il apparticndra , de s’ailcra- 
blcr avec Ics dits Prétrcs , Ecoliers , ou autres de la dite 
So.icté cn leurs Maiibns , ou aillcurs , fous pretexte de 
Congrégations , Afl'iciations , Confrairies , Conferences , ou 
auirtK exercices particuliers. 

Déf_ndVmx dits Prétrcs, Ecoliers, & autres de la dite So* 
ci (.té , d’entreprendre de fc fouftraire diredement , ou in- 
direScmcnt, &fous quelque prétexte que c» puiffe étre» 
à l’enticre infpedion , fupcrintendauce , & Jurifdi&ion des 
Ordinaires. 

Qrdonnc que le préfent Arrét (era fignifié fans délai aux 
Maifons de la dite Societé , qui font dans la ville de Pa- 
ris , & dans un mois au plus tard à toutes Ics autres Mai- 
fons occupées dans le RciTort de la Cour par ceux de la 
dite Societé ; leur enjoint de s’y conformer fous les pei- 
nes y portées. 

Ordonne que Copies eollationnées du préfent Arrét , anfi que 
de cclui rcndu ccjourd’hui par la Cour, fur l’Appel corn- 
ine d’abus interjetté par le Procureur Général du Roi de 
la Bulle Regìmini , & A&es conccrnans la dite Societé, 
ièront envoiés à tous les Bailliagcs & Sénéchauflées du 
RciTort , pour y étre lues , publiées , & regiftrées : En- 
joint aux Subftituts du Procureur Gcnéral du Roi d’y te- 
nir la main , & d’en certificr la Cour au mois : Enjoint 
aux Officiers des dits Siéges de veiller , chacun cn droifc 
fol , à la pieine , & entiere cxécution du préfent Arrét, 
qui fera imprimé , lu , publié & affiché par-tout où be- 
foin fera. Fait enParlement, toutes les Chambres affera» 
blées , le 6 Aout 1761. Collutionné , 

L angele. 

Signé Dufranc.’ 

Et le fcpt Aoùt au dit an mil fept cent feixante-un , à la le* 
•vie de r Audience du Ròle , lei Ecri/t inentionnés e* V 
Arrét ci-dejfus ont iti lacéris , CJ' bride s dans la Cour du 
Palais , au pied du grand efealier d'icchd , par l' Exécuteur. 

. de 
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«fc la Haute -J ufiice , en prifence de moì Franfoit-Lottis Da- « 
frane , l'un des treis premieri , & principaux Commi} fer- 
vori a la Grande Chambre , a fife de deux Hinjfiers de U 
Cottr. 

Signi D u F R a n c. 

« 

A P A RI S , chez P. G. Simon, Imprimeur du Barlc- 
mcnt, ruo de la Harpe , à l’Hercule , 1761. f , 

PROVA Num. LUI. 

ARTICOLI DI VARIE CORTI COLLE RISPOSTE j 
DEL RE D. ALFONSO V; da' quali fi vede con quan- 
ta dignità , e grandetta propria della Sovranità Jofteneva 
egli /’ Autorità Regia , non ojìarie , che non fiojfe uno di 
que’ Monarchi che ne furono i più gelofi. 

Cap. V. delle Corti adunate in Santarem nell’ anno 14$ I. 

Che fi ojfervino le Ordinazioni. 

I Tem : Voi mi rapprefentatc , che il mutare le Leggi 
reca gran pregiudizio allo Stato ; E perché dobbiamo 
^mantenere i noftri Capitoli colle noli re Rifpolle a te- 
nore delle Leggi , le quali poca forza avrebbero , fe non 
fodero difefe dall’ Altezza noftra : Chiedendoci in grazia 
di farle odèrvare con rigore, c di non fare in effe muta- 
zione, fe non che nelle Corti; che così i Pop. li fapranno 
la Regola , fecondo la quale debbano vivere in fcrvizio di 
Dio, c Nolìro, e fia da Noi ordinato , che fi ofl'ervino 
gli Articoli fatti per il palfato : 

Rifpondiamo : Elle re Noftra intenzione di ordinare, che fi ano 
compiutamente ode r vate le Noftrc Ordinazioni , e Leggi, 
e nfpetto al mutarle fenza le Girti , ; Noi fiamo nel pro- 
pofito di non mutarle fe non che qualora il cafo lo efigge. 



Cap. 


V 
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Cap.IV. delle Corti adunate in Lisbona nell’anno 1455, 

Sopra i Capitoli delle Corti antecedenti , che li tiene per ; 
confermati. 

P Et. parte delle Voflre Città , e Ville de’ Voftri Regni 
facciamo fapcre aV. Mercè, che nelle Corti anteceden- 
ti tenute in Santarcm furono da V. Altezza autorizati al- 
cuni Capitoli riconofciuti da Voi edere in fervizio di Dio, 
e Vuftro, ed in vantaggio di tutta la Voftra Repubblica. 
La quale determinazione da Voi autorizzata è tenuta da Noi 
per Legge fanta, c ne facciamo ufo, e continuatilo a con- 
durci fecondo quella. V. S. ad iflanza di alcune pedone 
ha fatte in detta Determinazione alcune innovazioni , che 
fono molto contrarie a quanto fu da Voi a Noi flipula- 
to ; lo che damo certi , che non farebbe feguito fuori che 
per dimenticanza ; E perchè. Signore, non deve ciò pa- 
rer bene a V. R. Macftà come cofa molto contraria a* 
Voftri Popoli , chiediamo a V. Eccellenza , che le piac- 
cia confermarci tutti i Capitoli , che ci furono ftipulati in 
dette Corti antecedenti , non oftanti alcuni Regj Decreti 
Ipcditi in contrario ; e da qui innanzi facciate di forte, 
che tanto in ciò che fu ftipulato nelle paffete , come ir» 
quello , che fi è ftabilito nelle prefenti Corti , non fia 
mai più alterato , nè mutato , fuori che in altre Corti , 
allorché in qualche cafo vi rincontraftc alcun impedimen- 
to ; In ciò facendo ufarete verfo di Noi una fpccialc , gran- 
difTìma grazia. 

diffondiamo a (jttejlo : Che abbiamo per confermati i Capi- 
toli con Voi ftipulati nelle paffete Corti; e che intendia- 
mo di ordinare , che cosi abbiano ad efeguirfi in avvenire; 
■e fe fono flati Ipcditi Decreti , o Ordini fu di ciò in con- 
trario , fembra a Noi , che ciò avvenne per alcuni moti- 
vi di ragione , che c’ indufTero a farlo ; per altro fc a Voi 
piace, potete pure fame a Noi una dichiarazione , e ne 
avrete Noftra fpecialc rifpofta. 
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Cap.XXXl. delle Corti di Coimbra radunate nel 146» t 
colle Rifpofte date loro nel 1473. 

Il figliente Capitolo rifguarda lo Stato della Nobiltà. 

S ignore. Sono ( i Nobili ) molto gravati , con perdi- 
ta della (lima, ed autorità, che avevano ne’ tcmp^paR 
lati dinanzi i loro Re , e nel Regno , ficcomc lì pratica 
negli altri ; poiché lenza efi'er eglino chiamati , nc udi- 
ti V. S. ftipulò in tempo noiìro molti Capitoli nelle Cor- 
ti ad dii pregiudizievoli. Similmente fece altre Ordina- 
zioni , e nuove Leggi co' fuoi Giurifconfulti , e Confi- 
glicri, che non hanno né Terre, nè giurifdizioni , ne al- 
tri nr. tivi di mantenere ciò , che appaiticne alla Nobiltà, 
ed a’ luoi privilegi , ed alle donazioni , che a’ Nobili ap- 
partengono così fpecialmcnte ; Lo che dal Diritto , c Co- 
fiume fuddetto n n fi vuole , che così fi faccia fenza di lo- 
ro , che fono una Parte principale de’ Tre Stati , e Di- 
fenfori del Paefe , cd i più Amici , e fedeli al loro Re, 
ed allo Stato ; Per lo che chieggono a V. A. che le piac- 
cia di rivocare tutti i Capitoli delle pallate Corti , nelle 
quali dii ncn furono chiamati , nè v’ intervennero i loro 
Proccuratori ; c fiano emendate le nuove Ordinazioni col 
loro intervento , fe così converrà ; E non fc ne facciano al- 
tre , e non fiano ftipulatc lenza di loro ; lo che riputeran- 
no a Vollra grandifiìma grazia. 

31 ijponde il Re : Che Egli non crede di aver fatto Legge 
nclluna in tal forma , nè Capitoli , nè Ordinazioni , ma 
folo a vantaggio de’ fuoi Regni , ed in benefizio de’iuoi 
fudditti in generale, come defidcra di far fempre in ogni 
cofa. Nè usò , nel modo di fare le dette Leggi , Capitoli , e 
Ordinazioni di altra Regola più efatta , che di quella, che 
per Diritto , e Colìumc di quelli Regni poteva , c doveva 
tenere, e fù praticata da’ fuoi Anteceflori ; Peraltro fe n’è 
Hata fata qualcuna, chefembri gravofa, e pregiudizievole 
alla Nobiltà , gli fi potrà indicare ; e farà data da S. A» 
quella provvidenza , che gli lèrabrarà e fiere di fuo fcrvizio, 

. Cap. 
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Cap. LX. dello Stato del Popolo nelle Corti incominciate iti 
Coimbra nell'anno 1472. e finite in Evcra nel 147}. 

Qttejlo Capitolo fa vedere , come molti altri , il poco ritegni » 
che avevano i Popoli di parlare con fanta , e decente libertà. 

S lmilmente , o Sire , 1 ’ impegno , che hanno molti Pre- 
latice’ Vollri Regni di confcguirc quel Cappello ( Car- 
dinalizio ) di fumo di Stato , che di poco profitto è per le 
loro anime , e non indurrà virtù ne' voflri Regni , ma 
f lo fa fpenderc molto ero , ed argento nella Corte ( di 
Roma ) che tutto efee da quello Regno in oro , ed argen- 
to, c non già in mercanzie. Olfervatc , 0 Sire, con lì* 
migliarne prefunzione quanto fpefe l’ Arcivefcovo D. Fcr- - 
nando di Braga nella Corte ( di Roma ) per quello Cap- 
pello ; come ancora D. Luigi Coutinho , ed il Vefcovo 
D. Alvaro, che uhimamcntc morì colà, c fi dice, che ria 
mafero in quella Corte del fuo ventiquattro mila doppie, 
la maggior parte delle quali era fiata de* vollri Regni * 
c colà le ne rella. All’ Arcivefcovo di Lisbona , non oftan- 
tc che fia di buona cofcicnza , ed al Vefcovo di Coim- 
bra che è Uomo dotto , già c coftato alcuna cofa , c lì 
afpcttano di fpcndcre anche più , e giuntano danaro pcc 
quello Cappello ; c non lafcia di efiervi il Vefcovo D. Ro- 
drigo , clic mette danaro inlìcmc appunto perchè fofpita 
per quel Cappello ; e tutto quello danaro in oro , cd ar- 
gento elee dal Regno. Obbligateli , o Sire , a dichiarare 
la quantità di danaro , che vogliono cftrarrc dal Regno , 
e date rimedio ad un tale loro abufo, c dilbrdine. Ed i 
vollri Popoli , o Sire , vi domandono , che non lalcia- 
fe partire da’ vollri Regni Prelato nell'uno , ancorché vi 
chicggi licenza , c fe glie l’ avete data , che glie la rivo- 
Cate , l'pecialmente all’ Arcivefcovo di Lisbona, cdalVcfco- 
vo di Coimbra , che fono Uomini dotti , e Nobili , de’ 
quali abbifùgnatc nel vofiro Configlio. 

Rifponde il Re : Che reputa oliere di fuo vantaggio , c forn- 
aio tutto quello , che gli cfpongono , e fpcra di ufare ir» 
quel propolìto di tal modo , che fra per fervizio di Dio, 
c fuo, cd utile a’ Tuoi Regni. 

P ii 
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PROVA Num. LIV. » 

Boll- A del S. Pontefice Bonifazio IX , con cui fu rinvali- 
dato il Matrimonio del Re D. Giovanni , e legittimati > 
fuoi Figli , non ottante la Profeflìonc Religiofa. Eftratta 
dall’ Archivio della Torre do Tombo da Giujcppe parer 
da Silva , che la fece ftamparc nelle Memorias del Rey 
D.Joao I. Tom. IV. Docum.X.pag. 5 *. in 4- 

B Onf acuti E pi fc opus Servus Servorum Dei. C bari (fimo 
in'Chrifio Filiojoanni Portugali* , SS" Algarbii Regi 
Illtfirt, falatem , SS" Apoftolicam benediaionem. Divina 
difponente dementiti , per quam Re gei regnant , SS" Princi- 
pe s iinperant , in eminenti fpectda , SS" fuper gente! , SS" re- 
gna licei immeriti confittati , necejfe habeinus interdum de 
regnis ad pacem , SS" jufiìtiam populorum perpetua fiabilita- 
te dijponere , ac in e or am foliis , ad gubernationem , SS" re- 
gimen gentium fuhjeàarum , quos dignos novimus fublima - 
re , SS" fublimatos confervare , ac roborare , ut gladii potè - * 

fiate eis ad vindictam malorum , laudemque honorum celitur 
attributo ipfi ajfumpto dominandi officio judicent in xquitate 
populos , SS" dirigant in terris fubjectas fibt gentium natio- 
nei , voluntasque eorum fit in cxecutionc jufiiti* , tS"medi- 
tatio in Icge rectitudinis , ac objervantia fanctx pacis. Sane 
porrecta Nohis per Venerabilem Fratrem Nofirumjoannem 
Epifcopum Silvenfem , SS" dilectum Filittm nobilem virum 
Joannem Roderici de Saa Militem , Ambajaatores tuoi od 
FTos per te fuper hoc defiinatos , tu* filiali! devotienis , SS" 
dite et orimi Filiorum univerforum Pr*latorum , Cleri , ac 
Procerum , SS" Popoli Portugali se , SS" Algerini Regnorum 
preedictorum petitio continelat , quod dudttm ipfis Regni s per 
recolend* memori * Femandi ipforum Regnorum Regis obt- 
tum , qui fine Filit legitimo fuperfiìte diem fiutati claafit ex- 
tremtim , regali culmine defiitutis , ipfi Prelati , ac Clerus , 
Proceres , SS" Populi preedictorum Regnorum attendente} . 
quod dumnat* memori £ Joannes Henrici C afidi £ , SS" Le~ 
gì ani s Regnorum dite nt or , ipforum Portugali *, V Alg*£ 
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Hi Regnorum , ac Dei , tX felici s recordationis Urbani Pa- 
p* Sexti Pr*decefiòris Nojlri , & Roman* E. cele fi* ejut 
fponfe iniqiTus perfecutor , qutm idem Pr*decefor velut 
fcifmaticum , (X h*rcticum pimiendum , co quia perdi (ioni t 
Filio Roberto olim Bafilic * duodecim Apofiolorum Presbite - 
ro Cardinali tane , CX nunc Anti-Pap* , qui fé Clementem 
Septimwn aufit facrilego nominare pr*fumebat , prout ©* 
nunc prxfunùt , pofi <X contro procejfus per eundem Pr*de- 
cejforem contro ìpfum Rohertum , ejusque fautore s , tX fe- 
qtidces , ac adh*rentes eidemfactos , tX folemniter publica - 
tot notorie adh*ferat , IX adh*rebat , ac mala malis accu- 
mulata , pevfonas dictorum C afeli* , (X Legioni s Regno * 
rum adh*rcre compellebat , Jintcntialiter jujlo Dei judicie 
tonde mnarat pimiendum ipfa Portugali <e O* Algarbii Regna 
de die in diem devafiabat , ss* occupabili , ac in totum eccita 
pare , !X va/lare nìt datar ; cujtts perverfis conatìbus com- 
mode obviare non valebant , eo quia Rege , (X quocumque ido- 
neo Gubentatore care liant ; dubitante t ipfàs , ac ipfa Porta- 
gali* , (X Algarbii Regna propterea ad manus , & tiranni- 
dein ipfius Joannis Henriei , IX ad obedicntiam ipfius Antì- 
Pap * in niagnum peri ctdunt perfonarttm , ©* animatimi fo- 
rum pervenire : volente s propterea eis , ac dictit Portuga- 
li * , IX Algarbii Regni J , eorumque , ac ipforum Regno- 
rum fiatili , honori , V militati falubriter providere , (X htt- 
jufinodi damnis , (X periculit prò falute perfonarum , C X ani - 
marum ipforum obviare , ac talcm in corion Rcgem cìigere 
pe fonavi , qu* feiret , valeret , (X pofiet ipfos , V? Regna 
pr*dicta falubriter -regere , tX gubernare , ac htytfmodi per- 
verfit dicti Joannis Henriei conatìbus refifiere, (X deperdita 
recuperare , ac hujtifmodi periculis obviare ; ad te reeolend * 
memori * Petri ipforum Portugali* , (X Algarbii Regnorum 
Regis Filium illegitimum , ttX dicti Ferdnandi ipforum Re* 
gnorum ultimi , kX immediati Regis Fratrem , fune Domtts 
de Avìfio Calatravenfis Ordinis Ehorenfis Dioecefis , iX fub 
Regula Cifierfienfis Ordinis Profejfum , (X ipfius Domiti 
Magijìrum intuitu fpecialis devotionìs > (X dilectionis , quibtit 
Perjonam Tuam erga dictum Nofirum Pr*deceJforem , 2 T 
dìctam Ecelefiam , ae Regna presitela pr*fulgere , ac Fi- 
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dei purità tìs , 0* notx , ac probatx Jlrenuitatis , qttìbus te , , 

È/' ohm Chrifiìanìffimum genus tiuini clartùjfe , 0* ccs , ac 
Re » ne Portugali x , 0* Atgarbìi prxdicta laudJbiliter rexifi 
fie , 0* gubernajfi cogntverant , 0* cognofcebant ; perpenfo , 
er deliberata confilio , ac unanimi voluntate eoruni mentis 
acuto s , atijue Vota direxerunt , ac te in eorum , 0* dieta- 
rum PortugaUx , & Algarbìi Regnata m Regcm concordl- 
tcr minine difcrcpante divinitus , ut pie ereditar , dcbitfs , 0‘ 
confuetis Jolemnitatibus ohfervatis , W alias rite , ©• canoni- 
ci elegerunt , 0* ajjtimpfetunt , te in Solio Regali collocan- 
do , ©' intronìfando , ac vc/libus Regalibus induendo , 0' omnia 
alia, ty fingala in fimilìhus fieri confucta objcrvando. Tu- 
ijuc prxmijjis confideratis , 0* prò bono , 0* fabbri Jlatu , 
pace, 0* b onore ìpforum PortugaUx , i3‘ Algarbii Regnorum 
capitai magis prodejjè , qttam prxejfe , fperans in he ni gat- 
taie Sedis Apofiolicx , ab cadetti Sede dtfpenjationem fuper 
hoc obtinere , hujufmodi eletti onem , ajjnmptionem , colloca- 
tionem , intronifationem , indidionem , V extern omnia , ut 
prxfertur , obfervata , ac dignitatem , nomea , 0* honores 
regio habitu , regulari elicli Ordinis , non tamen in ip fitti , 
ree eia vi uni contemptum derelitto , ac copta ti , 0" cf detti con- 
fen/ìjli , ac ex tutte ipfa Regna , ut Rex , tenuijli , V pop- 
Jediìti , prout tener , gtibernas , 0" pofjides , & cimi ch.irijfi- 
ma in Chrifio Filia P hi lippa diletti Filii Nobilis Viri J c an- 
ni s Dttcis Lencaflrix nata , diciorunt Portugalix , W Algar- 
hìi Regnorum Regina lllujlri Matrìmonium per verba alias 
iegitime de prxfenti contraxijii , 0* illud carnali copula con- 
fummajli , prolem ex inde fufei pi cndo ; quodqtte fi hujujmodi 
dignitatem , nomea , 0" honores Regis , ac Regna prxdia « 
dimitteres , 0* diverti ttm inter te , O* Philippam Reginant 
fieret , 0" ad dietimi Ordincm redires , pojfent ex inde gra- 
vin fraudala , V dantna verifimilìtcr exoriri : Qjtapropter prò 
parte tua , O* dìe forum Prxlatorum , Cleri , ac Nobilumi , 

V Populi prxJictorum Nobis finii burnii: ter fttpplicatum , ut 
providere Tibi fuper hoc de abfolutionis beneficio , ac oppor- 
tunx difpenfattonis gratin , 0* alias fuper prxmiffis de be- , 
nignitate Àpofiolica dìgnarenutr. Nosigitur, qui cunctoruin 
Chrifii fidali um , 0* omnium Orbis Regnorum paccm , <3* 

tran- 
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tranquiììtatem , ac anìmarum falutem ìntenjls defidcrii} 
prout ex debito Pajlorolìs Ojficii tenemur , libcntcr appetì* 
mus , cupi Atta tuis , CT ìp forum Regnorum /tatui , /aiuti , 
* 5 y Itonori utilità- provìdere , 13" hujufmodi fcandalìt , ac pe- 
ricoli} , guani uni cum Deo pojjttmus , obviare , (T rigori Ca- 
aonum , prout Romani Pontifici s Prxdccejforcs Nqjìri , fu- 
perna futti potejlate fuadentibus rationalibus caufis laudabi- 
li ter confueverunt , preferii ni circa dignitatis , atque prò- 
fapìx prerogativa fidgenlc} , dum prò lecer uni , ©* tempo- 
rum guuUtate id expediens fiore confpicimtis , difpenfaioriairt 
manfuctudinem anteponere ; ac etiam attendente} , quod ipja 
Pertugiili. e , er Algarbii Regna , qu.e prò malori fui parte 
per dietimi Joannem Henrici crani occupata , <5* de va fata , 
dextera tibi afjlente Divina , tua providentia , & fi renai ta- 
te ab ipfiii} Joannis Henrici manibut liberafii , ©’ occupata 
per eam recupcralìi , qtt£ felici prpfperitate hetantur , ae 
ìpfum Joannem Henrici tanquani fcjmaticum , tS“ Da , ac 
dicti PredeceJJori} Noflri , atque Nofiri, dia eque Ecclefie, 
ut pr&fertur , inìmìcum , ©* perfecutorem , pcrfecutii} jitijli, 
V triumphum de ipfo , ffi* fui} cumplicibu} divinniu reporta- 
Jli , halli ti s ftper hoc cum Fratribu} Nofiri} tractatibu} plu- 
rimi} , (S“ tandem deliberatione folemni hufifi modi fupplicatio - 
nibii} inclinati , V ad Perfonam Punii», que erga No} , C9* 
dieta m Ecclefiam fingulari devotione prxfulget , Z2‘ preci- 
pua femper cl arui t puntate , No/lrimi animimi dirigente} , de 
dictorum Fratrwn con/ìlio eandem Perfonam Punì» , Pciiun - 
que pr acclamili Genia , ac heredes tuos ex te legitìme de- 
Jccndente} decreviinii} honorare , W fpecìalibu} gratti} profe- 
qui , ac Javoribu} opportuni} Ad laudali Dei igitur Omni- 
polenti} , Patris , Filli , ey Spirita } Sancii , 85* Gloriofe/em - 
perque Virginis Marie , ac Beatorum P etri, Potili Apo- 
Jlolorum , ac honorem, c?' fiatimi , pacem , 65' tranquillila- 
tem Sacro lanci £ , & Romance Ecclejie Sportile ofire , ae 
Tui , is" i forum Portugulie , 65" Algarbii Regnorum , Puis, 
C5* Prelatorum , Cleri , ac Nobiliuin , Popoli prie dicto- 
rum in hac parte fupplicalionìbu} inclinati , Pe ab omnibus 
excommunicatìonum , C9* alti} fententii } , i 5" pxnis , quihuf- 
cumque ab homine , vel a jure quaiitercumque prola ti t, in- 
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Meth , fulminati* , C9‘ promulgati s , elioni per quoficumqtte 
Procejjiu Apojlelicos , quas propter prxmijfia , ve l alias ex 
quibuficumque confi s , quas hic ha he ri volitami prò fiufificien - _ 
ter expreJJIs , aliquatenus incurri/li, (7 ab orini obligli tioti e, 
K* vinculo , ac ohed'tentìx , c afilla ti s , paupertatis , i7 quoli- 
iel alio voto , ac prqfiejftonc , zr obfiervantia regalità , qui- 
tta dicto Ordini qualitercumque obligatui , (7 afirictui exti- 
tifii , vel ejfe , aut videri pojfis ajlrictus , etìamfi de illit 
fervandis , vel ali quo eorum prxfiitìjj'cs Jorfitan juramcntum, 
Auc tonfate Apojlolica , tenore prxfiendum , prxmtjfits , 17 aliti 
certi s rationalibus de caufis ad id Nojlrum animum moven- 
tibus , quas hic etiam haberi voluima prò fujjUcienter ex prefi 
fu, 17 Jpecificatis , (7 ex Nofira certa fidenti a , ac Apefio- 
licx potcfiatis plenitudine , 17 a quocwnque reatu perjttru , 
fi quem ex quavit catifa incurrìjli , abfiolvimui , eximimus pe- 
ritai , 17 Uberamut , omnemque inhabUìtatis , 17 infami x ma- 
culam , five notata per te prxmijfiorum occafione , aut ex 
quavit aita caufia contractam , penitut abolenuts , tequc legi- 
timamus , ©‘ natalibus reflituimus , 17 habilitamits , ac te- 
cum difipcnfiarms , 17 Tibi , ut prxmijfis , (7 defeda nata- 
iium , quem ex dicto Pctro Rege , 17 quadam muliere fibt 
rnatrìmorùalìtcr non coniugata gerititi pateris , edam fi ipfic 
Petrus Rex conjugatas , <7 ipfiit mulier coniugata tempore 
procreati onis hujufimodi , 17 nativi tatti tux fuijfient , acqiteJ 
tempore electiorii , ajjwnptìonii , collocadonit , intronifiatio- 
ris , indict lenii , acceptationii , (7 confienfius pr xdictorum , 
i lieti Ordinii Prqfcjfiui , (7 Magijìer dictx Domai , ac prx- 
dictii excommunicationum , (7 aliti fientendit , 17 pxnii , firn 
inhabilitatii , 17 infiamix macula , five nota ligatut exti fe- 
rii , er pofìmodum prxdictimt Matrimorium cani rida Phi- 
ìippa , nulla rifipenfiatione fiuper hoc a dieta Sede obtenta , 
ut prxfertur , contraxeni ; edainfi Roberto And-Papx , (7 
Joanni Henrici prxdicdt aliquatenut adhxfifii , aut auxilium, 
confidimi , vel favorem prxfiiùfii , (7 quìbufeumque Con/li - 
tiiiionibus Apofioitcii » ac Legibui Imperìalibui , 17 Statuti t, 
ac confiuctudinibui nequaqtiam oìfiantibus , concedami! , quod 
elecdo , afifumpdo , collocavo , intromfatio , ìndiedo , acce- 

piade , tonfienfiut , (7 omnia inde fiecuta perinde valeant , 
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perpetuini obtineaitt roboris Jvrmitatem ; Tuque ipfa Regnai 
dignitatem , nomea , er honores Regis babere , obtinere , er 
retinere , er He novo ad ea , tir alias ad qtuecumque alia Re- 
gna , dignitates , honores , donùnia , er officia eligi , er afm 
fumi , er ea acceptare , ac eifdem confentìre , eaque recipe- 
re, tenere , obtinere, W retinere , & ad hxiedes, er facce fi 
Joret.tuos legitimos ex tuo corpore dejcendentes natos , er 
nafeituros , er alias collaterale! , feti extraneos quofcumqtta 
ex tejlamento , & ab intejlato tranfmittcre , 23* qtiod in di- 
llo Matrimonio , ut prsefcrtur , contracto remanere ; n'thil- 
eminus fi aliter ex perfona dictee Philipp se Reginx di/poni 
contingat cani alìis quibusvis mulieribus , quotiefcumque ca - 
fus emerjirit , aids tamen impedimenti s non objlantibus , Ma- 
trimonium conirahere , «3* in eo re. nasiere libere , er licite 
valeas , ipfique heeredes , & fuccejfores Tibi in eifdem Re- 
gni s , dignitatibus , nominibus , honoribus , dominiis , «3* offi- 
cili quibtifcumque fiiccedere pojfint , «3* valeant , ac fi de le- 
gitimo Matrimonio procreatus fuijjès , er hujufmodi elcctio- 
nis , ajfamptionis , collocatioms , introni fationis , indictionis , 
acceptationis , «3* confenfus prxdìc tortini tempore die tee Do- 
mus , er Ordini s Profejfus , & magifier minime extitijfes » 
ac nulla excommunicationis fent enfia , <3* inhabilitatis , fica 
infami ee macula , five nota , ©* rea tu perjurii lìgatus exti- 
tijfes , nullttmque alimi canonìcuni impedimentum objlaret , 
tecwnque fuper prseniiffis per eamdem Sedem legi tinte di fi 
penfatum extitijfet , fuqae ab obligatione , voto , obedientia , 
prqfejfionc , er obfervantia regttlari , q là bus dicto Ordini, 
er Magijlratià qualitercumque obligatus , er afirictus extiti- 
Jlì , abfolutus , exemplus , penitus , & liberatus , 23" ab qui- 
bufeumque excommunicationum fentenliis , 83* poenis , fi qual 
forte incurras , abfolutus extitijfes , omnisque inhabilitatis , 
feti infamile macula , five nota , er reatus perjurii , fi quos 
aliqittitenus inetti rijfes , per eamdem Sedem abfoluti fui Jf e nt. 
Supplente s eadem auctoritate , er certa nqfira feientia , ae 
preedicta Apojlolicx potejlatis plenitudine , er motti proprio 
omnem alìum defectum , fi quis forfan ex tià , vel i/ forum 
Prxlatorwn , Cleri , Procerum , er Popoli eligentium pre- 
dio to rum perfonis , vel electienis , oJfwnpt'mU , intronifatio- 

nis. 
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tiis , collocationìs , inductionis , acceptationis , ©' confenfus 
prstdictorum , OS" inde fectitoriun forma , a ut ex q itavi s alia 
caufa intervenerit in pr£mijjìs. Nulli ergo omfàno hominum 
liceat hanc pagi nani nojlrx voluntatis , abfolutionis , exent- 
ptìonis , liberationis , abfolutionis , rejlitutionis , habilitatio- 
rùs , difpcnfutioms , coHceJJionis , ©* fupplementi infingere , 
vel ei attfu temerario cantra ire. Siquis autem hoc attenta - 
re preefumpferit , indignati onem Omnipotentis Dei , W Bea- 
t or uni retri , er retili Apojlolorum ejus ,fe noverit indir- 
furimi. Datimi Roma apiìd Sanctum Petratti Scxto Kalen- 
das Februarii. Pontifeatus nojlri anno fecundo. 

PROVA Num. LV. 

TESTAMENTO DEL RE D. GIOVANNI I. ejiratto 
dall'Archivio Regio deila Torre do Tombo Armar. XVI. de’ 
Te/lanicnti de’ Re. Stampato nelle Provas da Hi fioria Ge- 
nealogica da Caia Rcal. Tom.1. Lib.III . Num IV. pog j 5 6 . 

N EI Nome del Vero Dio , che è Padre , Figliuolo , c 
Spirito Santo, tré Pedone in una foilanza; e della 
beati filma glori ofa Vergine S. Maria fua Madre, e 
di tutti i Santi , c Sante della cc Ielle Gloria. Noi D Gio- 
vanni per la Grazia di Dio Re di quelli Regni di Porto- 
gallo , c dell’ Algarve , Signore di Ccuta , vedendo , e 
confiderando , che di ncccflità Noi , come tutti gli Uorni- 
ni , dobbiamo finire la noftra vita , e lafciare quello Mondo 
colla morte, che non Tappiamo quando abbia a feguirc ; 
E volendo perciò provvedere ad alcune cole , che d fem- 
bra debbano efeguirfi dopo il noftro paflaggio all altra 
vita ; ritrovandoci fani , e con tutto il pieno intendimento, 
che Iddio d ha dato , c fenza avere vcrun altro dubbio , 
nè imbarazzo, facciamo, ordiniamo, e ftabiliamo il no- 
llro Telìamcnto , ed ultima Volontà , nella forma » c 
modo feguente. 

Primieramente diamo , e raccomandiamo la nollra Anima 
al medefimo Vero Iddio, c preghiamo la S. Vergine Ma- 
ria fua Madre, e la Corte cclcftc , che intercedano pref- 
- lo 
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fo di Lui per Noi , e chiediamo a Dio per grazia , che 
abbia pietà della noftra Anima , ricordandoli di quanto fwf- 
frì per Noi ? e per tutti gli altri Peccatori giungendo fino 
ad effer pollo filila Croce ; e ci permetta di aver parte 
nella fua Gloria , e nel Tuo fanto Regno. 

Item : Ordiniamo , che il noftro Corpo fia depofitato nel 
Mogaftero di S. Maria della Vittoria , che abbiamo fa.to 
eriggere inficine colla Regina D. Filippa mia Confi irte , 
che Ha in Cielo, in quello fteffo Avello, in cui Ella ila 
fcpolta ; non già unito colle di lei offa , ma in altro apar- 
te di modo , che ella rclli nel fuo avello , e Noi nel no- 
ftro ; però , che ambidue dobbiamo rellare nello fteffo 
Monumento , cosi come da Noi viene ordinato ; E que- 
llo debba farli nella Cappella maggiore , dove Ella rella 
in oggi fcpolta , o nell’ altra , che da Noi fi fa al prelcn- 
te eriggere , dopo che farà terminata. 

Item : Dichiariamo per noftro Efecutore Teftamentario,' 
e di quanto verrà ordinato , c ftabilito in quello Tcfta- 
mento V Infante Duarte mio Figlia Primogenito , ed Ere- 
de , il quale , a Dio piacendo , dopo la noftra morte ha 
da rellare in luogo noftro per Re , c Signore di quelli 
Regni , e Signorie ; Oppure il fuo Figlio, o' Nipote le- 
gittimo difccndcntc per retta linea , fecondo deve effere 
per Diritto, e Goftumanza nella fucccfilone di quelli Re- 
gni , c Signorie : o alcun’ altro de’ mici Figli per il lo- 
ro diritto ordine : Cioè : Primieramente l’ Infante D. Pie- 
tro , c dopo la fua morte il fuo Figlio , o Nipote come 
fopra : E quando non vi frano quelli , palli l’ Infante D. En- 
rico , e dopo di lui nel modo fteffo gli altri miei Figlj : 
A’ quali ordiniamo, e raccomandiamo a tutti , che dopo 
effere Re , c Signori di quelli Regni , e Signorie debba- 
no avere cura , ed incaricarfi di quello noftro Teftamen- 
to , e dargli efccuzionc , ed offcrvarlo con tutto il loro 
potere nella forma , e guifa , che è fiato da Noi fatto, 
ordinato , c preferitto. 

Item : Primieramente o diniamo al detto Infante , che deb- 
ba aver cura , e prenderli il carico della Infanta D. Ifiabclla 
mia Figlia , e fua Sorella , c degl’ Infanti D. Pietro , D. En- 
rico, 


Digitized by Google 




4 

♦ 

2)6 PROVA LV. DELLA PAR. I $ ,6ti. 

rico , D. Giovanni , e D. Fernando ; e del Conte D. AL' , 
fonfo Tuoi Fratelli , e mici Nipoti , e de’ Nipoti fuoi, 
fìglj del fuddetto Conte ; c dia loro ajuto per*ammogliar- 
fi , ed accomodarfi ; e faccia loro tutto 1’ onore , e van- 
taggio che potrà ; e fpecialmcnte gli raccomandiamo , che 
(ì moflri Tempre co’ fuddetti molto buon Sign re , e li 
lafri vivere nelle terre , che da Noi furono date , o fi daran- 
no loro , c che godano le rendite , e proprietà di quelle. 

Ed all’ Infante D. Pietro , oltre le terre , che ha , c che gli 
abbiamo date nella Comunità di Fiorenza nel modo, che 
egli le ritiene come noftrc , c nella guifa medefima a* 

(boi Figlj maggiori. Nipoti, ed altri Dilccndcnti legitti- 
mi in retta linea ; e dia ordine , che ogni anno debbano 
avere le loro conferme nel modo , che viene loro dato 
da Noi. 

E fimilmentc gli raccomandiamo tutte le Pedóne cosi Uo- 
mini , come Donne impiegate nel noftro fervizio , che 
debba mantenerle negli onori , e privilegi , e far loro tut- 
to il bene , c tutte le grazie , che potrà. 

EficcomeNoi damo flati molto ben ferviti, tanto dalla No- 
biltà , come da’ Popoli di quefli Regni , che ci refero 
molti , e fegnalati fervizj per liberare quelli Regni dalla 
foggezionc in cui i Caftigliani tentarono di metterli ; gli 
raccomandiamo , che abbia fèmprc cura di loro , e manten- 
ga loro gli onori , c privilegi , e faccia loro tutto P ono- 
re , e le grazie , che potrà fecondo il rifpettivo flato di 
ciafcheduno. 

Item : E perchè fu da Noi promcfTo nel giorno della bat- 
taglia data al Re di Cartiglia , in cui Dio S. N. diede a 
Noi la vittoria, dicriggere ad onore della Santirtìma Ver- 
gine Maria , nella vigilia della cui feda fegul la batta- 
glia , in quel medefimo fito un Monaftcro , che fu fu- 
bito dopo incominciato ; Ci fecero irtanza il Dottor G/'o- 
venrù das Regras noftro Configliere , e Fr. l orcnio Lam- 
prea noftro Confertbre , ftando Noi all’ afledio di Mel- 
gazzo , che fi ordmafTe , che quel Monaftcro forte dell’ Or- . 
dine di S. Domenico , e fu da Noi avuto dubbio di ciò fa- 
te, perchè la noftra promefla fu, che fi faceffe in onore 
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della Vergine Santittìma ; avendoci rifpofto , che il detto 
Ordine con.ifpcciaiità era confagrato alla Vergine, ed aven- 
docene mollratc le ragioni : confiderete quelle da Noi, 
accordammo , e ci piacque di ordinare , che il detto Mo* 
naftero fotte dell’ Ordine fuddetto , e per mantenimento 
de’ Frati , che dovettero viverci , fu da Noi fupplicato il 
Sanfb Padre , che ci permettefle di comprare per loro al- 
cuni beni , che potettero da’ medefimi ritenerli , c poflè- 
derfi per loro foftentamento , ciò che fu a Noi concetto.’ 
E confiderando Noi dipoi quello , che può fuccederc a* 
Frati in fimiglianti cafi ; Ordiniamo , che fi mantenga 
quello ’medetimo ordine | nel compimento della fabbrica 
di detto Monallcro , e nella manutenzione , e manteni- 
mento di detti Frati ; perlochè ordiniamo , preghiamo , 
e raccomandiamo al detto Infante D. Duarte mio Figlio, 
ed a chiunque : altro verrà ad efler dopo di lui Re, c Si- 
gnore di quelli Regni , che faccia efeguire , ed oflcrvare 
la feguente Difpofizionc nella forma , che da Noi viene 
ftabilita. Primieramente ordiniamo , che il detto Mona- 
ftero fra terminato con chiollro. Dormitori , ed in ogni al- 
tra parte di edilizio , che farà neceflario per compimento 
intiero del detto Monaftero colle rendite di Leiria , e fuo 
territorio dal fuo Teforicrc nel modo , e forma , che li 
fa adefiò ; e fia in quello mantenuto , c governato quel 
numero di Frati , che al prefente vi fi mantiene nel mo- 
do fteflò , c forma , che ora vi Hanno ; I quali ufino di 
quel modo di fumeggiare , e cantare le loro Mette , e 
Rcfponforj , e far preci per 1’ Anima mia , e della Regi- 
na mia moglie , che Uà in Cielo , come fi là adotto- 
aggiungendo per 1’ Anima mia , dopo la mia fcpoltura , 
quelle Mette , ed Ufficj , che dal detto Infante , o da al- 
tro , che rellerà Re di quelli Regni dopo di Noi , verran- 
no ordinati , finche il Monallero ila del tutto finito , ed 
il numero di trenta Frati in quello fintati , e mantenuti , 
come fi è detto di fopra : e per 1’ avvenire fi oflervi la 
regola da Noi preferitta ; E terminato il detto Monallcro 
di tutto il nccclTario , come fopra , delle rendite fuddette 
di Lciria , c fuo territorio , c Tcforcria , dopo , che lì 

farà 
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farà prclb il neceflario per mantenimento de’ detti Frati, 
fi compreranno tante terre , e beili ftabili , chq^ fiano fuffi- 
cicnti a mantenere , governare di mangiare , bere , venir- 
le , e calzare i detti trenta Frati dell’ Ordine di S. Dome- 
nico , cioè 20 Sacerdoti , e io tra Novizj , e Laici , ed 
in oltre varj ferventi, e tra quelli la Fomaja, il Cuoco, 
il Mulattiere , la Lavandaia , il Calzolaio , ed altri f.mi- 
li , che faranno loro uccellari- E ordiniamo , che que- 
lli trenta Frati debbano Ilare continuamente in detto Mo- 
nderò , e per la clemofina , che da Noi ricevono, e do- 
vrann > ricevere , faranno obbligati a dire ogni giorno due 
Melfe balle per 1’ Anima mia, e per quella della Regi- 
na mia moglie : cioè una dello Spirito Santo , e 1’ altra 
della Vergine Maria ; e nel giovedì diranno una Me ila 
cantata dello Spirito Santo , ed una bada della Madonna ; e 
nel Sabbato la Cantata della B. Vergine, e la balla dello 
Spirito Santo ; e nel Lunedì rccitaranno per Noi 1’ Uffi- 
zio de’ Morti , ed una Mclfa cantata di Requiem oltre lo 
altre due Melfe bade , che dovranno dire ; E tutti i gior- 
ni , terminati di recitare i loroUfficj , prima di andare al 
Refettorio dovranno venire nel luogo della fcpoltura nollra, 
e della Regina con Croce , ed Acqua Santa , e cantarvi un 
Refponforio. E ne’ giorni ne’ quali dovranno farli l’Eflè- 
quic per Noi , e per la Regina , come nel^ Commemo- 
razione generale de’ Morti, e ne’ giorni del* Nollro Anni- 
verfario , dovranno i detti Frati recitare tutti gli Uffizj, 
cioè Vefpero, Mattutino, ed altre Ore de’ Morti , due 
Mede di requiem , e due Rcfponlorj , oltre le due Melfe 
folitc, che femprc dovranno dire : E ne’ giorni dcll’Ede- 
quie mie , e della Regina i Frati di Alcobacn , e que’ del 
Monallero, ed ogni altro Frate, o Prete, che ivi capita- 
ranno , debbano dire le trenta Orazioni , o Seguenze in 
ogni Commemorazione , oltre le Mede , ed Ufficj , che do- 
vranno recitare ; e frano femprc pagati dal Provveditore , 
e Scrivano del Monadero fecondo lì collumaranno paga- 
re iti quel tempo le Mede bade in fimiglianti Edequie : 
E ordiniamo , e raccomandiamo al detto Infante noftro 
Figlio , ed a chiunque altro lari per edere Re di quell* 
w Regni, 
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Rfgni , a volerli ogni anno informare del tenore di vita j 
che meneranno quelli Fiati , e le aderopifeono a quanto 
da Noi v.cnc qui ordinato; ed in qualunque cofa fi ritro- 
verà , che elfi mancano , debba correggerli in quel miglior 
modo, che dal Cielo gli verrà ifpirato, e che farà di mag- 
gior fcrvizio di Dio, ed in benefizio delle Anime noftre, 
ccLii^olfiervanza di quella Noftra difpofizionc. 
freni : Gli ordiniamo , e raccomandiamo , che i beni /labi- 
li , che fi compraranno per mantenimento , e governo di 
detti Frati , e loro ferventi , non debbano edere loro con* 
fegnati ; ma debba il detto Infante collituirne Ammini* 
Aratori due Uomini da bene Nazionali di quelli Regni , 
di buona fama, e cofcicnza, e dimoranti indetta Villa di 
Leiria , i quali pofieggano fondi , e vi fiano bene riabiliti; 
Uno de’ quali fia Provvediti re di detti beni , e P altro 
Scrivano ; i quali fiano incaricati di coltivarli , migliorarli, 
e di raccoglierne i frutti, e le rendite, colle quali riman- 
gano provveduti i detti trenta Frati , e loro ferventi di 
tutto ciò , che farà loro necefl'ario per il mangiare , bere, 
vellirc , e calzare. I fuddetti Provveditore , e Scrivano 
avranno facoltà di affittare i detti beni llabili per tre an- 
ni , e non più ; per altro in vedendo edere necefl'ario di 
affittarli per più lungo tempo , o di darli a canone , o cn* 
fiteufi , debbano darne parte a chi farà in quel tempo Re 
di quelli Regni , e ciò fi faccia con l'uo Decreto , ed au- 
torità , e non in altra forma. 

frem : Ordiniamo , e raccomandiamo al detto Infante mio 
Figlio , o a chi farà in avvenire Re di quelli Regni , d’ 
informarli il più foventc , che potrà , e vedere in qua! 
modo dal Provveditore , e Scrivano venga adempito al lo- 
ro ufficio , e di far loro render conto ogni anno , e fare 
il faldo ; e fin’ a tanto trovarà , che fervono bene , e 
come devono , fi lafcino Ilare , e non fi levino dal loro im- 
piego ; e per la loro fatica , il Provveditore avrà ogni an- 
no un moggio di grano , due di orzo , una botte di vino, 
ed un marco di Argento ; e lo Scrivano avrà la metà di 
j tutto ciò , che fi dà al Provveditore. E qualora fi vegga, 
che non fanno il loro dovere , fi darà loro quel cailigo, 

che 
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che fi crederà eflerfi meritati , e fi toglierà loro l’ impie-' 
go , e fi farà altro Provveditore , ^ Saivano , che abnia- 
no le fuddette qualità co’ mcdcfimi emolumenti in quan- 
to cfcrcitaramro detti ufficj ; E gii ordiniamo , e racco- 
mandiamo, che fuccedcndo per qualche fterilità, o altro 
cafo che avvenga , che queftt beni comprati non badarte- 
lo per il fuddetto mantenimento ; debba provi edcrfvaLdi 
più , che farà ncceflario colle rendite di detta Villa, e 
Territorio dalla Teforeria di modo , che querta Nortra 
difpofizicnc rimanga efeguita , ed oflcrvata compitamente 
per Tempre. 

Ite m : Ordiniamo , e raccomandiamo al fuddetto Infante , o 
a chi farà Re di querti Regni , che non confenta fia po- 
llo nefl'uno, ne fotterrato nella Tomba, che da Noi vie- 
ne ordinato fi faccia nell’ alto della Noftra Cappella , C 
neppure nel pavimento , fuori fe farà Re di querti Re- 
gni ; E ordiniamo, che nelle urne fituatc ne' riquadri del- 
la Cappella come ora fono fatti , portano cflcrvi fepolti i 
Figlj , e Nipoti de’ Re, ma altri nò: E di tutto ciò, 
che ognuno di quelli , che faranno fepolti in detta Noftra 
Cappella , vorrà lafciarc al detto Monaftero , due parti pop- 
Pano edere appropriate a’ Frati, e la tena .parte di ciò, che 
farà lafciato fia della Noftra Cappella , e fi unifea agli al 
tri fuoi beni ; ed il Provveditore , e Scrivano la buonifi- 
chi , ed amminiftri inficme cogli altri beni in ajuto , e 
mantenimento di detti Frati ; E non porta in altra forma 
cfler nefl'uno fepolto ne’ depofiti di detta Noftra Cappella 
tanto fupcriori , che abbiamo deftinati per i Re , come 
negli altri , che fono in ballo , che abbiamo aflegnati per i 
Figlj , e Nipoti de* Re , fe non con lafciare a detta Cap- 
pella il terzo di tutti i beni , e robbe , che vorranno dare 
al detto Monaftero nella guifa fuddetta. 

Item: Ordiniamo, che nella Cappella maggiore , e princi- 
pale di detto Monaftero non vi s’ abbia a fcppellire ncflii- 
no di qualunque ftato , e condizione egli fia. 

Item'. Non oftantc , che i detti Frati abbiano da Noi il fud- 
detto mantenimento del mangiare , bere , vcftire , e cal- 
ure, non debba impedirli , oc fia vietato loro di avere, e 

poter 
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4 poter ricevere le fue offerte , e mortori , ed ogni altra 
cofa , che fogliano avere i Frati di S. Domenico in tutti 
gli altri Conventi. 

Itt dì : E ficcome potrà fuccedere, che i Frati per non ave- 
re in loro potere le rendite di detta Noftra Cappella , fia- 
V. no per trafeurare i buonificamenti , e confervazicne del 
Ggrurcnto , come è loro dovere , onde ne verrebbe danno 
nell’ abitazione , ne’ mobili , ed in ogni altra cofa , che 
da loro , c dal detto Convento doveflè provvcdcrfi ; rac- 
comandiamo , ed ordiniamo perciò al detto Infante noftro 
Figlio, ed a chiunque farà Re di quelli Regnj, cDominj 
a cui viene da Noi incaricata l’cfecuzionc di quello nollro 
.Tcflamento, che voglia avere una cura fpeciale affinchè, 
ficcome ogni anno dovrà egli ordinare , che fia prowcdu - 
to il detto Mcnalìero delle fue rendite , cosi dia ordine , 
che ogni anno fiano fatte le ncccifaric riparazioni nel cor- 
po di detto Monailero , nella Cappella maggiore , e no- 
li ra , c {blamente nelle altre Cappelle della Crociata , Sa- 
grcflia , c Capitolo , e tutti gli altri buonificamenti de’ 
quali abbi fogneranno. E che quello ftcfl'o debba efcguirli 
rifpetto a tutti gli ornamenti della Sagriftia , come fono 
Croci , Calici , Turriboli , ed altri utcnlili d’oro e d’argen- 
to : Pianctc , Piviali , Paliotti , ed altri ornati , che da 
Noi fin’ ora fono fiati dati loro , o fi daranno in avveni- 
re ; o qualifianfi altri , che hanno ricevuti , o riceveranno 
dal detto Infante noftro Figlio, o da’ di lui Fratelli, oda 
chi (ara in avvenire Re , c da’ Figlj , e Nipoti de’ Re fu- 
turi. I quali ornamenti ordiniamo , e raccomandiamo, 
che debbano eflèrc in proprietà di detta noftra Cappella , e 
confegnati a’ detti Provveditore , c Scrivano acciocché li ri- 
tengano , e cuftódifcano , e clic i Frati debbano ricevere 
da loro quelli , che faranno alla giornata nccelfarj per la 
celebrazione degli Ufficj. Ed allorché verranno le Felle 
/principali , fi daranno a’ Frati quegli ornamenti , de’ quali 
abbi fogneranno , c dopo dferfene ferviti , fi confegneran- 
f' no di nuovo a’fuddctti. Le altre cofe poi del Monaftero, 
, ^comc anche del Refettorio , Dormitorio , e del Clauftro, 
■> c quelle ncceflarie agli Ufficj fi confegnaranno a’ detti 
u Prov. Pari, della I. Q Frati * 
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Frati tutte in buon edere , e accomodate , e fc ne for* 
marà un inventano , affinché nel modo deflp , che Je ri- 
cevono ben fatte , in buon edere , ed accomodate , tìano 
obbligati , e tenuti a mantenerle , raccomodarle , e far in- 
modo , che lìano fempre in buon edere , e provvide di 
tutto il bifognevole , e Tempre più migliorate , e mai peg- 
giorate ; E quefto dovranno farlo i detti Frati ceto* a?h- 
mofine che ave anno , o con altri mezzi come loro più 
piacerà, come i’uol fard dagli altri Frati ne’ divedi Mona- 
ilcrj de’nodri Regni. E fc i detti Frati Jafeerann > in ab- 
bandono le fuddettc abitazioni , e Claudro , co’ pomarj , 
erti , e fonti , e non li manterranno in buon edere , quel- 
lo che fara Re di quedi Regni debba farli riconvenire, 
ed obbligare nella miglior maniera podìbile a rifarcir tut- 
to come e loro dovere ; Peraltro fuccedendo per qualche 
calo fortuito e fenza colpa de’ Frati , che qualcuna di det- 
te abitazioni, o edifizj , che fono a loro carico, venga o 
del tutto, o in parte a rovinare , raccomandiamo, e or- 
diniamo al detto Infante, ed a chi farà Re dopo di Noi, 
che debba farla riedificare , o racconciare in modo , che 
fi a ri meda nel fuo prillino dato , e cosi fra di nuovo con- 
fegnata a’ Frati , i quali dovranno ritenerla, ed aver cura 
di mantenerla in buono dato, come per l’ innanzi. 

Item : E potendo fucccderc , che al tempo della nodra mor- 
te fia da Noi dovuto qualche cofa ad alcune Perfone , cosi 
di quello che fofle dato da Noi ad elle prefo , o per 
noftro ordine , o da’ noflri Ufficiali ; o che foife data a 
Noi predala , o a’ nodri Ufficiali ; o che fode da Noi 
dovuta in adempimento di grazie fatte per matrimoni , o 
per difpolizioni di effi , o per vediarj , pendoni , ed altre 
grazie di ricognizioni da Noi accordate a divedi, che non 
fnil'cr i date 1 ro pagate fino al detto tempo : Elfcndo no- 
ftra intenzione, e volontà , che tutto ciò fia cfattamentc 
pagato , raccomandiamo , ed ordiniamo al detto Infante 
rodro Figlio, ed agli altri, che faranno Re di quedi Re- 
gni , a’ quali incarichiamo P elocuzione di quedo Teda- 
mento, che vogliano far paga-e tutto compitamente : In 
primo luogo le cofc prefe da Noi , o da’ noftn Ufficiali 
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di noftro ordine ; e dipoi le cofc , che a Noi , o a qualar* 
no di erti federo fiate predate ; E finalmente tutte le al» 
n-e , che faranno da Noi dovute per grazie fatte in occa* 
Sione di Matrimoni , o loro Diiptìfizioni , o di manteni- 
menti , vcfliarj , o penfioni , e di qualunque altro benefido; 
0 cofa a chiunque da Noi fatta per grazia ; Ed il modo 
SFNSi ftabilito per pagare le fuddette colè è il feguente. 

Che fubito dopo la noflra morte , il detto Infante mio Fi- 
glio, o altro, che palTafl'c ad elTcrc Re, e Signore di que- 
lli Regni , debba mettere a parte tutte le rendite della 
Dogana di Lisbona , c del Magazzino del Porto , c con effe 
fi feccia il pagamento de’ fuddccti débiti; prima, di dò, 
che fu prefo, c dopo, di ciò, che ricevemmo in predirò, 
o che in qualunque altro modo dell’altrui da Noi fi riticw 
ne ; e finalménte tutto ciò , che fu da Noi conccffo per 
grazia , come di foprti fi è detto ; E delle fuddette ren- 
dite della Dogana di Lisbona, e Magazzino del Porto non 
fi debbano fare altre fpefe finché prima tutto quello non 
fia pagato. E raccomandiamo , ed ordiniamo , che co- 
si debba ferfi efeguire ; e fc a cafo il detto Infante , o al- 
tro che farà Re ai quelli Regni trovarà qualche modo/ 

. o maniera di pagare quelle óofe più prefto , c meglio, 
gli raccomandiamo, cd ordiniamo, che così feccia, men- 
tre farebbe per Noi gran piacere , che tutto folle fubito 
ben pagato, per confeguire cosi il pieno difcarico di no* 
ftra cofcicnza. 

lum : Raccomandiamo , c ordiniamo al detto Infante no- 
ftro Figlio , o a chi altro farà Re di quelli Regni , a cui 
fpctti dare decozione a quello Tcftamento , che , in fuf- 
fiagio dell* Anima mia, e di detta Regina mia Moglie,' 
maritino , e dotino quaranta Fanciulle di oncfli natali,- 
ma cadute in bada fortuna» o che non abbiano pofiìbiltà 
rjf' avere o tutta , o gran parte della dote corri fponden- 
%c alla loro condizione , c flato ; le quali filano naturali di 
tjuelli Regni, e impiegate in nòflto fcrvizio , c figlie de* 
noflri Servitori , o Domdlici , dando ad elle la dote ragio- 
nevole fecondo le perfonc , e la condizione , cd il legna g* 
gio loto , c di que’ , co’ quali fi maritaranno. E quelle 

Q ii doti 
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doti dovranno pagarfi delle rendite di detta Dogana di 
Lisbona , e Magazzino del Porto , delle quali /ion (i dovrà 
fare alti a fpefa , fe prima non farà quello pagato. E fc 
per ventura il detto Infante , o altro che farà Re di qud-~ 
(li Regni trovarti: la via di far pagare quelle doti in 
miglior modo, c più lòllccito , gli raccomandiamo, egli 
ordiniamo , che cosi lo faccia* 

Item : Ed avendo Noi varie volte ordinato a Confalvo Loren- 
zo , che Dio abbia in gloria, nollro Familiare, e Scriva- 
no della Purità, e Configlerc nollro, e dell’ Infante; ed 
clfcndo per fervizio nollro tutto ciò , che fu da lui fatto , 
allorché Martino Vafques da Cunha , e Giovanni Alfonfo 
Pimcntcl andarono in Cartiglia ; c quando feguì il ma- 
trimonio, ed il viaggio della mia Figlia D. Briggida Con- 
te (fa d’ Arondcl per Inghilterra ; avendo al detto Confalvo 
commeflb di fare per nollro ordine tutte le fpefe incerte 
occorrenti , che a Noi fpcttavano , con Alvarà firmati da 
lui , fenza altro nollro Decreto ; Ed crtendo flato a Noi 
inoltrato . che tutto ciò, che da lui fu fatto, o ordinato 
nelle cofe fuddettc , c ciafcheduna di elle in quel tempo, 
e come fu fatta ; ed avendo Noi riconofciuto , che tutto 
fu da lui ben fatto , con lealtà , e verità , c fecondo con-, 
veniva al n Uro fervizio; ordiniamo, e raccomandiamo al 
detto Infante , o a chi altro farà Re di quelli Regni, 
che in tempo , nè modo ncrtuno gli fia ciò contradetto , 
nè fatto pregiudizio perciò a’ luoi beni, ed Eredi, nè fia- 
no quelli aftretti o in vcrun modo aggravati , nè fia lo- 
ro fatto render conto , nè ricercato come furono fatte le 
fuddettc fpefe, nè richiello, che moftrino il nollro ordi- 
ne di averlo incaricato di farle ; .mentre Noi abbiamo efa- 
minato tutto , c ritrovato , che egli ci fervi in quelle in- 
combenze molto bene , con verità, c onoratezza, e che 
non fece cofa veruna le non a tenore degli ordini da Niki 
datigli. . - tono- •• 

E b llelfo abbiamo ritrovato , e conofciuto nella perfona 
del D «or Martino Docem Configlicre nollro , e dell'. 
Infame ooft.ro Figlio, di cui è gran Cancelliere ; mentre'* 
in disbrigare , c mettete cottemi le noftrc Ipcfe incerte * 

■ m cd 
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ed in altre cole fatte per noftro fervizio tanto prima , co- 
me dopo di entrare in cafa dell’ Infante , fece egli tutto 
molto bene», c come da lui fi doveva per noftro buon 

** ^fcrvizio ; E perciò vogliamo , ed ordiniamo , che nè il 
eletto Dottore , nè Confalvo Lorenzo , nè i loro Eredi , 
o beni abbiano perciò a ricevere perdita , nè foffrirc 
danno , o male alcuno ; e ordiniamo al detto Infante 
T^uarte , o a chi farà Re , che cosi debba efeguire , ed 
oftèrvarc , c faccia , che fra efeguito , cd ofTervato ; c non 
confcnta mai , che da nefiuno in vemn modo fi agifea 
contro di cflì ; mentre ricaderebbe in aggravio di noftra 
coftienza , che coloro , i quali ci hanno ben fervito , e ci 
fervono , per quello fteflo averterò a riceverne del male, 
c (offrirne danno. 

Ed il detto Infante noftro Figlio rimane incaricato di adem- 
pire , c mantenere bene , realmente , e compitamente 
tutte le cofc contenute in quello noftro Tortamente ; In 
teftimonio di che lo ha Egli firmato infieme con Noi di 
fua mano. Fatto nel noftro Palazzo di CintTa a’ 4 Otto- 
bre. Lopo Alfonfo lo fece nel anno dalla Nafcita di no- 
ftro Signor Gesù Crifto 14 26. 


PROVA Num. LVI. 

Diploma dei. Re Don AlfonsoV 
sopra la Successione del Regno. 
Eftratto in forma autentica dal Regio Archivio della 
Torre do Tonilo. 


D 


On Giuseppe per gratin di Dio Re di Porto- 
gallo , e degli Algarvi di qua , e di là del mare , in 
Africa Signore di Guinea , e della Conquida , Naviga- 
tone , e Commercio di Etiopia, Arabia, Perjia , della In- 
dia , gpc. F o fapere , che per parte del Proceurattre della 
mia Corona fu ricercata al primo Cu/lode dell’ Archivio della 
Torre do Tombo la copia de' Documenti , e Scritti dati in 
Nota ; ed a tenore della Manta , fu prefo il Libro Primo 
DOS Reys , ed ivi a fai. j yjit ritmato il feguente Diploma ; 
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Al? Infante D. Alfonfo 'Figlio del Principe D. Giovanni , e Tifi* • 

potè del Re D. Alfonfo V , per ejfervi egli dichiarato vero 
Erede , e S acce flòre di quejli Regni , e non già il Figlio t 
o Figlia , che dal /addetto , e dilla Regina D. Giovanna 
o da altra fo/fero nati al tempo delta faa morte. 


D O tt Alfonso per grazia di D x o Re di Portogal- 
lo , e degli Algarvi , c Signore di Ceuta ; Fo fapeftfl* 
tutti quelli , che vedranno quello mio Diploma , qual- 
mente prima della mia partenza da quelli miei Regni di 
Portogallo , c prima di ricevere da Cartiglia il titolo di 
quelli mici Regni , di mio mota proprio , fenza che da 
nc Olino ne forti richicfto feci flenderc un Diploma da me 
firmato , e munito del mio figillo pendente , in cui li 
contiene : Che fc mai venillc in alcun tempo a fuccede- 
tc , lo che Dio non permetta , che il Principe D. Gio- 
vanni mio (òpra ogni altro amatirtimo , e pregiato Figlio , 
mori (Te prima di me, rollando Figlj , o Figlie di lui nati 
legittimamente , voglio, che quelli , o quelle abbiano iti 
eredità i detti miei Regni di Portogallo , c degli Algar- 
vi di qua, e di là del mare in Africa , e non già venni 
altro mio Figlio, o Figlia , che in quel tempo fi trovaf- 
fe nato da me , e dalla Regina D. Giovanna di Cartiglia 
mia Nipc e , o da qualfiafi altra mia legittima Confor- 
te , o che nafccranno dopo ; Riprovando le opinioni de’ 
Dottori , Giurifconfulti , e Canonifti , che portouo eflervi 
fopta un cafo tale ; ed approvando , e riconofeendo per 
migliori quelle , che fono alla mia parte favorevoli. E 
tutto quello c flato da me determinato , e fatto cosi per 
avere intelò , che è di Diritto , come ancora per togliere di 
mezzo molti inconvenienti , che da quello cafo in awen- 
nire protrebbero fuccedcrc ; riputandolo cosi per maggior 
fervizio di Dio, e vantaggio de’ miei Regni di Portogal- 
lo^ degli Algarvi , e per la pace , e concordia , che ne* 
deriva tra qucfli miei Regni di Cartiglia , e roteili di 
Portogallo. Perlocchè vedendo Io aderto , che dal detto 
Principe mio Figlio , e dalla PrincipcflTa fua legittima 
Moglie mia Figlia , &c. è nato l'Infante D, Alfonfo Er?- 
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de di detti Regni di Portogallo, e degli Algarvi di qua, 
C di là dal mare in Africa, mio amatifTimo, e pregiatif- 
fimo Nipot» , col prefente mio Diploma, confermando, 
corroborando 1’ altro di fopra enunciato , dichiaro , e 
mino il detto Infante D. Alfonfò mio Nipote per vero 
Erède , e SuccelTorc de' detti miei Regni di Portogallo, 
e degli Algarvi , &c. dato , che fegua il cafo fuddetto ; in 
TSf"ffuifa , c maniera, che neflun Figlio, o Figlia, che 
Io abbia , o che averò in avvenire , non polla avere 
contro di quello azione veruna , ne polla pregiudicarlo 
nella eredità di detti mici Regni di Portogallo , c degli 
Algarvi &c. Ordino pertanto a tutti i Grandi de’ detti 
Regni . cosi Ecclefiaflici , come Secolari , a tutti i No- 
bili , Cavalieri , Scudieri , al Popolo , Città , Ville , e 
Luoghi di detti Regni , che debbano predare il giura- 
mento di omaggio , obbedienza ~ c fedeltà al detto In- 
fante D. Alfonfo mio Nipote , come al vero , c legitti- 
mo Erede , e Succe dorè , eh’ egli è , di detti mici Regni 
di Portogallo , e degli Algarvi , &c. e fimilmente a tutti 
gli Alcaidi di dette Città, Ville, c Fortezze , che deb- 
bano in loro nome dirgli il giuramento di fedeltà , e di 
Omaggio in tal guifa , e forma che d’ addio , e per 
iimpre fra da tutti riconofciuto , rifpettato , ed obbedito 
come vero Erede di quelli ; allorché fucceda il calo fud- 
detto , che il mio Figlio morille prima di me , c che Io 
in tal tempo mi trovarti avete altri Figlj , o furti per 
Averne dopo. Ordino a tutti quelli , che fono qui prefen» 
ti , ed a quelli , che fono in Portogallo , cd in altre par- 
ti , che debbano efeguirc tutto in tal forma nell’ iftante , 
die farà loro riducilo , fenza difficoltà , nè dimora alcu- 
na fritto le pene di cofa più grande. Ed in conferma , cd 
approvazione del tutto, ho ordinato, che fc ne ftenda il 
juefente mio Diploma , da me firmato, e munito col fi- 
dilo delle mie Armi Reali , in quella mia Città di Tour 
,7 ro a’ 16 di Fcbbrajo. 

Cri/joforo de Baìrros la fece nel 147 6. 
w altro era efprejjo in detto Diploma (juì copiato ad iflanut 
* iti fuddetto , che ordinai gli ftjfe dato con qucjla Copia, 

allo 


*4» PROVA LVII. DELLA PAR. I. $.70*. 

alla quale fi averi la Jlejfa fede , e credito come a quella, 
che ftà nel Libro medefimo da cui fin ejlratta , e collazio- 
rata. Dato in Lisbona a’ i\ Aprile. Il R ì? N. S. diede 
qitejlo ordine per mezzo di Manuel da Maia Fidalgo dellfr* 
fina Cafa , Tenente Generale de'/uoi Eferc'tti , primo 
gegniere del Regno , c primo Cttjlode del Regio Arenivi * 
della Torre do Tombo ; E per ritrovarfi quelli i mpedito 
fi fottofcrijfe Giufeppe da Silveira Moraes Barbarricca Ca- 
valiere prof effe nell' Ordine di Criflo , ed Ujficiale della Ri- 
forma di detto Archivio in virtù dell' Alvarà di S. M. re- 
giflrato nella Segretaria di Stato de' Negozj del Regno , ed 
in quejlo Regio Archivio al Libro XI del Rcgiflro a fo- 
glio 160. 

Giufeppe Antonio Rodrigues lo fece ; l’ anno dalla Na- 
feita del N. S. Gesù Crifto 17 68. 

Eufebio Manuele da Silva lo fece fcrivere. 

Giufeppe da Silveira Muraci Barbarricca. 
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fn cui fi contiene il Pro gg etto , che dalla Gente di 
Nazione Ebrea fu prefentato al Gefuita Manuele Feman- 
des ; ed i Congrellì , e convenzioni fatte da cflb con tal 
Gente ; E per maggiore intelligenza fi aggiunga no vari 
altri Monumenti di quanto l'egul fu quello propofito tra’ 
Gcfuiti protettori de’ Crilliani nuovi , c la Inquifizionc 
in tempo della Reggenza del Re D. Pietro li. 


T\° n Giuseppe per grazia di Dio Re di Porto- 
M gallo , e degli Algarvi ai qua , e di là del mare , in 
Africa Signore di Guinea , e della Conquida , Navi- 
gazione , e Commercio di Etiopia , Arabia , Pcrfia , dell^ 
India , Cfc. Fo fa pere , che per parte del Proccuratore del- 
la mia Corona fu ricercata al primo Cojlode dell Archivio 
della Torre do Tombo la copia de ’ Documenti , e Scritti 
dati in Nota ; ed a tenore della ìjlanza , fu prefo nell' Ar- ^ 
mario Gcfuitico il Mazzo li. Numero I , che contiene gli 

Scrii- ’ 
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Scritti falla Contrcverfa della Inijufizione , che fi confer- 
vano in due grandi cujlodie in figura di Libri , e vi fu ritro- 
vata la fogliente Lettera Originale del P. Baldaflàt 
Corta Gefuita del feguente tenore. 

T) Adre Corife flore. Pax Chrifiì. Ndl’ andare oggi a ba- 
la mano a S. Altezza Scrcniflìma , che Iddio con- 
fervi : mi venne ricordata la buona occafione , che Iddio 


ci prefenta di poter ricuperare le Indie ; E piacque a S. A . 
di ordinarmi , che gli moftraflì i mezzi , che a me fem- 
bravano atti per mettervi la mano con buona riufeita , e 
prevalcrfi di cosi bella occafione ; e che perciò , o li man- 
darti per ifcritto fubito aS. A. , o fcrivertì a V. R. Quello 
fecondo cfpcdicntc mi è fembrato più, lìcuro perchè con 
V. R. parlo con più confidenza , come quegli , che vie- 
ne dal deferto , e non vuole efporfi a commettere qual- 
che sbaglio contro la decenza dovuta a si gran Principe. 

Sà bene V. R. che qttomodo fe habet res in fio effe , ita fe 
habet in fio confervari. La India fu conquidala colle for- 
ze marittime , e perchè non fu confervata con quelle forze, 
fi è perduta ; dal che ne feguc , che per poter tornare a 
riftaurarla , il mezzo principale ha da elferc la forza marit- 
tima ; Perciò non fi debbono mandare foccorfi pochi alla 
volta , mentre quando giunge il fecondo , già il primo è 
ridotto a nulla ; laonde fui bel principio debbono man- 
darli al meno tre mila Uomini colle imbarcazioni neccf- 


farie per trafportarli , e dipoi fi dovrà continuare a man- 
darne a poco a poco degli altri per conlèrvar tempre quel 
primo numero. Le navi poflbno fabbricarti nell’ India 
ftclfa con minore fpefa , che qui per il poco prezzo del 
legname , e de* lavoranti , mandando poi di qua le Mac- 
. ftranze a quello effetto. 

veggo , che V. R. mi domanderà con molta ragione, 
donde s’ abbia a ricavare il capitale immenfo di danaro 
. ' per affaldare tanta gente , e per foftentarla , ritrovandoli 
t j » le Indie cosi efaufte ? E veggo ancora , che quella è la 

v ! V , maggior difficoltà , che fi prefenta nel negozio. Per altro 
1 ^ rifpondo , che non ofiantc eflcre la difficoltà grande , la 

. . • cofa 
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cofa non c però totalmente impoflìbile , anzi può benif» 
fimo f.irfi : ed aggiungo di piò . che può confcguirfi fen- 
za difpcndio del Regio Erario. Mi domanda V. R. c co- 
me ì Rifpondo: Con un mezzo, al quale non fi «ppone^- 
Legge ne (Rina ne Divina , nè Umana ; anzi può dierc^' 
che fia conforme ad ambedue , imitando aitai uno<ic’ 
maggiori attributi di Dio ( parlando umanamente al nodro 
modo) , che è quello della Milèricordia , che tanto"’?£*~ 
fplcndc nel perdonare a’ Peccatori ; c che tante migliaja 
rii volte Iddio ha già ufata , perdonando a que’ moderimi, 
fopra de’ quali fono di parere , clic debba adcflo cfcrcitarfc 
quello Divino attributo, il quale deve edere molto imi- 
tato da’ Principi. Mi fpiego : Chi mai di fano giudizio po- 
trà riprovare, eficndo cofa tanto da lodarli, che Sua Al- 
tezza dia un perdono generale alla Gente di Nazione Ebrea ? 

E non è colà, che abbiamo veduta co’ noftri occhj ? Non 
può dirfi che ria ciò contro la Fede , perchè fe io folle , 
chi potrebbe falcarli ì Diranno , che è gente avvezza , e Po- 
lita a ricadere , come dicono : non vi è dubbio : per altro 
quello peccato della ricaduta , benché una volta perdona- 
to, chi può vantarli di non averlo commcllbt e contut- 
tociò Iddio lo perdona molte , c molte volte ; e perchè 
non faranno lo Hello anche i Principi ) c chi potrà con ra- 
gione prenderlo in mala parte i S. Pietro dubitava le 
potrebbe perdonare fette volte ; però Grillo fece giungere 
il perdono a fettanta volte fette , cd è certo , che il fuo 
voto è migliore. Ora concedo un tal perdono , cofa nè fc- 
guc da rio ? ne fegue 1* importantillìmo donativo : nè fc- 
gue che fi continuarà il Commercio : ne fegue , che il 
noriro Principe , che Dio confervi , potrà far guerra a’ 
nemici fuoi , e di Crifio con quel mederimo danaro , che, 
fe non fi concede quedo perdono , fcrvirà per dar mag- 
gior forza a’ nemici contro di noi. Che fe fi dabiliflc uni 
Compagnia per 1’ India , ciù può dubitare , che la no-> 
Ara potenza farà tanto più durevole quanto più grande fa- \ 
rà la rendita delle Dogane dell’ India , e di quà { Dirà 
V. R. e quanto durerà queda forza , fc reda Tempre co- 
{tante il mqdcfimo inconveniente della ricaduta , e da 
• ' ' ' " queda 


% 
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k quella ne viene il timore del Fife» , che produce la fug* 
di quelli , che fono entrati in paura , e con cflì vanno vi» 
i Capitali ? che formano la grandezza del Commercio , 

. da cui tanto dipendono il nervo , e le forze del Regno ? 
^jLfoondo , che anche a quello vi è il fuo rimedio, ed è, 
chc*concelTo il generai perdono , fi faccia una Riforma 
con Autorità Apoilolica nel modo di procedere del Santo 
^FriBunalc con quella Gente ; «ducendolo a quello , che 
fi pratica in Roma. E vi farà forfi chi ciò impedilea ? o 
pretendiamo noi di e (Te re più zelanti nella Fede di quello 
c il Sommo Pontefice Capo della Chicfa , e Vicario di 
Crillo in terra» Opera per ventura il Vicario di Crillo 
centra il Diritto Divino , o di Natura , o Ecclcfiallico al- 
lorché dà luogo agli accufati di difenderfi , c che fistio 
cfaminati i Teftimonj come vieti prclcritto dal Diritto 
delle Genti ì Chi potrà ciò mai dire ferra temerità ? Nè 
V. R. deve da dò inferire fubito , che io dica , che il 
S. Tribunale erra : mentre io non intendo di dir quello, 
ma folo , che non è imponìbile l’ errare , ma bensì molto 
rifehiofo ; perchè non fapendo 1’ accufato chi è 1’ accufa* 
{pre , nè quali fiano i fondamenti dell’ accufa , ed effen- 
do obbligato per falvar la vita a indovinare , come fuo! 
dirfi , a occhj chiufi la pedona , che lo accusò , ben vede 
V. R. che per cogliere in dica , che lo accufarono , ne 
ha da accufar venti per non sbagliare in un punto, chè 
può rollargli la vita ; e potendo edere egli moralmente 
innocente può render colpevoli per liberarli dalla morte 
molti altri innocenti. Non vidde V. R. in Coimbra nel 
»*J4, fe ben mi ricordo, quanti Innocenti furono peni- 
tenziari per falfi teftimonj , e quanti caftigati per fallar) ? 
Ora quello clic una volta abbiamo veduto , non c egli pol- 
fibilc, che fucccda molte altre volte operando alla cicca? 
Gai può ciò negare quando in oggi la malizia , e 1* invi- 
dia de’ nemici è anzi maggiore , che minore. 

.♦Dirà V . R. mio Dio J qual tempefta non s’ innalzerà dagli 
* zelanti contro quello? Rifpondo fopra di ciò, che anche 
» m a quello vi è il fuo rimedio ; ed è , che S. A. proccuri 
di ottenerlo in Roma con tutto l’ impegno ; cd una vol- 
ta 


. Digiiized by Google 


*5* PROVA LVII. DELLA PAR. I. $-70*. 

• 

ta ottenuto , Io che non è difficile , ellendovi in Roma , r 
chi follccita lo Hello , ( A qutfio medefimo fine era fiato 
eoli mandato il P. Antonio Vieira ) S. A. ha* il fupremo 
Potere di ufame ; cd ha p tcre per far sì , che neifuno en; - . 
tri a motteggiare nella materia; c fe vorrà pari trfene , 
ancora il p. tere per obbligare a parlarfcne di lontano. 
Quello è il mio fentimento. V. R. lo confidcri , e com- 
munichi con S. A. quello , che giudicata a pr< pofito *7 e 
col dovuto fegreto. S. Antonio 7 Settembre 1671. 

Di V. R. Servo in Chilo 

Baldajfar da Cofia. 

E nello fiezo Mazzo Numero III, fu ritrovata 
il Proggetto del feguente tenore. 


I N quanto al punto , che 1 ’ Inquifuione debba aftenerli 
dal far carcerare , c dal far pubbliche cfecuzioni , fi ac- 
corda , e fi giudica come un mezzo molto vantaggiofo 
per quello negozio ; ed è affai conveniente per S. A. , che 
Iddio conierei ; poiché è certo, che fi potrebbero arrella- % 
re alcuni di quelli , che agifeono con più calore in que- 
llo negozio ; ma tutto quello punto fi lafcia alla pruden- 
za di quelle Perfone , che dovranno trattare l’ affare, e a 
difpofizione di S. Altezza. 

In quanto al fecondo , di doverli nominare maggior numero 
di Perfone , rifpondono che non fi è fatto a motivo del 
fegreto , che è 1’ anima di tutto il negozio ; che però in 
mancanza di quello Soggetto fi dovrà trattare con Pietro 
Alvarcs Caldas , Manuel Rodrigues da Colla , Antonio 
Correa Bravo , c Pietro Femandcs Lcmos ; ma che per 
adelfo non conviene parlare dell’ affare fe non col fuddet- 
to Soggetto, cflèndo molto necclTarto sfuggire le adunaci 
ze nelle prefètti circollanze : Peraltro tutta la Nazione \ 
Giudea, fenza che vi manchi neifuno , fi unifee in que- 
Ilo negozio. 

In quanto al terzo Punto convengono , che tutta la fpefa, „ 
che dovrà farfi nel numero promclfo di foldati , ancorché 
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e* incomincino ad aflbldarc fubito , i Giudei la parran- 
no fatto , qjic Ha il negozio ; anzi fanno grande iftanza , 
che s’ incomincino fubito a fare le reclute , acciocché la 
"^cofc ftiano meglio preparate per il loro tempo. 

E lu^gerifcono , che immediatamente vi fiano pronte mille 
botti, o quante faranno neceflarie per tutta quella Gen- 
ite 4 >cn preparate , c fubito ; c che , quando ve ne fofic- 
ro delle vecchie ne* magazzini , che avellerò fcrvito per 
vino , o ne’ viaggj , erti le pagaranno ; e chiedono, che 
in quello fi abbia grande avvertenza, 

E che parrebbe loro , che fi mandalfe di qua un Corriere a 
Madrid fu quello negozio fpedito da S. Altezza , e che di 
là prcndclfe la polla per giungere a Roma indicci giorni, 
1 ove debba trattenerfi finché abbia la rifpolla di Sua San- 

tità; E che da loro fi darà tutto il danaro nccelfario non 
folo per quello , ma per tutto il di più , che vi farà di 
fpefe per ottenere la grazia. 

E ricercato nel detto Mazzo Numero IV Ja ritrovata 
fcy . la Proposta Originale 

\ V. * fatta da' Cristiani wuovr, 

- fcritta di mano del P. Manuele Fcrnandcs Gefuita , 

del Jeguente tenore. 

L A Gente di Nazione Giudea defiderando fofo , che le 
fuc caufe frano efaminate rifpetto a qualunque cafligo 
con tutta la verità Cattolica ; e che frano evitati gl’ in- 
convenienti , che polTono darli nelle pioccflìit'e non per 
colpa del Santo Tribunale della Inquilìzione, che lo rico- 
nofee per integerrimo nella giuilizia, e per benigno nella 
milcricordia , ma per la confartene , e poca verità , che fi 
trojjji in parte di tal Gente di -Nazione Giudea nelle ac- 
/^ufc , che fà, c che proviene da certi rifpetti, ed inten- 
zioni poco buone ; avendo adelfo dinanzi gli occh; la chia- 

! / ra verità , ed il rimedio per emendare coloro , che non: 
follerò fiati fin* ora fedeli a Gesù Crifto , domanda , che 
■** f per quella fola volta le fra concerto il perdono generale 
** • per tutte , come le fin’ al tempo , che farà loro dato , noiv 
' % w _ x*. avef- 
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averterò dclinquito , e che tutti i carcerati Ciano porti in 
libertà ; ed ancora , che fia loro conce fio di effcre giudica* 
ti nel S. Tribunale della Inquifizionc nel modo fiefio t 
che fuol giudicarli in Roma dal S. Padre. E la fuddett^ " 

Gente di Nazione Giudea a maggior gloria di Dio ^cd ! ^ 

cfaltazione della Fede di Gesù Cnfto offerifee fubito in S 
Marzo del 1671 \ r 

j. Di mettere cinque mille Uomini nell’ India , e dar tutto 
quello , che farà ncccffario per detta Truppa a fue fpefe; 
e pagarà il nolo de’ baftimenti per il loro trafporto ; c di 
quelli , che prenderà da Sua Altezza pagarà il nolo , il rifehio I 
del mare , de’ Corfari , ed il fuoco ; Ed in avvenire com- 
prerà le Navi , che faranno ncceffarie , giacché aderto il 
tempo è breve , ed il danaro , che fta pronto c ne cefi'»* 
rio per la Truppa. 

a. Ogni anno metterà nell’ India mille , c duecento Uomini 
pagati qui a fue fpefe , ed anche le Navi , che colà ne fa- 
ranno il trafporto ; e fi porranno in quella parte dell* In- 
dia ove faranno neceflarj fin’ a tanto , che ve ne farà il * 

bifogno. ' 

J. Che darà tutti gli anni nell’ India venti mila Crociatf 
per mantenimento della truppa , incorniciando dall’ anno 
1674, in aprefio. 

4. Che provvedere tutti i Mifiionarj dell’ India de’ via- 
tici , c pagarà le Cambiali di tutti i Vefcovi dell’ India, 
tutte le volte , che quelli fiano neceflarj per quelle Re- 
gioni. 

5. Glie la Nazione de’ Giudei fi obbligare a formare una 

Compagnia per la India , accrcfccndola di capitali nel 
modo , clic fi converrà con S. Altezza , che Dio con* 
fervi. . , . , • 

Ed affinché tutto ciò abbia miglior effetto , rapprefentjG 
die la maggior brevità in quello negozio farà cofa con^y 
venientiflìma , perchè manca il tempo; E che intanto le 
Inquifizioni debbano allencrfi da pubbliche clccuzioni , e ' 
carcerazioni, mentre in quelli due mefi, come ben può ^ 
comprenderfi , fimiglianti catture poflòno molto pregiti* ? 

dicare a quello negozio. -• • 4 

- 1 » * B 
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E nel ipedejtmo Numero IV péti fitte fi trova 
la Conferenza, in cui i Criflianì nuovi ratificarono 
le promcjfi f addette , concepita ne' figlienti termini. 




Onvengono nell’ Articolo di mettere fubito in que- 
llo mcfe di Marzo 1671 cinque mille Uomini nelP 
India , con tutto ciò , che occorre per efeguirlo a loro fpc- 
fc ; E noleggieranno le Navi per il trafporto , e di quel- 
le che prenderanno da Sua Altezza pagaranno tutto il 
r fchk* di mare , fuoco , e Corfarj ? E che in avvenire com* 
praranno le Navi necefiaric , giacché addio non può ferii 
per la ftrcttezza del tempo , c per e fiere il danaro , che 
ili pronto tic cellàrio per la Truppa. 

a. Metteranno ogni anno nell’ India a loro fpefe mille , e 
duecento Uomini , pagandoli qui col loro danaro, infieme 
colle Navi da trafporto ; e quelli faranno sbarcati in quella 
pa. te dell’ India , che farà neceflirio, finché durerà il bifogno. 

). Che daranno ogni anno nell’ India venti mila Crociati 
per mantenere le genti d’ arme , ed incominceranno a 
^pagarli dall’anno 1674 in avvenire. 

4. Che provvederanno tutti i Mifiìonarj del loro Viatico, e 
pagaranno le Cambiali di tutti i Velcovi dell’ India , ogni 
volta che quelli frano colà ncccflarj. 

5. Che fi obbligano a formare una Compagnia per l'India 
accrefcendola di Capitali fecondo , che farà convenuto coll 
Sua Altezza , che Dio conferei. 


E nel detto Mazzo Numero V fu ritrovata 
la Conferenza Originale 
di carattere del P. Manuele Fernandcs 
T EN u t a da atte Ho GeCuita co’Cristiani NUOVI* 
concepita ne’ figlienti termini. 

I N quanto al Primo Punto di dover provvedere gli Am* 
bafciatori , o Refidenti in Roma chiunque fra per e fiere; 
a Rilpondono : Che dall’ iftante in cui farà effettuato il Ne- 
gozio in Roma pagaranno ogni mcfe in Lisbona duecen- 
to 
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to mila Rcis a chi S. A., che Dio confervi , ordinarà ; 
mentre è loro impottìbile obhligarfi a tutte le fpefe. 

Al Secondo : Che debbano a loro fpefe tenere fulla Colla 
fei Fregate ne’ quattro mefi di Eftate ; Rispondono : Che 
non palliano ciò fare, sì per la fpcla ftraordinaria , ch^.» 
vuole in detti quattro meft , come per altri inconvenien- 
ti , che fogliono feguire nel decorfo dell’ anno. 

Al Terzo : Che fuccedendo , che vi fìa nell’ India tal guer- 
ra , che vi abbifogni un capitale più grande di quello , 
che viene da loro prometto in ajuto , debbano fommini- 
ftrarlo ; Rifpondono: Che oltre li 1200 Uomini, ne da- 
ranno altri joo 

Al Quarto : Che le vi farà guerra nel Regno , debbano ren- 
dere in ajuto di etta qualche fervi zio confiderabilc ; Ri- 
fondono : Che sì. 

Al Quinto : Che i dazj di ufeita , ed entrata faranno libe- 
ramente cfatti da S. A. non ottante la Compagnia ; Ri- 
fondono : Che sì. 

Al Setto Punto : Clic la f cfa del Vice Re , e Miniflri , 
che anderanno all' India debba correre a loro conto ; Ri- 
fondono : Che etti daranno al Vice Re, o Governatomi 
che fi mandarà quello fletto ajuto de cujìo, che fuol dar- 
gli Sua Altezza. 

E fimil mente nel detto Numero fi è ritrov.no il feguente 
Calcolo or quanto da’ Cristiani nuo- 
Vt'SI offeriva. 

C inque mille Uomini metti nell’ India importeranno tri 
foldo, mantenimento , e trafporto 400, o 450 mille 
Crociati , fenza quello , che li ha da fendere in Roma , 
che farà molto. 

MjJJc , e cinquecento Uomini ogni anno , finché vi faranno 
nccettarj, importeranno oltre Ì400, o 450 mille Crocidìi- 
altri 120, o IJ5 mille Crociati : quello e però nel calo 
quando per alcuna neccflkà fpccialc abbifogneranno i joo, 
mentre per l’ordinario faranno folo 1200. 

Per. il mantenimento di quelli Soldati nell’ India ao mille 
Crociati all’ anno. 


Digitized by 


I 

a . PROVA LVII. DELLA PAR. I. S- 70>- >57 

' ' “*• Per i Miffionarj 1 500 Crociati. 

Per 1 ‘ Agente in Roma 6000 Crociati. 

Al Vice Re tfucl tanto , che S. A. è (olito dargli di ajuto 
de cujìa , che non fi sà quanto (la. 

Lo s ftebilimento della Compagnia nella forma da aggiuflar* 
fi dopo conclufo il negozio. 

* Ewlevg anche valutarfi qualche occafione , in cui dovranno 
concorrere per qualche particolar fcrvizio del Regno. 

E le Cambiali de’ V efeovi, che non fi poiTono adefio conteggiare. 


E fimilmente iti detto Numero fi trova 
r Offerta di disimpegkaks le Dogane; 
del feguente tenore. 

C inque anni dopo ottenuta la grazia incominceranno a 
difimpegnare la Dogana di Lisbona , e ciò faranno nel 
termine di quindici anni ; Ed a quello effetto Sua Al- 
tezza gli ajutarà colla metà delle fomme difimpegnatc , 
* e 1* altra metà s’ impiegarà in difimpegnare le altre Cafe 

di Dazj , che correranno fimilmente per fuo conto colle 
* x jltre Dogane del Regno ; e perciò faranno dati loro altri 
, ^'^cicci anni di più oltre i primi 1 ; ; rilaiciando loro a que- 
llo effetto la metà delle fomme difimpegnate nella Do- 
gana di Lisbona , e nelle altre Cafe di Dazio ; e 1 ’ altra 
metà di quelle , e della Dogana rimarrà libera. 

E dopo quelli anni , 40 „ 000 Crociati per un Erario , che avrà. 


, “I 


E fieli’ ìfiejfo Mazzo Numero VII fi trovò 
l a Lettera Originale di Pietro Alvares, 
e di Manuele da Gama de Padua, 
del feguente tenore. 

verendffuno Signore P. Manuele Eernandcs 
Confcjjore di S. A. 


N E’Foglj da noi prefittati a V. S. abbiamo dimollrato lo 
zelo , e l’ amore , con cui in tutto defideriamo il fervizio di 
# V. A. c l’ accrefcimento di quelli fuoi Regni , che di fat- 
to confille nella buona riufeita del Negozio , di cui fi tratta, 
Prov. della Part.L R Adelfo 
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Acicflo V. S. ci dice per parte di S. A. che e neccdario , 
clic fiano firmati da altre Pedone di più ; e che oltre quel 
primo Trattato ci rifolviamo a dilimpcgnàrc i Cenfi , 
che fi pagano dalla Dogana , ed altre Cale di Dazio, 
Quella Propofizionc contiene in fe due Punti: Uno , /«ffc 
il Foglio del primo Trattato fia lottofcritto da maggior 
numero di Perfone ; e 1’ altro 1’ cftinzionc de’ d<;bitD- 
Quanto al primo diciamo a V. S. che il negozio non è di 
natura tale, che polla da noi comunicarli con chitchefia, 
né clic ognuno polla cd'crne intefo per 1* imminente pe- 
ricolo a cui fi cfponc : Nè dall’ ell'crci noi cfpoili a tutto, 
modi dallo zelo del ben comune , e fervizio di Dio N. S. 
e di S. A. ne viene , che gli altri debbano clferc ril'oluti di 
far lo lled'o ; Anzi che la cfperienza ci ha mollrato il con- 
trario di doverlo ella tutti,- perchè edèndo alcuni capaci 
di cffcr loro fidato il fegrcto , e di accudire co’ proprj ca- 
pitali dopo confcguito il buon effetto ; non fono però 
quedi rifoluti di (bttoferivere , per la ragione , che Tubi- 
lo vi farà dii darà prefa contro di loro ; nè quedo timo- 
re e cosi mal fondato , che lafci a noi una ragione per 
pervaderli ; molto più quando nella loro ripugnanza puf- 
fi amo incontrare il noflro pericolo. Noi tutti ci efporre- 
jno (empre in fervizio di S. A. e del Regno, ma da ciò 
può ribaltare tutto il contrario ; oltre di che non e cofa 
ncccdaria per il buon effetto del negozio. 

Perchè , Sire , deve confiderarfi , che 1* adempimento del Trat- 
tato non dipende dalla privata contribuzione di que’ , che 
fi fottoferivono , ma dal Comune di tutti ; e qftclto Co- 
mune rimane obbligato egualmente tanto fe il Trattato 
e fottoferitto da tré , come da lei , e dieci , e cento : E 
fi eco me il negozio di fua natura non è tale , che poffa 
aggiullarfi , nè comunicarfi a molte perfone , è chiaro, 
che deve regolarti per il Trattato de’ Punti ; fe co^TT^c 
quelli o fiano tré , o fei , o più non pedono , nè debbono 
da fe foli compire il convenuto , ma bensì il generale di 
tutti , è evidente , che perchè condì il Trattato -balla, che 
fia firmato da tré : e che non viene ad edere più quali- 
ficato , nè giuftificato con qualche fottoferizione di più. 

Ne 
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Nc abbiamo l’ efempio nel Trattato della Compagnia gene- 
rale del Braille fatto con Manuele da Gama , il quale fu 
trattato folò , ed aggiullato dal Re, che ftà in Cielo ; e 
dopo conclufo fu pubblicato , ed allora fu , che vi con- 
corfero tutti gli altri con quello zelo, e buon effetto, che 
ne molìrò la efpcrienza. Con molto più ragione deve 
crederli abbia adeffo a fuccedere lo fteffo , quando che 
quello negozio ha in fe circoftanze più intcrcffanti di 
quello. 

Quanto al fecondo Punto del difimpegno , ci fembra che V. S. 
debba rapprefentare a S. A. che nello fiato prefente non 
Polo è impraticabile , ma contrario alla giufta , c pia in- 
tenzione , con cui S. A. entra a trattare quello negozio ; 
perchè deve riflcttcrfi , che il fcrvizio promeffo , e conve- 
nuto importa una renata così grande , che fi crede con 
ragione non fi ritrovi fimigliantc in oggi in proprietà de* 
Vaffalli dimoranti nel Regno ; c fono obbligati a contri- 
buire per effa ; E noi abbiamo animo di prometterla nel 
fuppofto , che con tal mezzo hanno da rientrare nel Re- 
gno i grandifiìmi capitali che ne ufrirono , ad effetto non 
^foio di adempire con dolcezza quanto è fiato promeffo, 
1 ma che s’abbia a veder fubito chiaro P aumento del Com- 
mercio , e dcHc rendite di S. Altezza ; Che deve effere 
perfuafo , che il più gran Teforo de’ Principi è 1 * avere 
Vafl'alli Commercianti ricchi ; effendo che fi deve far con- 
to , che quelli nello fpazio di tré anni , allorché il Com- 
mercio fi trova in uno fiato florido , pagano al Princi- 
pe di dazio tanto quanto importa il valore de’ loro Ga- 
• pitali. . > 

Ciò fuppofto è anche infallibile , che non là conto al Prin- 
cipe di togliere a’ Vaffalli di quella qualità le loro foftan- 
ze . mentre fenza di quelle vengono a perderti quelle ren- 
d&£T-*ed ognun vede , che è femprc meglio avere ogni 
triennio riparti tamente quel tutto piuttofto, che prende- 
re quello tutto nel primo anno , c rimanere fenza le ra- 
dici neccffaric per dar frutto ogni anno , e fempre mag- 
» giore ; da che l’albero quanto più và ingroffando , tanto' 
più frutto rende. k ... • c.j 
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Si deve anche avvertire , che i Negozianti vivono colia bi- 
lancia alla mano ; nè perciò perdono eflì di aedito ; men- 
tre anche i Principi per prudenza debbono govémarfi colla 
bilancia , e di quella ulano in ciò , che è di loro conve- 
nienza; Che fe le Perfonc dimoranti fuori del Regno ve- 
dranno, che, la libertà, che fi proccura, di potervi ritor- 
nare fenza pericolo dieffere calli gati innocenti, dovrà pò- * 
ftar loro tutto , o la maggior parte di quello che poflìedo- 
no ; diranno , che ove al prefente fi trovano , vivono con 
quella fìeffa libertà fenza un pefo così grande ; e che * 
quello ha più forza , che 1’ amore della Patria , ed i van- 
taggi del Commercio , che egualmente elfi godono dove 
Ranno. 

Ed in tal forma verremo a cercare la rovina, e ad impedire 
il miglioramento delle cofc , fc fi vorrà in primo luogo 
penfare al Dilìmpegno ; quando che quello ha un folido 
fondamento nell’ accrefcimento del Commercio ; c ficco- 
inc tutto ciò che può fervirè d’ imbarazzo al Commercio 
impedifee egualmente il dilìmpegno , non può negarfi , 
che farà impedimento il venire nel Regno molta gente 
ricca , c dover lòccombere ad un pefo così grande , per cui, 
in confeguenza il Commercio non fi accrefccrà ; c chiara- 
mente fi vede , che il volere adcfTo tentare per quello 
mezzo il Difimpegno , è un far cofa contraria al Difim- 
pegno medefimo ; E perciò fiamo perfuafi , che il mag- 
gior fcrvizio , che da noi può farfi a S. A. è quello di ri- 
tenere in noi due foli fottoferitti in quello foglio il fegre- 
to di quello penfiere , mentre venendo a notizia degli al- 
tri farebbe lo fteflò, che fare fvanirc il buon effetto del 
convenuto , e 1’ introduzione delle ricchezze , che fi ri- 
trovano lparfe per P Europa , con tanta utilità di que’ Re- 
gni , e pregiudizio di quello. 

Ed afficuriamo V. S. che non farà da noi confidato qStffo 
fcgrcto neppure da Antonio Rodriguei Mar quei , che lòtto* 
feriffe il primo foglio, c che è così impegnato nell’ effet- 
tuazione del negozio per lo fiato della fua Cafa , affinchè 
non abbia a rivelarlo a fuo Fratello Diego Rodriguei Mar - 
quei , che pochi giorni fono fc nc fuggì da quello Re- 
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gno con più di 300 „ 000 Crociati ; cflendo certo , che 
ritrovandoft già in Paefe di libertà , c di fuo vantaggio , 
in vedendo , che fi vuol imporre un pefo cosi grande , fi 
rifolverà a non tornare nel Regno , benché abbia inten- 
zione di ciò fare Cubito , che fi concluda quello trattato; 

E fc fi deve credere , che così (ara per fare quelli , che 
no» ha ancora ltabilito domicilio, nè negozio colà , cofa 
faranno per fare gli altri ? Quindi è che a tutta ragione 
polliamo dire , che fi renderà un gran Cervino in confer- . 
vando fegreto fu quello, che fi vuole flabilire. 

Che nello (lato prefente non può metterfi in pratica per le 
ragioni fuddette , c per altre molte , che fi lafciano da 
conlidcrare ; E perciò è nollro fentimento , che S. A. deb- 
ba lafciare , c ordinare che rimanga in perpetuo filenzio 
quello Trattato , fidandoli nel nollro zelo ; mentre fe il 
Commercio fiorirà , ed il Regno farà per acquillare con 
quello mezzo nuovi valfalli , e le ricchezze , che fi fpe- 
rano , dopo che di quelle farà prefo il necclfario per adem- 
pimento di quanto è fiato promelfo , fi darà Cubito ma- 
no a levare i debiti enunciati nella Propofta , o per mez- 
^zo do’ frutti della Compagnia dell’ India , o cogli ftellì Ca- 
1 pitali , quando Ciano fufficicnti ; mentre fe non lo faranno, 
non conviene a S.A. come fi è di moli rato rovinare quel- 
la parte ne’ quali confifte la confervazione , e 1* accrefci- 
mcnto del tutto. Per lo chè deve V. S. farci grazia di 
rapprefentare a S. A. quelle ragioni , e di chiederle , che 
lì fidi dell’ amore , e dello zelo con cui noi ferviamo all’ 
A. S. c che in quello modo fi conlèguira di ellinguere 
tutti i debiti , e di fare il di più , che farà conveniente 
al lervizio di S. A. 

Iddio conferei V. S. Lisbona 17 Giugno 167). 


Manuele da Gema de Padtia. Pedralves. 
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E nel Mazzo Numero XI furono ritrovate , 

le Minute Originali 

DELLE DUE LETTERE dì pugno DEI CoNFES SORE 
Manuele FeRnandes Gesuita, 

1 iijlefe ne' Jiguenti termini. ^ 

B EatiJfimo in Criflo Padre. Dopo avere accettato il Go- 
verno , che il Regno adunato in Corti mi obbligò di ac- 
cettare , ho proccurato di riformare ne’ Secolari gran par- 
te de’ collumi , che per la lunga guerra fi erano rilafcia- 
ti ; c tra le cure , che al prefente mi occupano riguar- 
danti l’olTervanza delle Religioni, e dello Stato Ecciefia- 
ftico , che intendo di migliorare col configlio , ed autori- 
tà della Santità Vollra, di che le ne forò a fuo tempo le 
mie illanze : mi è fembrato dovere afeoltare innanzi le gri- 
da , c ricorfi della Gente di Nazione Ebrea , la quale lì 
lagna , che nel Tribunale della S. Inquilìzionc di quelli 
Regni di Portogallo fono gli uni dagli altri fallàmente 
acculati , e non portomi adequatamele difenderfi per 1* 
ofeurità , che trovano nelle loro caufe ; E per verità con-. 

Ila a Noi , che molti dovettero innocentemente elfer ca- 
lligati , c varie volte n’ efeono molti colla penitenza ne’ 
pubblici Atti di Fede per falfarj ; c vi fu un anno, che 
in un folo Atto celebrato in Coimbra ne ufeirono più di 
trenta cafligati per folfi teftimonj , dopo di avere con le 
fue folfità cagionati danni irrimediabili. Nò gl’ Inquifitori 
portone femprc Icoprire fimiglianti congiure ; E ficcoms 
quella gente non ha le notizie necelfarie per liberarli , 
acculano per il folito tutti quelli , che conofcono , ed al- 
cuni denunziano i loro nemici , i quali dopo che fi tro- 
vano carcerati non fanno di dove è venuta loro la dilgra - 
zia, e non trovano la via di libcrarfi i E conila ifraS, 
che un Inquifitore di cofcienza delicata pochi anni fono 
rinuniiò la carica di Minlllro del S, Offizio , per vedere 
la confufione , che vi è in tali accufe , ipecialmentc tra 
coloro , che effondo liberi , andavano ad accularli , c prc- • 

Tentarli per non crterc carcerati. 
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^ Di maniera, che col timore delle falle accufc nè i buoni, 
nè i cattivi fi credono ficuri ; e perciò in oggi fi va il 
Regno fpopblando , e la maggior parte di quella gente 
palla in Paci! Eretici , ove molti di loro perdono la Fede, 
che ancora avevano , ed i loro Figlj poi vivono o nella 
Erefia , o nel Giudaifmo , dal che ne deriva un danno 
'^irreparabile alla Chiefa , ed a quello Regno. Alla Chic- 
fa , perchè co’ grandi capitali , che portano via da que- 
llo Regno , e cogli altri , che colà acquillano , accrcfcono 
le forze degli Eretici , come abbiamo veduto negli Olan- 
dcfi , ed in altri , che colle ricchezze di quella gente lì 
fono refi più forti , cd hanno reddito alla medefima Chie- 
fa : Al Regno , perchè lo fpogliano non folo di gente , 
mi di ricchezze ; cd anche quelli , che vi rimangono, 
mettono i loro capitali in altri Stati fuori del Portogallo, 
affinchè in calo di edere carcerati , non frano loro confr- 
icati. Dal che ne fegue , che il Regno non può foccc rrc- 
rc le fue Conquide , l’pecialmente la India, la di cui mag- 
gior parte è in oggi in potere degli Olandefi , i quali 1 » 
confavano colle forze di una Compagnia da loro formata, 
ed accrclciuta col danaro della Nazione Ebrea. 

Fèrlocchè, Santilfimo Padre, è afiblutamente nccedario di 
accorrere con pronto rimedio tanto al danno di queda 
Gente , come a quello della Chiefa , e del Regno , che 
tanto s’ impiega in difefa , ed aumento della Fede. Mol- 
te Pcrfonc Ecclefiadichc , c Secolari , dotte , timorate di 
Dio , e molto efpcrimcntate nelle cofe della Inquifizione 
di quedi Regni , Mi hanno fovente rapprefentato ( uon 
avendo ardire di farlo con V. Santità per timore di detta 
Inquifizione , ) che una gran parte del rimedio confido in 
far si, che il S. Offizio muti il modo di procedere fin’ 
ora praticato con queda Gente , dal quale fi è veduto per 
cfpe»ieviza , che non fe n’ è ritirato frutto veruno , ma 
piuttodo danno manifedo ; E che fi riformi e regoli U 
modo di procedere con quedi Uomini , conforme a quel- 
lo, che V. Santità ufa in Roma cogli Eretici ; che deve 
certamente edere il più ficuro , c conveniente , per cui 
fiano caftigati folo i colpevoli , e non già gl' innocenti. 

Ed 
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Ed affinchè porta in tal modo efcguirfi la cofa , è necefTa- 
rio ancora , die Voftra Santità conceda a quella Gente 
per quella fol volta il perdono di tutte le co'ipc di Giu- 
daifmo, che averterò commcfle fino al giorno della data 
della grazia, acciò incominci dal detto tempo il na vo 
modo di giudicarli , da cui fi fpera , che le cofc abbiano 
in tutto da migliorare in quella Gente di Nazione Ebrea,.'* 
perchè farà afcoltata dovcrufamente , e non vi farà timore 
che abbiano a foffrire alcuni innocenti in quello Regno; 
Perchè fubito che quella Gente farà ficura di non cifcre 
accufata per congiure , inimicizie , e per molte altre ca- 
gioni , i buoni fi crederanno ficuri , ed i cattivi procu- 
reranno di erter buoni per timore del calligo , che fari 
più rigorofo , e per godere la propria quiete , e conferva- 
re i fuoi capitali nel Regno ; E molti , che fono Eretici 
verranno nel Regno , ove poftòno avere pronti i mezzi 
per fulvarfi , e così anderà perdendofi in gran parte la me- 
moria del Giudaifmo , e la razza degli Ebrei, per cui con 
fimiglianti infinite denunzie quello Regno è fiato infama- 
to , venendo più volte accufati fino i vecchj Criftiani per 
eflere creduti Criftiani nuovi ; E quelli tali accufati le 
provano di edere Criftiani vecchj rimangono afibluti da'" 
ogni accufa fatta contro di loro , riputandoli tutte per fai- 
fe ; dal che fi vede , che la fterta falfità può darfi in quel- 
li , die non provano di elfcre vecchj Criftiani. Rima» 
ncndo per tanto , Santirtimo Padre , quella Gente con 
ficurezza , c con quiete , avrà il Regno i mezzi di potere 
accudire alle fue Conquiftc , ed all’ India , ove quella Gen- 
te fi obbliga di far per fempre le fpefe a’ Milfionarj della 
Fede , e di pagare anche quelle , che faranno i Vefcovi 
di detta India , c di ajutarc col fuo denaro la propaga- 
tone della Fede , la quale fenza dubbio farà propagata 
maggiormente, che è il fine con cui avanzo quella Suppli- 
ca alla Santità Voftra , dopo ertermi fiata configliata , ed 
averla confultata con molte Peritine Letterate , c virtuo- 
fc , onde fpcro fia per avere quell’ effetto , che per ogget- 
ti più grandi da me fi dcfidcra. 
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Similmente nello jlejfi Numero più fitto 
Jii ritrovata un altra Minuta 
del figuente tenore. 


B eatissimo Padre. IRedi Portogallo ammi- 
ff ro in quelli Regni , c Domini la Inquifmone , la qua» 
le viene da dii foftenuta con quella carità , che è al Mon- 
do notoria : nè fecero allora cafo , che l’ Inquifitor Generale 
folle quello, che clegelfo i Miniftri , chiamati del Con- 
figlio Generale , abbenchè confutando i detti Re , ed 
clegcfTc gli altri Miniftri de’ Tribunali inferiori Tenia da- 
re a Noi conto di tale elezione ; Ma avendo il tempo 
moftrato i grandi inconvenienti , che fuccedono in quelle 
elezioni tanto in pregiudizio dell* autorità di >detto Tribu- 
nale , come del buon governo politico de’ miei Regni : 
Supplico la Santità Voftra a volerli compiacere , che fiano 
da Me nominati i Miniftri del Conlìglio Generale , che 
da ora innanzi dovranno entrarvi , e che gli altri Inquifi- 
tori de’ Tribunali inferiori debbano elTere a Me confulta- 
,ti dall’ Inquifitor Generale in modo , che ritrovando Io 
effervi altro Miniftro piò idoneo di quello fui quale fui 
confutato, polfa da Me clfcrc eletto fenza altra dipenden- 
za da’ voti j E che 1’ Inquifitore Generale polTa eleggere 
da fc i Deputati , Qualificatori , ed altri Miniftri nella for- 
ma fin’ ora coftumata ; effondo che in tal modo fi pro- 
cederà con più autorità del Tribunale , e con foddisfazio- 
nc mia. 


E nel Mazzo IV Numero IX fu ritrovata 
la figuente Lettera. 

L Afdlo molte occaftoni di elfor mnlefto a V. S. Reverciv 
dilTìma , potendo darle parte di alcune particolarità rifguar- 
danti il Trattato , che ho alle mani ; ma ne lafcio tutto 
l’ incarico all’ Amico , che lo efeguirà colla fua coftumata 
cfattezza ; Contuttociò ficcome , oltre le notizie comuni- 
catele jeri. , ho rifaputa quella fora la circoftanza ulterio- 
re# 
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re , che rapprefentarò a V. S. Rcverendiflìma , c (Tendoni! 
imponibile di dirgliela a voce dante la difficoltà, che vi è 
di poterci vedere, per cflcre già tardi quando *mi giunte , 
V. S. Rcverendiflìma avrà la bontà di iòffrire qucflo inco- 
modo, c di accingerli a di (porre favorevolmente Sua Al- 
tezza , clic Dio confervi , prima , che Monfignor Nunzio 
abbia udienza. Non oftantc il fegreto , che fi pratica in 
qucflo Tribunale , ficcomc gli Eminenti flìmi hanno 1’ Au- 
torità Suprema, ognuno di loro, con chi è fuo più inti- 
mo Amico , può fenza l'crupolo del figlilo dire quello che 

* !i pare , fenza incorrere nelle pene. Io ho una fpccialc 
imiliarità con molti ; vi è pertanto qualcuno più o me- 
no fcrupulofò , o Signore , che fi apre meco dandomi le 
notizie ; c quell’ oggi mi ha comunicato quello (ledo, 
che ho riferito all’ Amico , c che da altri mi era fiato 
detto; ed aggiunfe di più la grande venerazione, che tut- 
ta la Congregazione aveva alla Pcrfona di Sua Altezza per 
la di lui pietà , valore , c giuftizia fecondo le infi minzio- 
ni date da Monfignor Nunzio ; E che elfendo fiate rap- 
prefentate a Sua Santità nella Congregazione di giovedì 
palfato , che fi fa alla prefenza del Papa , le temerarie pro- 
pofizioni dc’Vefcovi, e la dottrina erronea , che fpargo- ' 
no tra cotcfti popoli contro le difgraziata Gente di Nazio- 
ne Giudea ; c la oppofizionc , che fanno al Ricorfo , ed 
alla prudenza di Sua Altezza in perfeverando a foftcncre, 
che quello affare fpctta alla S. Sede , c che a lei fi deve 
ricorrere , non oftanti le tante Confulte , che fu di ciò fono 
fiate fatte , che tutte furono quà mandate da Monfignor 
Nunzio, c che da Fr. Antonio Ferrcira vengono diftribui- 
tc a’ Cardinali , Sua Santità colle lagrime agli occhj gli 
diede mille benedizioni c diffe : Iddio lo ha da pr>«fpc ra- 
re , c riempiere di tutti i beni temporali , e fpirituali co- 
nte vero Figlio della Chicfa, c noi non lafccrcmo di pre- 
garlo per lui. Afficuro V. S. RevercndifTìma , che quan- 
do ciò mi fu ridetto mi ufeirono le lagrime dagli occhj. 
Sua Santità ordinò fi feriveffe a Monfignor Nunzio , che 
andalfc da fua parte a congratularfcnc con Sua Altezza , 
c clic a voce gli dichiarale coftà la fua mente; che è la 
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parola che proferì , che viene ad eflcre il fuo fentimento, 
o la fua volontà , affinchè le alfiftefle , c la favorific in 
recidere il corfo alla corrente di uno Scifma , che infen- 
Abilmente fi va formando in quello Regno con tanto pre- 
giudizio di Sua Altezza , come di una Nazione così pia; 
la quale rimanendo perfuafa dalla Dottrina di un Tribu- 
'^nale v che fi chiama della Fede, e di alcuni Vcfcovi Pa- 
llori univcrfali delle loro valle Diocefi , può far nafccre 
una ribellione contro il Capo della Chiefa da cui ricevo- 
no quella potellà , ed autorità , che viene da elfi eferci- 
tata. Il Santo Vecchio rimale afflitto in fentire, che la 
temerità de’ Vefcovi , e degl’ Inquifitori giungeva a dire, 
che flava in loro potere il detronare , ed il fare i Re ; e 
fi alterò molto in lentendo , che vi follerò Hate delle Con- 
giure , che avellerò obbligato Sua Altezza a recidere tan- 
te tefte ; onde mollo da un Tanto zelo , benché vi folle , 
chi votò di fofpendcrli l’ Autorità degl’ Inquifitori , e che 
fi dovefle procedere contro i Vclcovi , e fpecialmente con- 
tro il Vefcovo di Leiria come il più temerario , ed ardi- 
to nelle Tue propofizioni , temendo , che cagionatlc alcun 
^ifturbo a Sua Altezza , ordinò , che fi fcriveffè a Mon- 
fignor Nunzio di andar prima da Sua Altezza , e gli par- 
Jalfc prevenendolo di quanto fi tentava di fare , affinchè li 
efcguilTe confua approvazione; c perciò gli fi manda una 
Lettera Paftorale da pubblicarli fecondo le difpofizioni in 
cui farà per ritrovare Sua Altezza , ad effètto di efortate 
con paterno amore tutti quelli , che farà di mcfticre , c 
gl’ Inquifitori a mandare perfona , o perfone , che debba- 
no eflcre intefe , e perchè fia con effe efaminato quel tan- 
to , che conviene più al fervizio di Dio , ed a benefizio 
delle anime. Perlocchè Vofl'a S. Reverendiflima con que- 
lla notizia anticipata potrà rapprefentare a Sua Altezza , 
che quJhdo Monfignor Nunzio andari a parlargli fi com- 
piaccia di afcoltarlo con benigna attenzione , e gli permet- 
ta di cì’porre tutte le intenzioni di Sua Santità , e di af- 
ficurario della fua Reai protezione. Fu fimilmente mol- 
to lodata una azione , qui pubblicata , di Sua Altezza ; 
die cflendogli flato detto cfl'erc ’cofa contraria alla Fedo 
U 
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il permettere , che fi ricorreffo a Sua Santità , pofe Ella 
la fua mano fulla fpada , e diffe , che con quella la di- 
fenderebbe. Molte furono le cofe trattate in quella Con- 
gregazione alla prefenza di S. S. che durò quattro ore , e 
non fi parlò di altro negozio. Il più ficuro farebbe le 
Sua Altezza dalle a Monfignor Nunzio la confidenza per 
ifpicgargli tutti gli ordini , prendo aprirli feco con patta < 
la ficurezza , effendo Prelato di molta virtù , che ha in- 
formato con ifpeciale diligenza quella Corte delle rare qua- 
lità , del valore , c pietà di Sua Altezza , fenza lafciare 
fuori la minima azione , c accompagnandola colle mag- 
giori lodi. Proccuri S. Altezza di mandare i Vefcovi alle 
loro Diocefi nel miglior modo polTìbiic , c non permetta 
che facciano il Sinodo Nazionale , come qui fi va dicen- 
do , che vogliono tentare di farlo ; e quando non polla 
ottenerti colle buone , ufi della fua potcftà , c della forza , 
acciocché quello ,~che non ottiene l’ amore , cd il rifpetto, 
lo confcguifca il timore. 

Recò gran forprefa il Voto del Vefcovo cortiggiano , per effe- 
re il più obbligato a Sua Altezza , che lo tirò dalla bob- 
ba della Trinità , ove al folo udire , che fi voleva man; 
dare a voti per il Provincialato, tutta la fua Religione fi 
follcvò : Ed il Signor Cardinale Ottoboni mi diile , che 
quello Prelato non fi ricordava delle obbligazioni , che aveva 
a Sua Altezza , che con tanto impegno lo fece far Vefco- 
vp; E che S. Eminenza effondo Datario gli diede la ditpen- 
fa di quegl’ impedimenti , che ben di rado fi difpcnfano , 
e che erano a me noti , folo per far piacere a S. A. ma 
che egli , da quello che era , aveva dati de’ calcj a tutti. 

Io rimafi gelato udendo rammentare fimiglianti cofe » c dò 
parte di tutto a V. S. RevercndifTima con verità , acci- 
ocché redi informata di quanto pafTa in quella Corte. 

E quelli Signori fi maravigliano molto del modo di* proce- 
dere di cotelli Ecdefiaftiri ; che non già fi vogliono qui 
uccidere , ma bensì cfaminare fe con cotelli loro llili ven- 
gano ad cflcrc calligati gl’ innocenti inficme co’ colpevo- 
li ; e trovare il modo per cui fiano puniti i rei , c non 

abbiano a foffrime ri’ irihocenti ; c perciò vogliono qu» 

- \ - w ..... - ~ avere 
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» avere entelli loro regolamenti per confermarli fe faranno 
ricom/fciuti per buoni , e <c vi fi troverà cofa da emenda, 
re , faranno lidotti a miglior forma. A chi mai potrà ciò 
fembrare , che fia mal fatto? Se obbediranno fi accomo- 
derà tutto , altrimenti faranno tolte loro le facoltà , e ciò 
farà qui dichiarato con editti afflili alle Porte di S. Pietro, 
'>i*e refteranno fenza facoltà , nè autorità , giacché eglino la 
ricevono dal Papa . e folo quelli può darla loro ; e fc fi 
giungerà a queflo cftrerao ne feguirà gran confufione , e 
fi pubblicheranno molte cofe ; e non fio-conto a S. A. che 
i fuoiVaflfalli frano diftrutti , giacché quelli egualmente lo 
fervono , c lo hanno lenito femprc. Tutto il rimanente 
c chimera, che vogliono dare ad intendere per mantenere 
la loro Autorità , e rellar padroni de’ beni altrui con deca- 
pito della Corona , e di molte Anime. Fu Icritto anco- 
ra da Monfignor Nunzio , che fi lagnavano dell’ andare 
V. S. Rcvcrcndiflima alla fua Cafa ; Io che fuppongo non 
debba impedirne la comunicazione. Se a cafo comunica- 
rà a V. S. Rcverendillìma la Lettera Pallorale , V. S. Re- 
vercndi filma gli faccia animo, mentre importa molto an- 
che alla conlèrvazione della Monarchia di S.A. 1 * impedi- 
re , che la dottrina di coteili Signori non prevalga , non 
efiendo conveniente in cafo nefluno, che i Principi frano 
foggetti a quallìaft Tribunale , ida folo immediati al Som- 
mo Pontefice nelle materie fpirituali ; ed in fidar quello 
punto deve ufarfi tutto lo lludio , e tutta P arte , e quan- 
do quella non balli , deve ufarfi anche la violenza ; eficn- 
do che fi è giunto qui a dire , che Sua Altezza non ar- 
direbbe di prendertela cogl’ Inquifitori : Al che rifpofe un 
Cardinale : Suo Padre feppe peraltro far carcerare un In- 
quifitor Generale , ed un Aicivcjctvo , ed arrejlare una not- 
te il nofiro Mìmjlro Apoflolico , e farlo imbarcare : Può 
fperarjvkda ciò , che fuo Figlio , la di cui pietà i a noi tutti 
nota , occorrendo , farà per far carcerare tutti quelli , che 
tentaranno di ribellarfe contro gli ordini della S. Sede. 
E adduflero un efempio della Scrcnifiima Regina d' In- 
ghilterra, la quale non eflendovi in Londra nefiitn Ecde- 
fialtico Cattolica , che avefie coraggio d’ intimare alcuni 
- ordini 
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ordini ad un Capitolo , che fi arrogava più Autorità di r 
quella , che gli era fiata conceda , e che perciò convcni* 

Va fofpcndcrlo ; cd eflendo ciò fiato cfcguito'da un Frate, 
che fu arre fiato da’ Regj Miniflri , e fecondo le Leggi 
condannato a morte ; dichiarò , che quel Frate era fuo do- 
mcftico , e le fu fubito confcgnato ; nè volle Ella neppur 
promettere di cafligarlo , anzi dichiarò , che lo avrebbe.*''' 
rimunerato. E quella azione edificò tutto il S. Collegio , 
che ne conferva la memoria , c fu rammentata dinanzi il 
Papa. Molte altre cofe fono pattate, che non ifcrivo per 
mancanza di tempo , c per non edere d’ incomodo a V. S. 
Revcrendiflìma , contentandomi di parteciparle il più efi 
fcnzialc. 

In Quello iftante fono avvifato , che è fiata prefa molto a 
male la Confulta della Univcrfità di Coimbra , che anco- 
ra non ho tradotta ; c quella che hanno qui prefentata c 
in gran parte troncata , per levarne tutto ciò , che poteva 
qui produrre fcandalo , onde mi perfuado , che Monfignor 
Nunzio avrà dato avvilo delle Propofizioni. Vengo afiìcu- 
rato , che fenza fallo fi farà proibire. Domani darò parte 
di tutto all’ Amico. Iddio confervi V. S. Reverendi dima 
fecondo ilbifogno, che tutti ne abbiamo. Roma jo Giu- 
gno 1674. t Minor Coppellano 

Di V. S. Revcrendiflìma Franct f sa di Avvedo. 

E nel Mazzo III , Numero IV 
fu ritrovato lo Lettera Originale 
del Nunzio Marceeeo Durazzo 
d P. Manuele FeRnandes 
concepita nè foglienti termini. 

M Olto Rev. P. e Sig. mio. E' venuto oggi « me u 
Segretario di Stato a dirmi , che S. Altezza non vole- 
va più vedermi , per avere io efeguita quella Inibizione 
fenza dargliene parte ; c finattanto , che io non rimetto 
omnia in priflinum. Gli rifpofi , che mi difpiaceva molto 

òhe S. A. mi condannaffe a pena così grande , fenza priv 

ma 
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ina afcoltarmi ; E che , non ottante il difpiacer mio in ve. 
derc , che S. A. fi dichiarava mal fcrvito da me , io ero 
ficuro in ciTcìcnza di non effe re debitore di nulla nel fer- 
vido di S. A. ; c che appellavo ad eumdem me liti s infor - 
matum. E rifpetto al non avergli participato la Inibizione, 
gli diilì : Che io avevo tre ragioni grandiflìme in mia 
' difcolpa , le quali mi rendevano degno di premio : La pri- 
ma*è : Che non veggo la ragione , per cui doverti parte- 
cipargliela. La feconda : Che io non doveva farlo per il 
buon fcrvizio di S. A. ; poiché fapcndolo , o avrebbe vo- 
luto che fi efeguiffe , o lo avrebbe impedito : nel primo 
cafo S. A. fi farebbe tirata addoffo tutta i’ odiofità , che 
aderto cade fopra di me ; nel fecondo veniva ad efferc di- 
fobbedicnte alla Sede Apoftolica ; ed in terzo luogo in 
guanto per me Jlttit non mancò , che la cofa rimanerti 
fegreta ; E poiché era già fatta , e non poteva più disfar* 
fi , qualora non voleva confidcrarc 1* azione per buona , 
doveva almeno gradire la buona volontà , e non farmi cosà 
g ande affronto. In quanto alla feconda parte di rimette* 
re omnia in prijlinum , io non ho le facoltà per farlo ; ma 
•quando anche le averti , non era quefta la via per vincer, 
mi. V.P. proccuri di faperc come fu ricevuta la mia ri* 
fporta , e faccia grazia di darmi tutti gli avvifi , che por 
tra. Iddio confervi la Paternità V. molti anni come defi. 
dcro. Cafa 8 Dicembre 1674. 

\ 

Di V. P. le bacia le mani il fuo fervo 

Marcello Arcivefeovo di Calcedonio. 

E nel medejìmo Numero più fotte, 
fi i ritrovata ima Minuta 
del figliente tenore. 

x 

L ’Atto di Fede celebrato inCoimbra con tanta inconfi, 
dcratezza mi obbliga di dar riparo al dovuto rifpetto 
alla Sede Aportolica , ed al mio credito , a cui effendo io 
in così grande Miniftcrio non porto fare a meno di non 
accudire ; E poiché per impedire la celebrazione di quelli 

Atto 
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Atto non furono badanti tante mie dolci ammonizioni , 
e le promeflc fattemi da V. S. le quali , ficcome furono 
indefinite fi (fendevano anche a Cimbra, rifiatandovi le 
(lede ragioni , che per Lisbona ; Oltie di che mi ricor- 
do , in materia di Atto di Fede , di aver parlato anche di 
Coimbra , benché non pofla ricordarmi delle parole prc- 
cife , per ripeterle a V. S. mi veggo obbligato a fare quei- 

10 , che non volevo fare , c che non era intenzione della 
S. Congregazione fi faccflc fuori , che in quello calo. Vie- 
ne pertanto coda il mio Segretario, che modrarà a V. S. 

11 Breve della Inibitoria , e le ne lafcia à copia acciò podi 
comunicarla a’ fuoi Compagni ; E fappiano , che in virtù 
di detta Inibitoria dovrà fopraflcdcrfi in detto Atto di Fede 
di Coimbra , ed in ogni altro conforme vi è cfpreflo , c 
concravenendo non folo incorreranno nelle pene minaccia- 
te , ma di più , procedendo gl' Inquifitori non come Giu- 
dici , ma come Perfone private , roderanno obbligati alla 
tifazionc di tutti i danni tanto negli averi , c me nell* 
onore , c nella vita che fioriranno i Rei ; e di più ri- 
marranno fofpefi qualora vi fia morte , o recifione di mem- 
bri. Qucda Inibitoria è ancora fegreta , avendola comuni- 
cata fidamente al mio Segretario ; Peraltro ficcome è mia 
intenzione ( per 1 ’ amore , che ho verfo un così Santo Tri- 
bunale , che non fi è ancora raffreddato non odantc un 
così gran mancamento , ) di fodenere 1 * Autorità di detto 
Tribunale ; mi fembrarebbe , che da V. S , e fuoi Compa- 
gni fi dovede fubito fpedire un Corriere a Coimbra , che 
vi giungcdc prima di domani a notte, e fi avvifafiero gl’ 
Inquifitori del Breve della Inibitoria ; avvertendoli di non 
pubblicarla, ma di rimetter l’Atto fino a Domenica 25 
di quedo mefe , perchè così è piacciuto fare alle Signorie 
loro , acciocché non fi dica , che anticiparono 1 ’ Atto otto 
giorni prima del fedito: elfendo che in quedo frattempo 
fi potrà da noi cercare il modo di non difobbedire a S. San- 
tità in cofa di tanto pefo relativamente alla Autorità del 
Tribunale , nella di cui rovina io mi protedo coram Deo, 
e delle Signorie Vodre , che non vi avrò minima colpa; 
Ed afpcttarò rifpoda alla prefentc fino alle quattro ore 

dopo 
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dopo meno d) , c non venendo , ftimarò di non edere 
in obbligo di, afpettare di vantaggio, e fi farà da me quan- 
to giudkarò cilcre più coni cruente al fine fuddetto. Iddio 
confervi &c. 

E nello JleJfo Mazzo Numero HI fu ritrovata 

• k J*g«ente Lettera Originale 

del Cardinal Barberini. 

M Olt. III. Rev. Signore come Fratello. S no fiate rice- 
vute da quefti mici Eminentiflìmi C' lleghi i Sig. Cai* 
dinali Inquifitori Generali con ifpecialc gradimento le no- 
tizie partecipate loro da cotefli Padri della Compagnia, 
come anche le amorofe efibizioni , degne de’ veri Ecclc- 
fiafiici , fatte da loro nella prclcntc congiuntura. Ed in 
Pegno di tal gradimento volle il Sig. Card. Altieri andare 
a visitare in perlina il loro P. Generale, c confettarglielo 
colle più vi\e cfprefiìoni. Del che potrà anche V. S. lllu- 
ftnfiìma ceitificamc cotefti Padri , c valerfi della loro 
coopcrazione ogni volta , che la giudichi opportuna. E le 
auguro dal Ciclo ogni feliciti Roma 16 Gcnnajo 167 j. 

AjfettutJiJJùno come Fratello 
Card. Barberini. 

E nel detto Mazzo al Numero XV fa ritrovata Jimìlmente 
la Lettera figuente. 

B Revercndìjfimo Padre , e Signor mio. Ricevei la Lette- 
ra diV.S. R. de’ 5 del pattato, e mediante il favore, 
che in efla mi fa, retto più animato dalla fpcranza, che 
la buon^ difpofizione di S. A. , che Dio conferii , abbia 
d’andare più innanzi; colla quale, oltre il bene, che ne 
ridonda alla fua Monarchia , ne verrà maggior credito a 
S. A. Comunicai al P. Antonio Vieira la notizia avuta di 
doverli fare ittanza a S. A. perchè nomini un Inquilìtor 
Generale; motivo, che potrebbe elTerc utile, fe la Gen- 
te del ne Aro paefe non fotte come è ; ma fi teme , che 
Proti, della Pari . I, S quella 
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qucfta elezione venga a cadere in Peribna , che attenda pift 
a’ fuoi privati fini , che al fervizio di S. A.„ ed a) ben 
pubblico , mancando di parola ( come fece D. Pietro ) , e 
che fia di maggior pregiudizio al negozio ; 11 quale No- 
minato fupra tutto debba fiar ficuro , che la pietà del 
Principe N. S. non lo caccerà nel fondo di una torre , 
come fece Luigi XIV Re di Francia al Card, di Retz. 
Solo potremmo noi fpcrame un felice fuccelTo, qjalora fi 
elcgcfTe la Perfona di V. S. Revcrcndilfima , la quale im- 
-piegarà il fuo zelo perni bene delle Anime , per il iervi- 
zio della S. Sede, e di S. A. Coai il Principe rimaTcbbe 
ben fervito, c la elezione farebbe generalmente applaudi- 
ta da qucfta Corte fecondo , che da molli Signori Cardi- 
nali qui mi è fiato infinuato , che S. A. dovrebbe fare ; 
mettendomi fotto gli occhj il Cardinal Nitardo della mc- 
tkfima Religione , con di più la qualità di eficre foraftie- 
xe , e contuttociò fu fatto , c fu confermato. So bene , 
che la modeftia di V. S. R. non permetterà, che fi en- 
tri a trattare quello affare per mezzo fuo ; ma quello , 
che rifguarda il fervizio di Dio c necelfario , che fi difpon- 
ga per ottenerlo. L’ Amico tra poco deve metterfi io 
cammino ; il fuo arrivo fchiarirà molte cofe più di quel- 
le , che fcnvc. Sua Santità in qucfta (èttimana ha avu- 
to la podagra , ma già pafsò. Sto afpcttando il Breve , 
che V. S. R. defidera , per mandarlo con qucfta. Iddio 
conferii V. S. R. come tutti dcfidcriamo, e ne abbiamo 
bifogno. Roma 23 Marzo 167$. 

Servitore di V. S. R. 
*• Francefili de Azevedo, 

•E nel detto Mazzo al Numero III, Rfijle anche 
la figliente Lettera. ^ 

M io Signore. Io non fono buono ad altro , che ad in- 
quietare V. R. , e darle incomodo ; ma ficcomc tut- 
to è per fervizio di S. A. V. R. non lo avrà a male. E 
quelle materie meglio è che pallino per le mani di V. R. 
che per altre ove il fegreto non è cosi ficuro come in V.8s. 


s. 
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che ha obbligo di o (fonarlo per tutti i titoli ; effondo cer- 
to , che S. 4 ■ ne P avrà codi fatta intefa. E prego V. R. 
di ottenere licenza da S. A. per quello , che ferivo nell’ 
ultima riga ; fapcndo V. R. benidìmo di quanto vantag- 
gio fia ad una Perfona liberarfi da un fadidio qualora pof- 
fa fame a meno. E V. R. avrà la bontà di avviarmi la 
ricevuta , c darmi fpeffo occafioni di poterla lèrvirc , et 
Pendole io molto obbligato per la volontà , e buon animo, 
con cui V. R. moftra defiderarc di farmi grazia , tanto 
nelle mie provvide , come ne’ mici avanzamenti , fecon- 
do mi vicn riferito replicatamele dal P. Balda (far Tei- 
Ics. Sai quando luec eruntì Dio confcrvi V. R. come de- 
fidero. 

Rcverendijfimo P. Manuele Fernandes 

Gran Servitore di V. Keverendìjfima 
Gafpare de Abreu Frettai. 

E nel medefimo Mazzo al Numero XI fi ritrova anche 
la Lettera Jègucnte. 

R E ve rendi (fimo Padre. Pax ChriJU. Non entro a parlare 
con V.R. di una nuova , che mi reca fommo difgu- 
do , come fu già di mia grande premura , per non rino- 
vare a V. R. il giudo dolore , in cui io ebbi tanta gran 
parte quanta V. R. può ben figurarfela dall’ affetto , ed 
obbligazione mia. 

La codanaa di Sua Altezza , non odante che io la confideri 
covi da lontano , ben cenofco quanto grande , e ammira- 
bile fia data, e quanto degna del luo talento, c genero* 
fità , e rendo a Dio infinite grazie del mezzo unico per 
cui ci ha fatto queda grazia nel mentre, che fono tanti, 
e così phtenti , c cosi d’ apreflò coloro , che ajutano an- 
cora la tentazione , la quale non poteva edere più grande 
di quella delle forze tutte unite del Regno. Mi fembra, 
che colla Lettera dì Sua Santità , che fu fpedita codà ante- 
cedentemente , e con quella , che ora fi manda. Sua Al- 
tezza refterà con più animo , e più perfuafo , c diverri 

S ii uno. 
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uno feudo forti/lìmo da cui portano elTere ribattute tutte 
le lance, che fi vorranno tirare. 

Ho già fcritto, e dato conto a V. R. circa il Refidente di 
quanto era feguito fin’ allora , e V. R. lo avrà verificato 
dall’ ultimo capitolo della fua Lettera rimertolc. Non lo 
quello, che aderto farà per fare ; fidamente fo di certo, 
che confidila , e dirigge i due Inviati ; ed allorché .par- 
lerà co’ Cardinali è moralmente certo ancora , che non 
farà per difdirfi di quello , che ha detto Un’ora , feppu- 
rc, come privato , non fia per dire quel di più, che gli 
parerà , lo che non potrà cosi facilmente diflinguerfi , men- 
tre il fuo Carattere di Miniftro dà tempre alle fue parole 
lo rtelfo credito ; contuttociò la fua autorità non dà a noi 
gran penftero ; e quella notizia ferve per far conofcere 
quanta fia la grazia che Dio ci fa in quello negozio to- 
gliendolo dalle fue mani. 

Rilbctto alla mutazione di quella Gente , già ho awifato 
r ordine, che è flato trafmeflo, (feppure ci dicono il ve- 
ro) ; cd ho anche in altra lettera cfpoilo quello , che cre- 
devo fu quello propofito , che non ho da raccomandarlo 
aV.R. Secasi feguirà , quella farà, prima della vittori? 
principale , la più grande , che fi poteva defiderare. 

A me conila , che per il canale di V.R. , che fu infinuato,' 
fi è ben dato ad intendere l’animo di S. Altezza ; e tutto 
ciò che verrà per il medefimo canale farà il più ficuro , 
c di maggior importanza. 

Il punto del fangue c evidente , ed c dato ben ad intende- 
re ; e {òpra di elfo (penalmente ho date non poche pen- 
nellate. Pallate le Felle entreremo in battaglia , in cui 
foto portiamo temere i nemici Uranico , che fono molti , 
e potenti come già ho avvertito ; Ma Iddio non abban- 
donata la giullizia dopo averla corta , e qui tanto favori- 
ta. Il medefimo Signore confervi V. R. come io drfdcro, e 
fecondo ne abbiamo di bifogno. Roma 15 Dicembre 1674. 


S 

£ 


DiVollra Riverenza 


Umili (fimo fervo 
Antonio Vieira. 
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E nel detto Mazzo al Numero XIV, ejìjle fimìlmente 
* /<* Jeguente Lettera. 

R EverendìJfimo Padre , e Signor mio. Mi ritrovo favo*' 
rito dell’ onore, che V. S. Revcrcndiflìma mi fa colle 
poche righe fcrittemi ; c non voglio paflàrle fotto (ilenzio, 
benché ciò fia un toglierle il tempo , che deve aver de- 
ilinato a negozj di maggiore importanza. Circa il Breve, 
che V. S. R. dcfidcra per il Signor Manuele Ayrcs No- 

r eira , farà trafmelfo col primo Ordinario , effendo che 
Lettere giungono cosi tardi , che non vi refta altro 
tempo fe non per rifpondere. Le buone notizie , che 
V. S. R. mi dà della quiete del Regno fono molto da 
filmarli , tanto più dove fono alcuni , che eflendo oppofti 
al loro Principe fi ftudiano di far credere fempre il con- 
trario , cd antepongono il proprio intcrelfe al dovere di 
buoni Vafi'alli ; ma confido nella Mifericordia Duina, che 
Sua Altezza , che Dio confcrvi , conciterà quanto prima 
ciò che più conviene al fuoRcal fervizio, per cui da noi 
ponti nuamcntc fi travaglia ; e polla col fuo valore appor- 
tarvi rimedio. In altra accattone ho fcritto sù di ciò più 
diffufamentc a V. S. R. ; onde non vorrei raoleflarla con 
ripetere le (Ielle cofe. Dirò lòlo che S. A. ha bifogno di 
applicarli anche più per conofcere quelli , che gli ftanno 
a’ fianchi , i quali , col manto di zelo per la Fede , patroci- 
nano fenza ragione le ingiuftizic ; c parlando più chiaro, 
le tirannie, tanto in difeapito del fuo Reai fervizio , co- 
me delle Anime de’ fuoi ValTalli , con che vifibilmente 
viene a dillruggcrfi la Monarchia ; e deve fidar gli occhj 
in Dio , e aderire alle rifoluzioni del Vicario di Crifto, 
fenza altra forma di Diritto , come proccurano di dargli 
ad intendere ; ed afcoltarc le Parti , ed efaminare le Ra- 
gioni una volta , che la Caufa fi trova in Giudizio conten- 
ziofo. Nel di più circa il mutare i Minili», le Parti, cd 
i Giudici prevenuti , ho già detto , c fatto quanto può 
defiderarfi. Sua Altezza approfitti del tempo , e di quel- 
lo, che gli fi prefenta per fare un Tribunale tutto fuo , e 

che 
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che dipenda folo da lui . e che non abbia a fare tanta fpe- 
fa , ne così male impiegata , e con tanto pregiudizio del- 
la Reale Azienda , e de’ Vafl'alli, Quelli plinti faranno 
molto meglio ponderati da V. S. R. , alla di cui prudenza 
rimetto ciò , che per ignoranza non ho faputo fpiegarc : 
Ed io qui rimango per dare efecuzionc a quanto V. S. R. 
farà per ordinarmi ; la di cui vita confcrvi Iddio come 
defidero. Roma 9 Marzo 1675. *“ 

Di V. S. Rcvercndi/Tima Servitore e Coppella * • 

Franccjco de Azevedo. 

E nel detto Mazzo al Numero XVI , fi ritrova 
la L e»t t e R a del feguente tenore. 

R Everendiffimo "Padre , e Signor mio. Ho veduta la Lette- 
ra , che V. S. Revercndimma ha Icritta all’ Amico rag- 
guagliandolo , che Sua Altezza , che Dio confervi , ave- 
rebbe gran piacere di nominare gl’ Inquifitoh , e che il 
Fifco non dovelle dipendere da’ Miniftri delle Inquifizio- 
ni ; E ficcomc ambiduc le propoli e fi potrebbero fàcil- 
mente ottenere qualora S. A. fi voglia fpiegarc ; tanto 
più , che la feconda è cofa , che dipende dal fuo Reai 
volere : Ma ritenendoli dal far ufo di ciò, che per Dirit- 
to gli fpetta per giulli riguardi ; prevedendo io quelle dif- 
ficoltà fui difponendo le cofe per confeguire la feconda, 
con la mira di ottenere anche la prima ; ed ora che sò 
aver egli quello piacere , andarò incaminando l’ una , c 
1’ altra. Deve però confiderarfi , che nell’ accettazione 
della prima ci và di mezzo la mia parola , onde S. Altez- 
za non dev<v replicare , ma fubito accettarla con efegui- 
re quella Giurilìlizione lccondo la mente di Sua Santità , 
c la necelfità de’ tempi prelènti : e nominando fubito gl* 
Inquifitori , e Deputati , che fiano tutti Uomini Cettcra- 
ti ( c per il meglio tutti Religiofi , e di tutte le Religio- 
ni ) feelti per mettere in efecuzionc Je formule ordinate 
dalla S. Congregazione ; i quali verranno lubito confer- 
mati dal Nunzio , che interverrà alle prime funzioni ; E 
Sua Altezza per conto nefTuno , nè favore confermi, nè n o-, 

mini 
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min» veruno di quelli , che al prefente cfercitano uffici 
nella Inquifizione per quelle caufe , c ragioni , che il in- 
dicaranno allorché fi manderà l’Indulto. Ed io otterrò per 
Sua Altezza quello , che neffuno de’ fuoi Antecedo» , nè 
i Re di Spagna ottennero mai. Confido , che V. S. R. 
averi gran parte nella elezzione , c che feguirà una muta- 
zione ftraordinaria , ed inafpettata : e Sua Altezza reftarà 
con una nobilifiìma Regalia ; Ed in calo nefiuno dovrà 
nominare Inquifitore Generale , mentre farebbe un di- 
flruggere quello , che s’ intende di fare. L’ importante 
è confcrvarc il fegreto nel negozio acciò non fia feopertq 
dagli avverfarj ; e V. S. R. può a fiì curare S. A. che non 
ha Va fia Ilo , il quale con piò amore procuri i vantaggi 
della lua Corona ; e nel modo fteflo che la cfpcricnza lo 
fece vedere a’ fuoi gloriofi Antenati , cesi lo farà con feere 
a Sua Altezza. E refio pronto a fetvir fempre V. S. R. , 
che Iddio confervi , come tutti dobbiamo defiderarlo. Ro- 
ma ao Aprile 1675. 


Di V. S. Rcvcrcndiflìma 


Servo , e Cappellano 
F rance/co de A te vedo. 


E nel detto Mazzo al Numero XVII, e/ìfle Jìmìlmentt 
la Lettera feguente. 

R EverendìJJìmo Padre , e Signor mìo. Ho ricevuto la Let- 
tera di V.'S. Rcvcrendifiima de’ |0 Aprile , c tutto 
quanto vi fi contiene in fuccinto non fido mi fece ani- 
mo , mà mi liberò dall’ afflizione cagionata da’ palfati 
avvenimenti , che tanto pregiudizio hanno recato alla 
fpedizione della Caufa , ed al. bum vento con cui fi na- 
viga. E’ certo , che dall’ animo di S. A. che Dio con- 
fervi, non vi è da fperirc fc non giuftizia, c rettitudine; 
e manihcrcbbc a fe fi erto , fc dop • aver p rmeflo a’ fu i 
Vafialli opprefiì di ricorrere alla S. Sede gli abbandonai 
fc per rimanere in peggior fiato di quello in cui era, 10 
innanzi; e ciò farebbe la rovini totale del Regni , della 
vita , e dell’ anima loro ; qmndo che anzi era conve- 
niente, come Parte più debole , e perfeguitata da tanti. 
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che folle protetta colla Aia Regia Autorità , lafciandoi 
però libero il Air giuftizia, e giudicare a chi tocca il de- 
cidere; Ma ficcome non fi dà piacere, perfetto , allorché 
mi credeva che fi era dato fine a tanti imbarazzi , n’ elee 
fuori altro maggiore , che mette in apprenfiónc tutti quel- 
li che ne hanno notizia , ed è quella g.à pubblica in 
tutta la Corte. 

Il Relidentc ha letto una Lettera a varie perfone , dicendo 
edere del Segretario di Sta o , in cui viene fcritto , che 
fono venute tre Lettere di Sua Altezza per Sua Santità; 
Una per ringraziarla del permeilo conccfl'ogli di poter efi- 
gcrc il Tributo dagli Ecclefiaftici : Altra per avergli trafi. 
meda 1* Indulgenza in quello anno per la Cafa Reale ; e 
la terza , in rifpofta di un Breve defittogli full’ affare 
della Gente di Nazione Ebrea ; ed in quella chiede a 
Sua Santità , che non voglia alterare la pratica della In» 
quifizione, nè innovare cofa veruna in quello partia lare 
fintanto, che non venga a Roma un Ambafciatorc ftraor- 
dinario ad informarla , che già è deftinato, c dicefi che 
probabilmente farà un Vcfcovo ; c per il venturo Ordi- 
nario darò a V. S. notizia più diftinta di chi farà. Mar- 
tedì XI del corrente andò il Refidente 3 prefentare que^ 
He Lettere , ed oggi averà udienza dal Card. Altieri. In 
nefliina Lettera del Regno fi parla di un tale Ambafcia- 
torc , cd i! Relidentc lo dà per negozio pubblico. In 
quanto non ricevo maggiori notizie , mi fembra imponi- 
bile , che S. A. abbia fottoferitta una tal Lettera; men- 
tre verrebbe molto male interpretata in quella Corte, 
dove già coloro , che hanno rifaputo il difeurfo del Refi- 
dente ne mormorano altamente. Quello negozio, fe n’n 
è vero , involve in le dell’ artifizio ; e fe lo è , farà di dan- 
no irreparabile al credito di S. A. e fi dirà , o che egli 
non fa nulla da fe ftelTo , o che inganna i fuoi V? (Talli » 
cd altre cofe , che non conviene dirle a chi per obbligo 
deve parlare delle Perfone Reali con tutto il dovuto rifpet- 
to. Ed oltre a quello , che può inferirli fu quello propo- 
fito , fi accrefee la poca dottrina , e 1’ infolenza de’ Se- 
gretari , che dillefero la tal Lettera efprcfla in modo. 
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che da un Principe fi fa dire al Sommo Pontefice Giudi» 
ce*Supremo nelle Caule fpirituali , che non fàccia nulla 
di nuovo fin’ a tanto , che non mandi un Ambafdatore, 
fonia dire di averlo nominato , e che fta in viaggio ; e 
che lo manda per informarlo, quando fono già nove mefi, 
che in quella Corte vi è un fuo Minifiro per parte del 
S. pffizio , ed un altro pofliccio informando fui mede- 
fimo affare. L’ altra è , che avendo detto ad un Nun- 
zio Apuftolico , che tutto quanto fofle determinato da 
Sua Santità non fi lafcierebbc di efeguire ; quando po- 
teva dire , che fi efeguirebbe colla fpada alla mano ; il fuo 
Minillro poi và pubblicando dietro le fpallc , che ferivo 
al Papa di non far riforma alcuna nella pratica della In- 
quifmone : cofa afTolutamente ben dura a crederli , e 
molto più dura a difcolparlì. Che fe ciò non fù daS. A. 
ordinato , farà difcrcdito del fuo valore , e giuftizia fe 
n >n darà un cafligo efemplare a chi feri (Te , e pubblicò 
fimigliantc cofa ; E fe in realtà nella Lettera vi è la tal 
claufola, farà meglio, che faccia ufeire dal fuo Regno tut- 
ti quelli , che difendono da quello fangue , fpogliandoli 
.di quanto polliedono piuttollo, che abbandonarli all’odio 
de’ Miniflri della Inquiiizione ; ed abbcnchè ciò poffa fem- 
brarc crudeltà , Tempre farà pictofa per edere de’ mali il 
minore. V. S. R. confidcri come io fono rimaflo, c con 
quale animo pofTo cercar rimedio a tanti afflitti. Quali 
motteggi non avrò io da’ Cardinali della Congregazione 
fui mio Principe , che , oltre 1 ’ obbligo che ho di amar- 
lo, c da me idolatrato ? Che non defidcro altro fe non , 
che le fue azzioni fiano applaudite , c non cenfurate ; e 
quella è la mia pena maggiore , ed il dolore , che mi af- 
fligge. V. S. R. , che fi ritrova colla vicino al fonte , potrà 
con maggi** certezza moflrarc quefla verità , rapprefontan- 
do a %a Altezza quello, che conviene al fuo credito, cd 
alla fua confervazione , e quel che c più , alla fua cofcicn- 
za ; laCciando libero al Pontefice il giudicare dopo , che le 
due Parti concordemente fono a lui ricorfc per edere giu- 
dicate ; edcndochè potrà egli raccomandare gl’ infelici , 
che fono da tutti perfeguitati ; e fe gl’Inquifitori giudica- 
no 
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no a tenore de' Brevi Apoftolici , e Leggi Civili , e Ca* 
nonichc , qui e che fi vedrà ; mentre non fi cerca 
eflorccrc alcun Breve furrettizio , ma che fi.f tutto coti 
molta chiarezza ben ponderato, e facendo vedere quello, 
che loro appartiene. Egli è Tribunale Ecclcfiaflico , e 
perciò debbono conformarli alle decifioni Pontificie , e 
non già pretendere , che a occhj chiufi fi faccia quello, 
che elfi vogliono ; lo che è quanto in fuccinto pollo «li- 
re a V. S. R. sù quello propofito. 

Rilpctto al Breve per il Signore Canonico Antonia Aj/res No- 
gueira credo farà necefiario farne un altro , giacché il no- 
me è la cofa principale ; ma lo sbaglio è fiato fatto co- 
ftà , perchè V. S. R. nelle Lettere frittemi a’ ia Gen- 
naio , e 5 Febbrajo, raccomandandomelo, non mi fetide 
il nome , ed in altra Lettera degli Amici era inclufo ut» 
pezzetto di carta in cui fi diceva: Un Breve di extra tem- 
pora per Manuele Ai/rei Nogueìra , e così fu fpedito, II 
male non è così grande da non poterfi rimediare facilmente. 
Alpetto le Lettere di quella Polla , e fecondo l’ avvilo ne 
fpedirò un altro , fc collà non fi giudica altrimenti , di 
che dubbito. 

Nell’ ordinario pattato dovevano avvi fare Monfignor Nunzio, 
che Sua Santità aveva fatto la grazia del Canonicato di 
Coimbra al fuo raccomandato ; ed io non lo avvifni per- 
chè da chi me lo ditte fui pregato di non parlarne , acciò 
V. S. R. riconofcefle la grazia da Monfignor Nunzio : Re- 
fla aderto , che venga ]’ ordine a Baldajftr Gomes Ho- 
mem , o alCavaliet Silva perla Spedizione, e per la Ban- 
caria colla proccura per il confenfo nella penfione , eficn* 
do che, fc farà ncccrtàrio , fi farà anche fenza. 11 Refi- 
dente quando fi è veduto fuori di fperanza di confeguirlo 
come pretendeva, ha voluto fattene merito con dire, che 
non lo aveva voluto per non levarlo a V. S. R. : 43 e ciò 
ha fcritto è falfo , mentre non ha lafciato di fare tutte 
le diligenze per ottenerlo , e fuo Nipote è andato dicen- 
do mille fpropofiti , e nella certezza di confeguirl >, dille s 
Mio Zio non entra in tjucfìo : Io fono al fervuto del Papa , 
4 S- Santità me lo ha data ; ni il Principe , nè nejfun al- 
tra 
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troverà che ridirvi. Ma in mezzo di quefla prete nfio- 
ne fi rifeppe , che il motivo di cui il Refidente fi fervi 
per far merito a fuo Nipote , fu per l’ appunto quello per 
cui gli altri fi fanno demerito: qucfto è, che gli fi do- 
veva dare il tal Canonicato per liberare lo Zio dalle fue 
pazzie , e dalle fue cattive maniere di procedere : nuovo 
modo di domandare Prebende Eeclefiaftichc. Io dal canto 
mio ho fatto tutto ciò , che ho potuto , e dovuto per 
fervire V. S. R. ; e non (lo a ridire tutto acciò fi riconofca 
dal folo Monfignor Nunzio , che fi è impegnato con tut- 
to , amore. Il Cardinal Datario però è molto puntigliofo, 
ed oftinato , e gli fapeva molto male , che fi conferì He 
fuori della Curia ; ma vi fu chi lo vinfc , e non potè far- 
ne a meno, lo ne ho avuto gran contento , e me ne con- 
gratulo con V. S. R. , ed a lui defidero , che ne goda per 
molti anni , c che da quella partì a Dignità maggiore. 

In quello Corriere fi ferivo ampiamente a Monfignor Nun- 
zio fopra varie materie fpcttanti alla noftra Caufa , fecon- 
do mi hanno fatto intendere alcuni Eminentiflìmi ; c tut- 
to è neceflario acciò non vi abbia ad edere difficoltà nel- 
•h efccuzione de’ Decreti Pontifici , c perchè fi giuftifichi 
anche più P efame della Cauli». Quelli Miniftri , che di' 
collà mandarono , non ufano fc non futterfugj , c dila- 
zioni , ed hanno fcandalizzato colle loro lungaggini , c 
cavilli i Signori Cardinali , fenza voler rifponderc a’ punti 
eflenziali per non fàpere , o non avere che rifponderc : 
gran cecità è (lata quella de’ Principi di avere un Tribù, 
naie , che opera contro giuftizia , e contro i Brevi Pon- 
tifici » ed hanno lafciato , che continuadero a fortrirlo in- 
gannando fe ftcflì , ed i loro Popoli , e per fine trovano, 
chi lo protegge, e difende! Dio faccia rifplendere la veri- 
tà , e cJJttiht V. S. R. come defidero. Roma 1 5 Giugno 
1675. * 

Di V. S. Revcrcndiflima 

Servitore ohUigaùjftmo 
Francejco de Azevedo. 
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Nè di più fi conteneva in dette Lettere Originali delle quali 
fi è qui dato Copia ad iflanta delfiuddetto Proccuratore dèl- 
ia Corona , che di mio ordine è fiata data coll' autenticm 
del figillo delle mie Armi , onde le fi deve dare la fiejfat 
fede , come agli Originali da’ quali fimo fiate copiate , e 
collazionate dette Lettere. Dato in Lisbona a' jo Aprile. 
Il Re N. S. ne diede l' ordine a Manuele da Maia Cavalie- 
re profi ff* nell' Ordine di Crifio , Fidalgo della Cafa Rea- 
le , Tenente Generale de* /noi Efierciti , Primo Ingegniere 
del Regno , e Primo Ctfiode dell' Archivio della Torre do 
Tombo ; e per ritrovarfi quefii impedito è /lato il prefiemte 
Atte/lato per lui firmato da Giufieppe da Silveira Moraes 
Barbaricca PrqfeJJa nell' Ordine di Crifio , e Ufficiale del- 
la Riforma di detto Archivio in virtù dell’ Alvarà di S. AL 
de' 20 Febbraja 1764. 

Guifieppe Pietro de Aliranda Rebello 1 ’ ha fatta. L’ An- 
no dalla Nafcita di Crifto S. N. 17ÓS. 

Eufiebio Alanuele da Silva 1 ’ ha fatta ferì vere. 

Giufieppe da Silveira Moraes Barbàricca. 

PROVA Num. LVIII. 

■ PUNTI PRINCIPALI ne’ quali confifiono gli Abufi de' Re- 
ligiofi della Compagnia di Gesù nell' ufiurpare i Dominj dell' 
America Portoghese , e Spagnola. 

PRIMO PUNTO 

Ufiirpazione della libertà degl’ Indiani. 

R Iferifce Pifiendorjfio nel Diritto di Natura ^-r" 1 fiUie Genti 
lib.j.cap.t. $.8. infine , che i Greci colla loft) arro- 
ganza ebbero l’ ardire di credere, contro il Diritto di Na- 
tura , che eglino foli erario lìberi , e che le altre Nazioni , 
da loro riputate barbare , erano di fua natura fchiave : E 
quello , che da uno Scrittore protellar.tc vicn condanna- 
lo in una Nazione infedele , che non conobbe il vero 

Dio, 
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» Dio , è perlappunto lo fteflò , che i Gcfuiti da tonti an- 
«flTfoftcngono , e praticano contro gli Indiani delle due 
Americhe lbtto lo ftefi* pretello della loro barbarie. 

Quando è verità collante , che quelli Indiani fono di fua 
natura liberi , fecondo il Diritto Naturale , e Divino , co- 
me viene provato con molti Tedi , c Dottrine dal Solar- 
ono de \ J ure Indìarum Tom. I. lib. 3 ,cap. 7./». 3. 33.cn. 33. 

Così fià dichiarato da’ Sommi Pontefici Alcifandro VI , Pao- 
lo III , e Clemente Vili , come viene riferito dallo ilefib 
Soloriano ivi n. 34.-54 , e 55., c viene efprello nella ele- 
gante Bolla del regnante Sommo Pontefice Benedetto Xì V, 
fpedita a’ 10 Dicembre 1741. 

Cosi fù fimilmcntc detenninato da’ Sovrani di quello Re- 
gno , in oflervanza di dette Bolle , in tante , e tante Leg- 
gi, come furono quella del 1 570 » altra del 1587 , altra 
del 159;, altra del 1609, altra del 16 il , altra del 1640, 
altra del 165; , ed altra del 1 6S0, confermate nell’ elòr- 
dio della Legge del Re N.S. {labilità fu quello propofi- 
to a’ 6 di Giugno del 1755. 

Le Leggi de’ Sovrani Cattolici di Spagna furono egualmen- 
te pie , e frequentemente ripetute collo flcflo motivo fi- 
no dalle prime ìllruzioni date a Criftoforo Colombo , co- 
me viene riferito dallo Beffo Solarono Tom.l.lih.^.cap. 6 . 
n. 28. a 34. , e cnp. 7. 71. 55., a 5 9. : Contuttociò prevalle • 
Tempre contro ogni Diritto di Natura , e Divino , e con- 
tro tutte quelle Collituzioni Apoftoliche , c Leggi Re- 
gie d’ allora fino addio la cupidigia di detti Gefuiti in 
ìollenere la ichiavitii degl’indiani con quegli oggetti in- 
degni , che fi fono finiti di manifellare ultimamente 
con tanto dolore. 

~ «**^SECONDO PUNTO. 

Vjurpaxàone della proprietà de ’ beni degli Indiani. 

L A proprietà de’ beni è cofa di Diritto Naturale , e 
delle Genti fecondo Pufendorf de J are Natane wGen- 
tinm Tom.I. lìb.^.pcr totum , che lo fpiega eccellentemen- 
te nel S. 14. 
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Quedo Diritto di proprietà è quello appunto, che incontra- 
labilmente appartiene agl’ Indiani rifpetto alle terre HSi 
loro abitate , come naturali principali , ed anteriori abi- 
tatori e podìdenti di quelle prima , che fodero conqui- 
ftate ; e quelli fono fimilmente primi principi infallibili 
riportati ed illudrati dallo Hello Pnfendor/fio in d. Tom. I. 
lib. 4. cap. 6. per totum ; E fopra quelli folidi princi- 
pi furono ftabilite le Leggi de’ Re di Portogallo , è di 
Spagna. 

Quelle de’ Re Cattolici è certo , che proibirono lo fpogliare 
gl’indiani delle terre da loro pofledute in tempo delGcn- 
tilefimo , o prima della Conquida : Che quede tetre non 
fodero foggette a pagar tributi , come viene riferito dal 
Solonano mila fna Politica Indiana lib. 2. cap. 15. pag. 90. 
gol. I. in fine, c nel Tom II. de fare Indiar um lib. a. cap.\. 
n. 17. E che i detti Indiani non fodero a forza trafpor- 
tati dalle terre fue naturali in altre più remote ; come 
fi vede dallo dedo Solorxano de Jure Indiarmi Tom. II. 
lib. I. cap. 5. n. 6 1. 6l., e cap. 14. n. 88. , e Sp. 

Le Leggi di Portogallo , rifpetto a quedo punto , fono da- 
te uniformi , e identiche a quelle di Spagna , come rifui-, 
ta dalle indicate nelle Ridedìoni fui Articolo primo , et 
fendo chiaridìmo il paragrafo quarto dell’ Alvarà del primo 
Aprile 1680, riportato, e rinnovato per la fua efatta ofi 
fervanza nella detta Legge de’ ri Giugno 1755. 

Cesi fri decito ancora dalle Bolle de’ Sommi Pontefici enun- 
ciate nella Ridedìonc fui detto Articolo I , ed è per fe co- 
fa indubitata; mentre eflendo il primo effetto della liber- 
tà dell’ Uomo il dominio de’ beni , non potevano gl’ In- 
diani contro loro volontà edere fpogliati de* loro beni, 
quando erano edì perfonalmente liberi per tutti i Diritti. 

TERZO PUNTO;^. 

Ufurpaxàone a perpetuità delle Parrocchie degl* Indiani. 

L A proibizione , che hanno i Gefuiti come Regolari di 
ottenere Benefizi con Cura di Anime , vicn provata con 
molti Tedi , e Dottrine dal Solorwn» de Jure bidiarun 
, Tom. 
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Tom. II. lib. j. cap. 1 6. ». i. j j j8. » 41., ed il me. 
^ddimo Dottore prova ivi n. a., c dal «.7. al 11. ìncluju 
vi, che, per quello ftcfib fu ncccflario, che i Monarchi 
di Spagna , c di Portogallo impctrafiero da’ Sommi Pori, 
telici Leon X, Adriano VI , Clemente VII, Paolo III, 
e S. Pio V le ncceflaric difpcnfe per amminiftrarc , come 
Parrochi i Sagramenti agl’ Indiani , fido perù fino a tan- 
to , che non vi folle il neccfiario numero di Preti feco- 
la» ; Ed in quefto identico fenfo furono accettate , ed 
efeguite le Bolle di que’ Santi Pontefici co’ Decreti de’ Re 
di Portogallo . c di Spagna , come viene ampiamente pro- 
vato dal medefimo Solorutno Tom. II. lib. j. cap. 1 6. n. 7. 
ad li. 

Dal che rifulta, che e (Tendo precario , cd interino 1 ’ efcrci- 
20 de' Gefuiti di fervire come Parrochi folo inquanto non 
vi fi fiero Preti Secolari ; fubbito che quefli vengano a 
prcfentarlì , i Parrochi Regolari debbono ritirarfi ne’ loro 
Chioftri per innegabile principio di cofcicnza , c per mol- 
te altre ragioni di politica, e convincenti ponderate dallo 
Hello Solorzano nel paflo di fopra citato dal ». *7. al 44. , 
,e nella fua Politica Indiana lib. 4 cap. 16. Dal che fi ve- 
de il gran potere , e molto più il fommo artifizio , eoa 
cui i Gefuiti fi fono fin’ora mantenuti in pofiefio di quelle 
Parrocchie contro tutte le Leggi Divine , cd Umane , per 
fol!c\arc , c far ribellare gl’ Indiani contro i fuoi Re , c 
Signori naturali , in vece di proccurarc il fervizio di Dio; 
Lo che non fìl faputo dal Solortano , nè fù creduto in 
tempo , eh’ egli feriveva , e neppure per molti anni do- 
po fin tanto , che non fi è manifeftato con quella evir 
denza, che in oggi è 'di pubblica notorietà. 

-QUARTO PUNTO. 

XJfurparàone del Governo temporale degl* Indiani. 

A ’ Parrochi Regolari delle Miffioni di qualfiafi Ordine 
viene efpreflamentc proibito 1 ’ intrometterti nel Go- 
verno Temporale , o Politico di quelle Miftìoni delle 
quali fono Parrochi. Cosi è dichiarato nella Bolla Sacro. 

fanti 
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fanAi A poflolatus di Aieffandro VII , che in ordine è lar 
46 del Bollarlo Romano , di cui fù da Clemente IX prt*- 
fcritta 1 ’ offervanza nell’ altra Boll* In excelfi , che è la 
num. jl nel medefimo Bollano : Ambedue le quali fo- 
no conformi al Diritt . Canonico, il quale proibifee gene- 
ralmente a tutti gli Eccleliaftici lo intn mettetfi nc’ Go- 
verni Secolari , tóme è prcfcritto nel Tcft > al Cap. Sed 
nec 4. ne Clerici , vel Monachi : Proibizione la quale ha 
maggior forza ne’ Padri Gefaiti , che per Voto fono inca- 
paci di efercitare anche la Beffa giurifdizione Ecdefiaftica 
nel Foro efterno , fecondo riporta il Sanchez. In Decalogum 

Hi. 6. cap. il. ». 18. , - 

pd in confeguenza il Governo de’ loro Capi , o Regoli e il piu 
conveniente , ed il più uniforme , e proprio al loro ge- 
nio , c più conforme alla ragione , ed a’ Coftumi , Leg- 
gi , e Decreti Regi ; come viene d.moflrato dallo lidio 
Solorzano de J tire ìndiarum Tom, li» in tutto quali 

il cap. 16 . , c fpecialmentc a’ n. U. 18. , e j8. 

la quanto a’ Magiftrati Superiori a’ quali debbono interpor- 
li i ricordi , può vederli il medefimo Solorxano Tom. li. 
Hi. 4. cap. a. Ed in quanto agli emolumenti de* detti 
Magiftrati è fimilmcnte mararigliofa la dottrina del me- 
defimo Autore nel fuddetto Tom. H. Uh. l. cap. il. e fi- 
glienti. 

Nè olla in ciò il futterfugio , a cui i Gefuiti fempre ticor- 
fero , di dare ad intendere , che gl’ Indiani fono infenfati, 
ed incapaci di Governo politico , mentre il contrario vien 
provato dalla Ragione , dall’ Autorità , c dall efpaicnza , 
fecondo ciò, che dice Bachovio nel §, 1. Injìitut. dejurc 
perfonarum , ove nega , che vi pollano edere intugliami 
'Nazioni di Uomini infeniati : E lo fteffo viene afferitoda 
Plinio , e da altri riportati dal Solorxano nclj} 4 P >JT '^- 1 *- 
Hi. 1. cap. 14. ». 14. ove di moli ra la buon- ìndole , c ca- 
pacità degl' Indiani anche per il Governo al cap.i6. n. 18., 
e nel Tom. I. lit. 2. cap. 8. ». $7- » e Tom. II. Hi. I. cap.2 5. 
». >7. , c 28. 
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QUINTO PUNTO. 

Vfttrpazione del Commercio terrejlre , e marittimo f 
che avevano gli Indiani. 

L A ftrettiflìma proibizione di negoziare , e di far com- 
mercio comprende tutti gli Ecclefiaftici , fecondo il Te- 
llo nel cap. 1 . , e nel cap. Secunditm Injlituta. 6 . ne Clerici , 
vel Monachi, ella però obbliga molto più (Lettamente i 
Miffionarj in virtù dello fpecial divieto, che nc fa loro il 
Vangelo al Cap. X di S. Matteo , e per la fcommunica 
latee fententix pollavi da Urbano Vili nella Bolla Ex de - 
lìto §. 8 , che c la num. U 6 del Bollarlo Romane, ri- 
portata dal Soloriano dejure Indiar um Toni. II, lib.f. cap.it. 
n. a$, e *4. E tutto quello c flato ultimamente di nuo- 
vo proibito , c rinnovato dal S. P. Benedetto XIV , che 
governa in oggi la Chicfa Univcrfalc nella fua Bolla Apo- 
jhlìcx fervi tuits , che è la l j del fuo Bollarlo. 

Jìilcndo certo , che quella proibizione , eccettuata la vendita 
delle colè fuperflue , c la compra delle neccflaric , com- 
prende in le ogni altra negoziazione, anche quella , che 
può fai fi delle proprie manifatture , allorché fono quelle 
indecenti a Sacerdoti , c Rcligiofi , fecondo P uniforme 
tradizione de’ Dottori riportati da Gonzalet Telles adTcx- 
ttmi in diete Cap. Secundum Infittita 6 . ne Clerici , vel Mo- 
nachi n. 6 , e 7 , ed è Legge riportata efprcflamcnte nella 
Ordinazione • al lìh. 4. tit. 1 6. 

Ed è Umilmente cofa certillìma, che il mandare gl’indiani 
a raccogliere nell’ interiore delle terre le droghe per poi 
venderle : Il far Talare la carne , ed il pefee per lo fteflb 
effètto, ed il fare accumulare , e conciare tante pelli per 

*** 1 acanti altri traffici di quella natura , che i 

Gefuiti Ittnno facendo , non fono vendita di cofe luper- 
fluc , né compra di neccflarie , nè induflria delle proprie 
mani , ma al contrario tutto c vero , ed effettivo nego- 
zio , ed il foto , che fi fà in que’ Paefi , ed è quello , che 
come tale , e come mercantile viene cfpreflamente proi- 
bito dalle Leggi di quello Regno fino agli ftclfi Gover- 
• Prov. della Pari. I. T natori. 
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natori , c Miniflri Secolari nella Ordinavate al lib .4, tit .i^.^ 
ne’ due Alvarà de' 27 Febrajo 167 } , e ) 1 Marzo '1680 / 
nella Legge de' 29 A gojlo I720; e nell’altro Al varò de' 

2 7 Marzo 1721. Ne a ciò pedono fare oliacelo i futtcr- 
f u «rj, co’ quali i Gefuiti hanno proccurato di ricoprire le 
tremende Cenfurc da loro incorfc , e nelle quali come ne- ? 
gozianti fi ritrovano da molti anni induriti ; mentre aven- 
do pretefo di far credere , che erti negoziano , fanno 
commercio al buon fine di attirare , ed allettare gl India- 
ni, di confinare ed ornare le Chicle , di vefiire le India- 
ne acciò vadano con decenza alla Chiefa , e di ajutarlc 
tutte nelle loro infermità , fi vede chiaramente , che nel- 
funa di quelle cofe può attenderfi , perché i Gefuiti non 
potevano mai commettere un così gran mancamento , co- 
me era quello di trafgredire tutte le Coftituzioni Apo- 
floliche , e Leggi Regie collo fcandalo di tare in figura 
di Mifiìonarj quello , che è proibito fino agli ftelfi Go- 
vernatori , e Miniftri Secolari : Neppure qualora da un 
male così grande ne dovefle feguirc tutto quel bene , che 
contro la verità pubblica , e nota al Mondo intiero fi fono 
inutilmente sforzati di far credere : quando ognuno i\a 
vedendo, che gl’ Indiani vanno nudi , e privi di alimen- 
to , e di ricovero ; e che i foli Gefuiti fono quelli , che 
con fomiglianti mezzi illeciti danno accumulando tefori 
per arricchirli collo fmungere non iòlo gl’ Indiani , ma 
le fi e (Te Popolazioni. 

Si aggiunge , che tutte quelle ncccflìta , fuppofte da G ef ia- 
ti , fono affettate. 

Affettata è la prima in fupporre di dover far fpefe nell at- 
tuare gli Indiani dall’ interiore delle terre , e farli pallate 
a’ Villaggi, mentre da molte Leggi Regie, e fpccialmen- 
te da quella de’ 28 Aprile 16S8 li prova 
nato , che quelle fpelt lìano fatte , come tempre li te cero, 
a collo dell’ Azienda Reale : E dalla pietà de’ Re Cat- 
tolici fu fi abilito lo ftcfib fino da’ primi ordini dati aCri- 
fioforo Colombo , ed agli altri Scopritori dopo di lui. 

Affettata è la feconda ncccfiìtà , perché dalle fiefic Leggi 
del Regno viene ftabilito , che appena gl’ Indiani cala» 

no 
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no giù dal]’ intcriore delle terre, fubito debbano editi car- 
• fi aldftne Cappelle , e trovandoli , che quelli giungano a 
formare p< pdazione per un Villaggio , la coftruzione, 
c fàbbrica delle Chiefe refta a carico de’ Sovrani , i quali 
ne hanno fatte erigere , e ne Ranno facendo cortruire un 
gran numero; e quando anche venilTe a mancare l’Azien- 
da Reale , quegli ftertì Indiani delle Parrocchie farebbe- 
ro obligati a fupplire , fecondo la Dottrina certa, ed illu- 
rtrata da G ornata Telles ad Textmn in cap. I. de Eccle- 
fiis edifica ndis mmi.y . , come di fatto da’ mcdelimt India- 
ni fi farebbe , fc i Gefuiti per la fchiavitù , e per i lavo- 
ri a’ quali li foggettano , c per la ufurpazione , che loro 
fanno dell’ agricoltura , e commercio con tanti monopo- 
lj, non imp ffibilitaffero quella gente, rcndendofi padro- 
ni di tutte le follarne di quegl’ infelici Indiani. 

Affettata è la terza necefluà addotta del vefiire le Indiane, 
elfendo che quando quelle dall’ intcriore delle terre inco- 
gnite padano nelle nbbitate, fono provvedute di veftimcn- 
ta a fpefe dell’ Azienda Reale , ed in feguito fi vertono 
da fe ftelfe con una ben piccola parte del falario , che li 
guadagnano col lavoro a cui i Gefiàtì le obbligano come 
loro fchiavc ; dal che rifulta , che non lòlo non danno a 
quelle da vefiire , ma che di più ufurpano loro i mezzi di 
ripararfi dalle ingiurie del tempo co’ lavori delie loro mani. 

E finalmente affettata è 1’ ultima ne ce flit à addotta di dover 
aflìftere a tutte Je Indiane nelle loro infermità , eflendo- 
chc è cofa notiffìma in tutta 1* America , che gl’ Indiani 
tanto quando Hanno fani , che quando fi trovano infermi, 
vivono di quello folo, che fi procacciano colle loro mani 
nell' unico giorno della fettimana , che da’ Gefuiti fi lafcia 
foro libero per procacciarti il proprio foftentamento , il 
quai 'giorno r-1 Brafilc , c nel Maranhao è la Domenica, 
che per Oiritto Divino fu rifervato a Dio .* Eflendochè 
anche nel cafo , che quelle tali nccertità efiftertero , c che 
non fodero affettate , c barbaramente forzate da 'Gefuiti, 
che cercano fervidi di quelle per prctefto affine di forte- 
nerfi in fimiglianti violenze , non p teva in quello punto 
fervire loro di feufa veruna , mentre quelle ncceflìtà lem- 

T ii pre 
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prc apparterrebbero alla ifpezione altrui , cioè , o delle 
Chiefe , o degl’ Indiani , e non già di erti MiflLnai^, » 
come farebbe ncceifario perché forte loro lecito negoziare 
ne’ dovuti termini riferiti dal Barbofa de Jttre Ecclefiajlic. 
lib. I. cap. 40. n. il 9. 

Ed anche quella propria necertìtà , che non hanno nè port- 
ano avere, llantc la pietà con cui i Monarchi Portoglieli, 
e Cattolici hanno contribuito , e continuano a contriSui- 
re per il loro mantenimento con congrue competenti , fa- 
rebbe folo per negoziare fino al grado di acquiftare quel 
tanto , di cui prccifamcntc abbifognaflcro , e non già quel 
più , che Hanno attualmente praticando : Siccome è dot- 
trina certa , ed ammetta fino da’ loro proprj Dottori ri- 
portati dal Molina dejufiìt. & Jurc difp. 54 9. n. il , non 
p tendoli mai un tal commercio flendcrc ad accumulare 
quegl’ immcnfi tefori, che il Mondo tutto ben sà edere 
liuti trufportati , e che danno attualmente trafportando 
i Gefuiti dalle Americhe Portoghefe , e Spagnola. 

PROVE Num. LIX. e LX. 

• 

Che contengono ! due Decreti fatti al primo di Dicem 
bre 175J » a ' * • •Mjg'gw 1757 nella Città di Belèm del 
Gran Parò nella Adunatila delle MiJJtoni , ejjicndovi flati con- 
vocati i Deputati dal Governatore Francefco Saverio di 
Memlonea Furtado : a' quali Decreti fi aggiunge P 
Atto , con cui il Rettore del Collegio de' Gefuiti di detta 
Città fi dichiarò per fofpctto in quella Adunarne. 


G 


Io : Antonio Pinto da Silva Cavaliere profeflb nell’ 
Ordine di Crifto , Segretario di Stjto 
Parà, eMaranhao, e del Tribunale dell* Milio- 
ni per S. M. che Dio confervi &c. Aderto a chiunque 
vedrà la prclente , che nel libro in cui fi regiftrano le 
Rifoluzioni del Tribunale delle Milfioni fi trova quan- 
to fegue. 
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' Rifiluzione del Tribunale delle Mijfioni. 

N EI primo di Dicembre 1753 in quella Città di Belèm 
del Para nel Palazzo di relìdenza dell’ Illuftriflìmo , ed 
EcccllentifTìmo Signor Governatore , c Capitan Generale 
delio Stato Francefco Saverio de Mendcn$a Furtado furo- 
no convocati i Deputati del Tribunale delle Miflìoni qui 
fòttoferitti , ed il Miniftro Dottore Uditor Generale Gio- 
vanni da Cruz Diniz Pinhciro , ed in mancanza dell’ Ee* 
ccllcntilTimo , c Reverendi Bìmo Signor Vcfcovo , interven- 
ne il fuo Vicario Generale il Reverendo Sacerdote Cufto- 
dio Alvares Roxo : Ed offendo tutti inficme così adunati , 
fu partecipato dal detto llluftriflìmo , ed Eccellentiflìmo 
Signor Generale , che egli aveva ordine da Sua Maeflà di 
fare i Rifcatti : cioè a dire di entrare nelle terre intcriori, 
c bofehi detti Sertócs ; coll’ offervanza però inviolabile dell’ 
ordine de’ 28 Aprile 1688 , con cui fi preferiveva la dol- 
cezza , e buon modo per guadagnare , e tra/portare gl' In- 
diani ) ; E che perciò que’ Reverendi Deputati dichiaraf- 
•fero , fe quella Legge poteva efcguirfi nella forma (leda 
che S. M. determinava ; E tutti uniformi rifolverono, che 
detta Legge era impraticabile ; e che per ciò nelle pafTa- 
te fpedizioni non fi era offervata con tutto il rigore , men- 
tre in quel modo pochi oneffuni potrcbbonfi rifeattare, e 
diverrebbe fenza frutto veruno tutta la fpefa , che fi fa in 
ognuna di quelle fpedizioni. Io Giovanni Antonio Pinta 
do Silva Segretario di Stato per S. M. la fcriffi. Francefco 
Saverio di Mcndonfa Furtado. Cu/lodio Alvares Roxo. 
Fr. Manuel Martini Loureiro. Fr. Dionifio di S. Francefco. 
| fr. Fra ncefco di S. Terefa. Fr. Si mone di Villa Vifojà. 
Fr. Giovanni da Silveira. Manuel Faretra. Giovanni da 
Cruz Ulniz Pinheiro. 

Rifiluzione del Tribunale delle Mijfioni. 

A ’ ji Maggio 1757 in quella Città di Belèm del Parò 
nel Palazzo di refidenza dell’ Illuftriflìmo , ed Eccellen- 
tiflìtno Signor Governatore , e Capitan Generale dello 

Stato 
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Stato Fraticcfco Saverio de Mcndonca Furtado furono con- 
vocati i Reverendi Deputati fottolcritti , ed il Mi ni fi ro ' 
Uditor Generale , ed il Rcv. Dott ir Vicario Generale : 
Ed a principio furono propolle tre Caufe di Appellazioni, 
e Sentenze del Tribunale : una del Mamalucco Cele 11 ino 
Barbofa , e dell’ avverfario Andrea Femandes Gavinho : 

1’ altra della Indiana Laureana, e fuoi Figlj contro Tc^n- 
mafo Teixeira ; E 1* altra della Mamalucca Marinila con- 
tro il Sacerdote Gaetano Eleuterio de Ballo : E tutte tré 
le Caufe furono giudicate con fentenza , che ammetteva 
l’appellazione come giulla , e provata , ed annullava le 
precedenti Sentenze , ordinando , che fi cfeguilfcro quel- 
le pronunziate dal Minillro Giudice della libertà ; condan- 
nando le Parti contrarie nelle fpefe. 

Nel medefimo Tribunale , prima di dare i voti , prefentò il 
Rcv. P. Rettore del Collegio della Compagnia di quella 
Città un foglio, che fi dà qui annetto, in cui egli li al- 
legava per fofpctto in votare nelle Caufe di libertà , a mo- 
tivo , clic il fuo Collegio aveva una Caufa della medefi- 
ma natura ; e quella eccezione gli fu ammelTa , onde in 
confcguenza fi ritirò dal Tribunale. 

Ivi furono propolli altri atti di Appellazioni per parte di Do- 
menico Luigi di Carvalho contro il Cafuz Paolo : E fu 
deci lo , che non ottante l’ Appellazione fi cfeguifTe la Sen- 
tenza da cui appellò, e che 1’ Appellante paga (le le fpe- 
fe. Sopra di che fu fatta , e fottoferitta quella Riduzio- 
ne : Ed io Giovanni Antonio Piato da Silva Segretario 
di Stato per S. M. la fcrifli. Francefco Saverio di Men- 
donga Furtado. Cujiodio Alvares Roxo. Fr. Francefco dì 
S.Terefa. Fr. Felice da Silva Fr Antonio de Beja. Fr Gio- 
vanni di S. T ere fi. Fr. Francefco Saverio da Silva. 
de Abr anche s Madeira Femandes. 

* 

Dichiaratone fatta dal R. P. Rettore del Collegio de Gefuìtì 
con cui fi dichiara per Jbfpetto in quel Tribunale. 


E 


Cccllentifiimi Signori , e Deputati. Per giudi rifpetti , e 
ragioni , che hò , mi dichiaro per fofpctto in quello 

Tribunale in ciò, che tocca alle Caufe di libertà degl ‘In- 
diani, 
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«Mani , che vi fi trattano , o che vi faranno propone ili 
avverti*# fino a tanto , che non vi fia decifa , e termina- 
ta una Caufa della medefima natura , che hanno molTa 
alcuni Indiani di Jaguarary contro il Collegio. Quello 
mio Atto di allegarmi per fofpetto e fondato in Diritto, 
ed in ciò, che ne dicono gli Autori, c tia quelli il Bar* 
lofa de RemiJJ'. pag. mihi 170. n. 19 , ove parlando delle 
perlone , che devono giudicarli per l'ofpette così dice : Sic 
etiam Jìmìlem eaufam habens e)i fufpedus. Nè mi è qui 
neccfiario mollrare la forza di quella ragione alla pre- 
fenza di un Confetto così faggio , e di tanta rettitudine ; 
foggiungerò folo, che, oltre i gravi fcrupoli , chepofiono 
aver luogo in fimigliante materia , non conviene al mio 
credito, ed a quello della mia Religione di dare il mio 
voto nelle Caule di libertà in quella circollanza , mentre 
dandolo contro la libertà degl’ Indiani , mi verrebbe im- 
putato che ciò fi farebbe da me affine di procedere coeren- 
temente , c perchè ho in quello Tribunale una Caufa del-, 
la medefima natura. 

E fe farà da me dato il voto in favore della libertà degl’ In- 
diani , verrò ad efiere redarguito d’ ingiullizia per incoc- 
renza ; Eflendochè fembra incocrenza grande cd ingiullizia 
il giudicare liberi quegli Indiani , che fono addetti all’ al- 
trui fervizio , e pretendere , che frano dichiarati fehiavi 
quelli , che fono impiegati nel fervizio proprio : Quelle 
inno le ragioni per le quali domando all’ Eccellenze Va- 
ftre , ed agli altri Reverendi Deputati , che vogliano am- 
mettere di giu Hi zi a , c dar per provato quello mio Atto, 
in cui mi allego per fofpetto affine , che non vi lia occa- 
fione di dire , che io agifeo con palliane , contro ragio- 
ne_, c contro quello , che viene perni e fio dalle Leggi fo- 

~ pra gTIndiani felvaggj , che padano nelle terre cognite 
agli Europei ( detti Rejgates ) , c che dicono fu quella ma- 
teria graviffimi Autori. Nel Tribunale delle Miffioni a ai 

Magio 1757- Domenico Antonio Rettore. 

,, E nelle due fuddettc determinazioni , e protetta a quelle 
„ unita non . fi conteneva niente di più di quello , che?. 
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„ fi trova regifirato in detto libro a cui mi riporto. Pa» 

,, rà a’ 2 Giugno 1757. \ 

do : Antonio Finto da Silva. 

I 

PROVA Nu*n. LXI. 

FRETTE RELAZIONE della Repubblica , che i Gefuiti del- 
le Provincie di Portogallo, e di Spagna hanno debilita* ne* 

Dominj Oltramarini delle due Monarchie; e della Guerra, 
thè vi hanno mojfa , e fojlenuta contro gli Eferciti Spagno- 
lo , e Portoghefe. Cavata da’ Regijlri delle Segretarie de' 
due ri/pe Itivi Principali Commi jfarj , e Plenipoìtimarj , e 
da altri Documenti autentici. 


RELAZIONE 

N EI tempo , in cui correvano i negoziati fopra l’ Eie» 
cuzionc del Trattato de ’ Confini delle Concjtàjle , fot- 
tolcritto a’ i(S di Gcnnajo dell’Anno 1750, fi rice- 
verono nella Corte de Lisbona ( dalla quale pattarono fu- 
bito a quella di Madrid ) le Informazioni , qualmente i. 
Religiofi Gefuitì fi erano da molti anni in qua refi in fi 
fatta guifa potenti nell’ America Spagnola , e Portoglie- 
le, che era ncceflario di venire ad un’ ardua guerra con- 
tro i medefimi , perchè la iuddetta efccuzione aveflc il fuo 
dovuto effetto. 

Tutta la verità di que’ fatti certi, c permanenti non badò 
a far si , che quelli Religiofi non fi accingeflero a procura- 
re di occultarli ai due rifpcttivi Monarchi ; fuggercndo 
in ambedue le Corti per fe (leifi , c per mezzo de’ loro 
fautori varj pregiudizi , ed impoflìbilità tendenti a rende- 
re invalido il Trattato ; e adoperandofi nel medefiufcrtem^' 
po in Madrid , ed in Lisbona m alienare collo ftetto fi- 
ne le dette Corti dalla buona intelligenza, in cui fi con- 
fettarono tempre , acciochè 1* efccuzione dell’ accennato 
Trattato non ifeopriife i loro vaftiilìmi , e pcmìciofifiìtm 
progetti , la maggior parte de’ quali era fiata già da elfi 
polla in cfecunooc. 

• - pw- 
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Prevalendo però contro tutti que’ riprovati artifizj la rcli- 
gioiiuìma buona fede de’ due rifpettivi Monarchi , allor- 
ché i loro Eferciti giunfcro ne’ luoghi vicini alle Demar- 
cazioni , fi andò manifcftando da’ fatti con altrettanta no- 
torietà , che forprefa tanto dalla parte del Sud , ovvero de’ 
fiumi Paraguay , ed Uruguay , quanto dalla parte del 
NorJ , o de’ fiumi Nero, e della Miideira , quello fi e fio, 
che i Padri avevano inutilmente proccurato di occultare 
agli occhj del Mondo. 


! "Repubblica del Paraguay , ed Uraguay : Gueire , che vi ■ 
accefero i Padri Gefuiti. 

N EIlc Terre frappofte tra’ fuddetti fiumi Uraguay , e 
Paraguay fi trovò (labilità una potente Repubblica , 
la quale folamente ne’ margini , e territori di que* due 
Fiumi aveva fondato non meno , che trentune grandi Po- 
polazioni , abitate quafi da cento mila anime , e tanto 
ricche , ed opulenti in frutti , c capitali a vantaggio de* 
fuddetti Padri , quanto povere , ed infelici per i dtìgrazia- 
ti Indiani , che in efic dimoravano come fchiavi. 

Per giugnere a quello intento fotto il fanto pretcfto della 
converfione delle anime , dopo di avere adoperati molti, 
c molto artificio!! , e plaufibili mezzi diretti , c indirct- 
. ti , ftabilirono prima di tutto , come fondamenti cflen- 
ziali di quella cJandcftina ufurpazione , le Mafiìme /e- 
guenti : 

Da una parte proibirono ( ed ebbero il modo di fare, che 
non folle loro impedito ) che in quelle terre non fidamen- 
te non poteflero entrarci Vcfcovi, Governatori ,0 quali- 
Jìanfi altri Miniftri , ed Officiali Ecclefiaftici , o Secolari , 
'ma nemmeno i medefimi privati Spagnoli : mantenen- 
do femple un fegrcto impenetrabile sù tutto quello , che 
pa flava, e fi faceva dentro delle tali terre , il di cui go- 
verno , e gl’ interefii della Repubblica , che ivi fi occultava, 
erano folamente rivelati a’ Religiofi della loro Profeflio- 
ne , che fi rendevano neccfiarj per foftenere quella gran- 
de macchina. 

t . ' DaU’ 
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Dall’altra parte proibirono ancora ( con frode anche più fi ra- 
na , ) che nella medefima Repubblica , e da’ corifinF di 
dia indentro , non fi ufafle la lingua Spagnola , permet- 
tendo (blamente 1’ ufo della lingua , eh' dii chiamano 
Guarani ; per impoflibilitare in quella forma tutta la co- 
municazione tra gl’ Indiani, e Spagnoli, e confervare in 
fegrcto, c lontano dalla cognizione de’ fecondi ciò , ^lie 
facevano i primi in quelle miferabili terre. 

Finalmente catechizando a modo loro gl’ Indiani , ed im« 
primendo nell’ innocenza di tutta quella gente , come uno 
de’ più inviolabili principi della religione Criftiana , alla 
quale gli aggregavano , l' ubbidienza cicca , ed illimitata a 
tutti i precetti de’ loro rifpettivi Mi (Donar j , benché fo C- 
fero cosi duri , ed intollerabili , come in apprertb fi vedrà; 
riufcl loro di confervare per lo fpazio di tanti anni quegl* 
infelici Enti razionali nella più ftraordinaria ignoranza , c 
nella più dura , cd infoffrìbilc fervitù , che fiafi finora 
veduta. 

Imperciocché ignorando i miferabili Indiani , che nel Mon- 
do vi forte altra Potenza (uperiorc a quella de’ Padri, cre- 
devano, che quelli foflcro Sovrani di (potici de’ loro corpi,, 
cd anime : non fapendo , che avevano un Re al quale 
dovevano obbedire ; né credevano , che nel Mondo vi (of- 
fe vaflallaggio , ma che in erto tutto era (chiavitù E 
finalmente ignorando , che vi fodero Leggi diverfe dalla 
volontà de' loro Sarti Padri ( arsì gli chiamano ) teneva- 
no per cofa certa , ed infallibile , che tutto quello , che 
da erti veniva loro comandato, era indifpenfabilc , c fi do- 
veva ubbidire fubito fenza minima cfitazionc. 

Mediante quello afloluto monopolio di corpi, e di anime, 
ftabilirono fra gl’ Indiani auìomi tanto contrari alla Se _ 
cietà Civile , e Carità Criftiana , quanto lo fono quelli ; 
che parto a riferire. e 

Primieramente fecero loro credere , che tutti gli Uomini 
bianchi fecolari erano gente fenza legge , c fenza religio- 
ne , che adoravano P oro come Dio , ed avevano il De- 
monio nel corpo , c (Tendo perciò di nccertità nemici non 
folamcnte degl’ Indiani , ma eziandio delle Sagre Imagi» 

ri». 
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ni , che erti veneravano talmente , che fe una volta cn- 
trafi'ero in quel tcnitorio , lo menerebbero a ferro , e 
fuoco, diltruggcndo prima gli altari, cfagrifieando poi le 
donne , ed fanciulli. (*) 

Confecutivamente ftabilirono per principi generali tra’ mede- 
fimi Indiani l’ odio implacabile contro i bianchi fccolari ; 
la premura, e diligenza di andarne in cerca per dnlrug- 
gcrli , c le barbare crudeltà di ucciderli dove li trovaffe- 
ro fenza dar loro quartiere ; ed inoltre di recider loro la 
tefta , acciocché non rifufeita fiero facendo loro credere, 
che altrimenti ritornarebbero in vita per arte diabolica. 

Nello Hello tempo fecero cfcrcitarli nelle armi , e nel ma- 
neggio di effe , provedendoli di artiglier à , polvere , c 
palle , e d’ Ingegneri travediti con 1 * iftefib abito Ge- 
liaitico, che forma fiero accampamenti, c fortificaffero i 
pafiaggj pili difficili nella ftcfi'a forma , che fi prati- 
ca nelle guerre di Europa ; Rilultando da tutti quelli 
pcmiciofiffimi antecedenti le confegucnze di una guer- 
ra promofla , c lòftenuta da’ medefimi Padri contro I 
due Monarchi con gli avvenimenti , che palio a narrare 
in fuccinto. 

Allorché le Truppe de’ luddetti due Monarchi furono l’an- 
no 1 7 ; x in illato di marciare , a fine di effettuare le mu- 
tue conlcgnc de’Paefi della fponda Orientale del fiume 
Uraguay , e della Colonia del Sàntijfimo Sagr amento ; i 
Padri fbrprefero la buona fede delle due G>rti , chieden- 
do loro la fofpcnfione ncccffaria perchè gl’indiani de’ pre- 
detti Paefi raccogliertelo i loro frutti pendenti , e li tra- 
fportaflcro più comodamente nelle altre abitazioni , che 
fi erano loro preparate. Ed avendo ottenuta dalla rcligio- 

_ jlfiìma pietà de’ rifpettivi Monarchi la dilazione richie- 
lla , fi \iddc fubito da’ fotti fuffeguenti , che fotto que’ 
pretclli Avevano i Padri proccunto di guadagnar tempo 
per armarli meglio , e per ma; giormcntc rafibdare gl’ In- 
diani nella ribelli >nc , che avevano 1-iro ifpiiata, e di cui 
in fine proc uravano fervi rfi per conlèrvarli nella ufurpa- 
zione di que’ territori , c fuoi abitatori. 

Subito 

(') Conila dal documento n. 1 j e viene provato da’ fatti. 
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Subito che cclTarono quc’ prctcfti , e che iCommiflarj delle 
due Corti , fupponcndolo di buona fede , tentarono di avan- 
zarli nel Paefe per fare le rifpcttive conlcgne , vi ritrova- 
rono tali , c così forti oppofizioni , che con tutta la fua 
prudenza il Generale Gomes Freirc de Andrade non potè 
difpcnfarfi di feri vere al Marcheic di Valdclirios a' 14 
Marzo del anno 17;} ne’ feguenti termini. , 

Vofira Eccellenza credo , che con le Lettere ricevute , e cogli 
avviji del P. Altamirano Ji renderà finalmente perfu.fa , 
che i Padri della Compagnia fono i follevati. Se non fi cac- 
ciano da' villaggj i loro Santi Padri ( come ejfi gli chia- 
mano ) non Jperimcntaremo altro che ribellioni , infoiente , 

e difpreiù ciò che a princìpio ci faceva orrore , dopo /’ 

efperienza della Campagna , lo abbiamo già per indubitato. 

Nel tempo in cui Gomes Freirc fcriveva in quelli termini, la 
ribellione era già formalmente dichiarata fino dal me fe di 
Fcbbrajo proffimo precedente : cUcndofi follevati tutti i Po- 
poli di que’ contorni in fi fatta guifa , che arrivati alcuni 
Officiali Militari nel territorio di S. Tecla per farvi le 
Demarcazioni , credendo di trovare tutto in pace , ed aven- 
do veduto, che gl’ Indiani impedivano loro il paflaggio? 
allorché nel giorno al di Fcbbrajo gli minacciarono lo 
l’degno del Sovrano, udirono rifponderlì : Che il Re fi ava 
molto lontano , e che ejfi non conofcevano altro , che il loro 
benedetto Padre ; obbligando finalmente i diftaccamenti , 
che feguivano i detti CommifiTarj a ritirarli alla Colonia, 
cd a Monte-Vidio. 

In villa di un difinganno cosi manifello deliberarono ne’ meli 
di Settembre , Ottobre , ed altri , che decorfero fino al 
fine dell’ accennato anno 175} , e principio del fegucntc, 
i due principali Cumrriiflari Gomes Freire de Andrade* ^ 
cd il Marcheic di Valdelirios nelle Conferenze di Ca- 
Jlillos , e di Martim Garda , di marciare co’ du? Eferuti 
per ripulire quel Territorio a forza d’ armi , come di fat- 
to efeguirono poco tempo dopo quelle conferenze. 

E quello immediatamente fi vidde cflèrc cosi nccefiario , 
che nel mentre i due Eferciti fi preparavano a marciare, 
gl’ Indiani in gran numero per due volte attaccarono la 

For« 
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Fortezza , che i Portoglieli hanno fui Rio Pardo , avendo 
p. nati feco per batterla quattro pezzi di artiglieria. 

Eflcndo però flati rifpinti , c disfatti dal Prcfidio , che ne fe- 
ce cinquanta prigionieri, il Comandante di cfla Fortezza, 
e Gomcs Frcire d’Andrade con lettere de’ 20 di Aprile , 
c zi di Giugno del 1754 avvifarono , che quando gl’in- 
diani furono interrogati circa i motivi delle crudeltà pra- 
ticate da loro tanto in quel combattimento , quanto do- 
po cflere flati fatti prigionieri , rifpofero quelle formali 
parole : 

Gl' Indiani prigionieri dichiarano , che i Padri erano venuti tn 
loro compagnia fino al Rio Pardo , e che rejlarono full altra 
fponda del medejimo Dicono che fono de’ quattro Villaggj 
di S. Luigi , S. Michele , S Lorenzo , e S. Giovanni : Uno 
di ejfi dice, che nel Villaggio dì S. Michele vi fono ancora 
quindici cannoni. 

Interrogati poi della ragione , per cui uccidendo un Portoghefe 
gli tagliano fubito il Capo , dijfero , che i loro Beati Padri 
gli ajficuravano , che i Portoghefi quantunque ricevettero 
molte ferite , gran parte di ejfi rifujcitova , e che il più 
ficuro era tagliar loro la tejla. 

Eifcndo partito il Generale Portoghefe dal Rio grande dì 
S. Pietro il di 2$ Giugno di quell’ anno , ed arrivato il 
di jo di Luglio alla Fortezza del Rio Pardo ; appena 1 ’ 
ebbe paflato, che incominciarono a prefentariigli in gran 
numero gl’ Indiani ribelli per imbarazzarlo nella marcia : 
Egli per altro , andò continuando femprc coll’ Inimico a 
villa , e colle armi alla mano infino a tanto , che fcriffe 
il medefimo Generale quelle formali parole : 

J 1 giorno 7 ( di Settembre ) offendo arrivato al pojlo principa- 
le di detto Jacul , che non può paffarfi a guazzo , li trovai 
fortificati in ejfo con due trinciere venni con ejfi a lin- 

gua , e mi rifpofero ciò , che rifulta dal Documento Num.I. 
che in fofianza così dice : , 

Rjjponderono , che ivi fi ritrovava il loro Maefirt di Campo 
chiamato Andres, il quale aveva ordine da' fuoi Superiori di 
non permettere , che Jenw fua licenza potejftro i Portoghe- 
fi poffare avanti. 
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In quella maniera durò la guerra viva fino al giorno \6 di 
Novembre dello ftefl'o anno 1754, in cui il detto Genera- 
le fu coftretto a c< nehiudere una tregua cogl’ Indiani fi- 
no a nuova determinazione di Sua Maefìà Cattolica : Ef- 
fondo frattanto fiato proibito al Generale Port' gliele di 
avanzarfi nel Paefe , ed agl’ Indiani d’ infeftare la parte , 
che dal me de fimo Generale era fiata occupata , ftipolando- 
fenc in conformità un Atto. ( a ) 

V Efercito Spagnolo, che marciava nello fieflb tempo dall’ 
altra parte di Stinta Tecla , fu parimente afirctto a ritirar- 
li \crlb Jc fpunde del Rio della Piata per aver trovato an- 
cora in quella parte follevatc le Popolazioni degl’ Indiani 
con forze molto maggiori delle fue , e per avere i mede- 
fimi Indiani devaftata la Campagna , fpogliandola di tut- 
to il ncceflario alla fufiìficnza delle Truppe con una 
difciplina militare , che certamente era fupcriorc alla lo- 
ro ignoranza. 

Giunte le informazioni di quelli Urani avvenimenti alle ri- 
fpettive Corti , da quella di Madrid furono fpediti alMar- 
chcfe di Valdelirios gli ordini , da erto comunicati a Go- 
mes Freirc de Andradc con Lettera de’ 9 Febbraio dql 
I7?d, ne’ Arguenti termini: 

Nella Lettera di Officio , che ferivo all’ Eccoli. Vojlra , vedrà, 
che Sua Macftà ha /coperto , e fi è afficurata , che i Ge- 
fuiti di codella Provincia fono la totale cagione della ribel- 
lione degl' Indiani : E oltre le provvidenze , che Iodico aver 
date Sua hlaefià , di licenziare il fuo Confejfore , e dar or- 
dine , che fiano qua mandati mille Uomini , mi ha fritto una 
Lettera ( degna di un Sovrano ) acciocché io riconvenga il 
Provinciale , e gli rimproveri il delitto d' infedeltà , e gli di- 
ca , che fe fubito non confegna le Popolazioni pacificamente 
fenza , che fi /porga una fola goccia di /angue , Sua Mac- 
jlà riputerà quejla per prova piu rilevante , eaprocederà 
contro di ejfo , e degli altri Padri a tenore di tutte le Leg- 
gi Canoniche , e Civili : li tratterà come Rei di le/a Mae/ià, 
e. farà -, che fiano rc/ponfabili a Dio di tutte le vite inno- 
centi , che fi fagrficaranno tre. 

La 

(«) Quello Atto fi Uà copiato ne’ documenti al Num. 4. 
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La Corte di Lisbona mandò a Comes Freire de Andradc 
iftruzioni conformi alle fuddette , avendogli Sua Macftà 
FcdelilTirna comandato , che a tenore del convenuto nel 
Trattata de Limites aggiutafle con tutta la forza poflìbile 
il Generale Spagnolo , per ridurre all’ obbedienza, e far 
ceiTarc quella fcandalofa ribellione- 

Allorché arrivarono i fuddetti ordini , avevano già novamen- 
te concordato i due ril'pettivi Generali di unire i loro Efcr- 
citi in S. Antonio il vecchio , ad effetto di entrare per S.Te • 
eia a foggiogarc i Popoli ribelli ; ed effettivamente fi fe- 
ce 1 ’ unione di detti due Eferciti a id di Gcnnajo dell* 
anno proflìmo paflato 1756. 

Partititi da quel Porto di S. Antonio , profeguirono i due Ge- 
nerali la loro marcia il primo giorno di Febbrajo proflìmo 
feguente , quando fi avvidero mancare una partita di ledi- 
ci Soldati Caftigliani , che fi erano avanzati a feoprire la 
campagna ; Fu creduto, che aveflero dilatato , ma fi Tep- 
pe fubito, che avendo trovata altra partita più numerala 
d’ Indiani , che loro fembrarono amici , effondo fiati invi- 
tati da quelli con bandiera bianca a prendere qualche rin* 
frefeo , appena li viddero fmontati in tema , che crudel- 
mente gli affaflìnarono , fpogliandoli dopo morti di tutto 
quello, che avevano indoffo. 

Continuando i due Eferciti uniti la fua marcia , fempre pe- 

' rò incomodati da’ Ribelli , fino al giorno io del fuddetto 
mefe di Febbrajo , li raggiunterò , e ritrovarono trincien- 
ti , e fortificati fopra un colle in fito vantaggiofo ; dove 
furono attaccati , e disfatti dopo un combattimento affai 
fiero , lafciandonc morti fui campo di battaglia mille e du- 
gcnto, ed alcuni cannoni , ed altre fpoglie di armi , e 
bandiere. 

Quella gran flrage fece si , che gl’ Indiani non fi arrifehiaf- 
fero di tentare altra battaglia infino al giorno sa di Mar- 
20 , in cui gli Eferciti s’ accamparono alla pendice di una 
montagna altiflìma, c quali inacccflibik. 

Quando però fi accinfero a montarla per paffare alle Popola» 
zioni vicine , vi trovarono altra trincierà formata con tutte 
le regole militari per difendere quel paffaggio, c guarnita 

di 
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di alcuni cannoni , con altro grande numero d’ Indiani 
armati. 

Eflendo però quelli (lati battuti nelle loro trinciere dall’ Ar- 
tiglieria di Campagna de’ due Eicrciti , ed immediatamen- 
te attaccati ne’ fianchi dalle Truppe regolari con tutto vi- 
gore , furono di là sloggiati , e porti in fuga , lat'ciando 
libero il predetto monte: Niente di meno fu ncccff^rio , 
che gli Eicrciti vi fi fermafero per aprirne la via , fino 
a’ j di Maggio del detto anno. 

[Appena tornarono gli Efcrciti a continuare la loro marcia , 
che fi trovarono adottò altra Truppa di tremila , e più In- 
diani , i quali fecero alcune fcaramucic colle guardie , c 
corpi avanzati , Tempre con perdita di gente fino al gior- 
no io del fuddetto mefe. 

Nel quale fi avanzarono gli Eferciti per partire il Rio , ed 
allora di nuovo trovarono nel patteggio fortificati i Ribel- 
li ; ma eflendo flati attaccati collo fletto vigore , furono 
altra volta rotti con perdita ; Conchiudendo il Generale 
Gomes Freirc la relazione del fucccflò di quello giorno 
colle parole feguenti : 

Dalla pianta fi veda benifitmo V arte con cui la difefa era fiat 
ta fatta , e fequejla fu opera degl' Indiani , dobbiamo cre- 
dere , che in vece della Dottrina Crifiiana è fiata loro infe- 
stata V Architettura Militare. 

Eflendo finalmente arrivati alla Popolazione di S. Michele 
ambedue gli Efcrciti nel dì 1 6 del predetto mefe di Mag- 
gio , trovarono ( con orrore della Religione , c dell’ uma- 
nità) ciò, che da Gomes Freirc fu alla Corte di Lisbo- 
na partecipato con Lettera de’ 26 Giugno 1756 , ne’ fe- 
guenti termini : 

I giorni 1 ; e 14 furono molto più piovofi , ma non bafiò V 
acqua per eflinguere il fuoco , in cui vedevamo ardere quel- 
la Popolatone. Il giorno 1 6 , che vi arrivammo , findìede or- 
dine alle Maejlranrx di rimediare all’ incendio , che avendo 
già divorate le cafe più confiderabili , fi era attaccato con vi- 
gore alla Sa grifi a ; riufet di liberare il Tempio , certamen- 
te magnifico , ma non fi potè efimere dagl' infiliti , che i Ri- 
belli vi avevano già fatti ad alcune Imagini , nè dalla bar- 
baro 
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bara crudeltà con cui avevano ridotto il Tabernacolo in pie» 
cicli peiie Iti , dal quale però fifeppc , che i Padri avevano 
già ritirati i Va/t /agri: EJJ'cndo il detto Tempio così ma- 
gnifico , quale lo dimofirerà la Pianta , di cui ora fi manda 
il dfiegno , e profpetto ; non fi poteva entrare in effio finta 
che il cuore s' intenerì jfe , e refilajfiero gli occhj jlupefiatti a 
vijla •. di fimiglianti orrendi infiniti. 

In quefia notte determinò il Generale , che fi andafifc a fiorpren- 
dere la Popolazione di S. Lorenzo , che fila in diflanta di 
due leghe : Incaricò di quefia atione il Governatore di Monte- 
Vidio con un difiaccament» di quattro piccioli cannoni , ed 
ottocento Uomini ; cioè fieicento Cafiigliani , e duecento Por - 
tvghefi , e di quefìi era Comandante il Tenente Colonnello di 
Dragoni Gìufieppe Ignatio & Almeida : Felicemente finii a 
Jjpuntare del giorno entrarono nel Villaggio finta ejfiere in- - 
tefi , dove trovarono ancora alcune famìglie , e tré Padri , il 
Parroco , cioè il Padre Franccfco Saverio Lamp , ed il celebre 
Coadiutore Padre Taddeo ( certamente di uno fipirito molto 
a. :ivo ) ed un Laico : Tutti fi refiero fiubito , e i due primi 
Padri furono mandati all' Efercito , da dove il Generale ri * 
mandò il primo al Villaggio , e mi pregò di voler dare al - 
'foggio al fecondo nella mia tenda , ove / licde fiino a tanto , 
che arrivammo «/Villaggio di S. Giovanni, ed ivi lo laficìaì 
inficine col Generale , che dopo alcuni giorni mi afftcurò 
avergli dato la permififione di poffare all altra parte dell 
Uraguay , ed è certo , che il Governatore di Monte-V idio 
trovò nella fitta filanto! documenti , che davano bcniffimo le 
prove di quefia rivoluzione. Il P. Lorenzo Balda , che fi 
dice f offe una delle tefie piu tenaci , e che più animava gF 
Indiani alla dìfiefia , fi era ritirato ne' monti con quelli di 
S. Michele, de' quali era Parroco. 

A ' Padri oggi , come nel primo giorno , difptace il perdere ; e 
gl' 1 odiarli vivono con obbedienza verfio di efifii così cieca , che 
prefientemente in quefia Popolazione filò vedendo , che il Pa- 
dre Curato comanda agl’ Indiani che ft buttino in terra , e 
fienza altra forza , che il rifipetto , ricevono venticinque bat- 
titure , ed alzando]! vanno a rendergliene grazie , e baciar- 
gli la mano. Quefie povcrififime famiglie vivono nella piti 
Prov. della Pari. I, V rigida, 
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rigida obbedienza , cd in /chiaviti! maggiore di quella de' 
‘Negri nelle Miniere. 

Avendo il Generale Portoghcfc riabilito il fuo quartiere nel 
fuddetto Villaggio di S. Michele, ed iCaftigliani in quel- 
lo di S. Giovanni , fi manifeftaron> finalmente olla rciì- 
denza , che le Truppe fecero ne’ predetti Villaggi , tutte 
le idee de' Padri , che gli amminiftravano ; Scoprendoli 
tutti gl’ inganni , co’ quali avevano follevati gl’ India- 
ni , che tuttavia mantengono nella ribellione, acuì gl’ in- 
durerò , col mezzo de’ tre Documenti, i medefimi origi- 
nali de’ quali vennero alle mani di chi li fece tradurre fe- 
delmente dall’ Idioma Guarani , in cui fiiiuno ferriti, 
nell’ Idioma Porti. ghefe , c fi leggono al fine di quello 
Compendio. (*) 

Coniìilono i detti Documenti in una Iflruzione , che da' 
Regoli de’ V illaggj follevati fu data a’ loro rifpcttivi Capi- 
tani , allorché gli mandarono ad unirfi all’ Efcrcito de’ 
Ribelli ; Ed in due lettere feri tre in Febbrajo del’ 1756 
da’ detti Capi della fedizione ,• Radicando magiormente 
con quelli fagrileghi , e fediziofi ferriti ne’ cuori de’ mi- 
feri Indiani gl’ inganni , co’ quali gli avevano educati, C 
fuggeiito 1 ’ odio implacabile contro tutti i Portoglieli , e 
Spagnoli , fenza riflettere a’ mezzi , e modi , purché lì 
conièguiife da eflì un fine cosi abominevole. 

Dopo diere entrati i due rifpcttivi Generali ne’ fette Vil- 
laggi della fponda Orientale dell’ Uraguay a forza d’ ar- 
mi , non potendo i Padri , che in elfi dominavano , negar 
loro 1’ obbedienza a cui a forza li collrinfero ; ciò non 
oliarne ritrovarono fempre altri mezzi , e maniere di ren- 
derla infulfillcnte con temerità , cd inganni. 

Quando doveva fperarfi , che vedendoli foggiogati , fi ricorda- 
rebbero, che fino da principio avevano rapprefentato , che 
il tempo della dilazione da loro ricercata fu mdtivo di far 
paflàre gl’indiani alle terre fituate nella parte occidentale 
del Rio Uraguay , e di far loro nuovi ftabili menti ; fingendo 
almeno per difet Iparfi di aver effi fatto tutto il contrario 
di quello , che in fiorili circollanzc poteva iraaginarfi. 

Imi 
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Imperciocché oftinandofi Tempre più nelJa temerità , e ribel- 
li onc , la Popolazione di S. Niccolò ebbe 1 ’ ardire di lòl- 
le va rfi di nuovo verfo il fine dell’ anno proflìmo prece- 
dente 17 j 6 ,c di forprendcrc , e predare una partita d£ 
Cavalli , che andava all’ Efcrcito del Generale Spagnolo 1 
Quelli fpedi un Corpo di trecento Soldati di Cavalleria 
per caftigare que’ ribelli ; ma furono dii così temerarj , 
che aflrinfero il Comandante del diflaccamento ad un fat- 
to d’armi , nel quale Tempre vi rimale ucciTo un Capuano* 
cd alcuni Soldati. 

PaTsò in oltre la temerità di colloro a commettere altro ec- 
cedo anche maggiore , e più degno di rimprovero , e fu , 
che dimcnticandofi di tutto il già Tucccduto , fecero riti- 
rare gl’ Indiani . fcampati dal predetto combattimento , ne’ 
bolchi della parte Orientale del Rio Uruguay , cd unirono 
loro a poco a poco tanti altri , che nel mefe di Maggio 
del corrente anno fi erano adunati già più di quattor di- 
ci mila Indiani in quelle Torre , verfo le quali gli avevanrf in- 
dirizzati da tutti i Villagj , obbligando in quefto modo i 
due refpettivi Monarchi a continuare innanzi la guerra $ 
che avevano intraprelà per debbellarli. 

RIVOLUZIONI DE' GESUITI nel Nord del Brafile , 9 
fia nel Maranhóo fu i Fiumi Negro , e de Madeira. 

N EH* altra parte del Nord dell’ America Portoghcfc , e 
Spagnola de’ Fiumi Negro , e da Madeira , non 
furono i detti Padri in quello propofito niente più mo- 
derati in quanto le forze permifero loro di potere agire 
contro le leggi Ecclefiaftiche , c Regie. 

Ritrovandofi la Corte di Lisbona per le fimulazioni de’ Ge- 
fuìti digiuna di ogni notizia , cd informazione di que’ vafc 
ti loro pibgctti di conquide , per lo fpazio di tanti anni 
da elfi tenuti occulti lòtto il fagro velo dello zelo pc» 
propagazione del Vangelo , c dilatazione della Fede Cat- 
tolica ; non fu loro diffìcile ottenere dalla medefima Corte 
vari privilegi ; Ed in fatti confcguirono quelle maggiori tol- 
leranze , in virtù delle quali nc’ Stati del Gran Farà , 4 

V ii f/fa* 
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Maranhao , accumulando abufi fopra abufi , giunfero a reti* 
derfi Padroni afibluti del Governo (pirituale , e temporale 
degl’ Indiani , riducendoli nella più rigorofa fchiavitù col 
titolo di zelare per la loro libertà ; ed ufurpando loro 
non fidamente tutte le Terre, c frutti, che da ette rac- 
coglievano , ma eziandio fino lo detto lavoro corporale di 
maniera , che né anche lafciavano loro il tempo per col- 
tivare quel poco , a cui fi riduce il mifcrabilittìmo 'loro 
foftentamento , e nemmeno fom mini lira vano loro quel po- 
co infignificante drappo, che bada per coprire le nudità, 
colle quali quelli infelici fi cfponcvano indccentifrìrra- 
mcntc agl’ occhj del Popolo. 

Per fuftenere un cotanto inumano, ed intollerabile difpotifi- 
mo , vi ftabilirono le medefime maflìme , che avevano 
praticate nell’ altra parte del Sud , proibendo qualunque 
ingreflb a’ Portoglieli ne* Villagj degl’ Indiani governati 
da’ loro Rcligi' lì col pretello , che i Secolari farebbero 
andati a pervertire 1’ innocenza de’ collumi di detti In- 
diani , c vietando in que’ Villaggi l’ufo della Lingua Por- 
toghefe per alfic urarfi meglio , che non vi fotte comunica- 
zione tra’ fuddetti Indiani , ed i Bianchi vafialli di S. M, 
Fedclillima. 

Cod quelli , e molti altri mezzi della fletta natura già ripor- 
tati , fi arrogarono quelli Religiofi 1’ empia ufurpa- 
zionc della libertà di que’ miferi Razionali fenza riguardo 
alle Catture fulminate nelle Bolle de’ Santittìmi Pontefici 
Paolo III , ed Urbano Vili , c molto meno alle tante 
Leggi pubblicate nel governo del Re D. Seballiano , ed 
in tutti gli altri , che poi feguirono , per impedire la fchia- 
vitù degl’ Indiani. 

Dalla ufurpazione della libertà degl’ Indiani pattarono a 
quella dell’ agricoltura , c del commercio di que’ due 
Stati, non ottanti le proibizioni del Diritto Cancflico , eie 
terribili Coftituzioni Apoftoliche emanate contro i Rego- 
lari , e m«ilto più contro i Mittìonarj negozianti. Final- 
mente aif< rbirono a prò di le (letti tutto il commercio , 
appropriandoli con attoluta violenza non fittamente ogni 
Torta di negozio in ogni genere, ma eziandio i due gene- 
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ri di prima neccllìtà nella vita umana , ufando molti mo 
nopolj condannati egualmente dalle Leggi divine , e di 
natura. 

Le molte , e fucccffive lagnanze , che come neceffarie con- ' 
feguenze rifultarono da quelle eftorfioni , efclamarono tan- 
to, e tant > inceffantemente fin da quella eftrema miferia in 
cui 4 Gefiùti avevano ridotti que’ Popoli privandoli de’ 
lavoratori , e conlcgucntcmente dell’ agricoltura , c com- 
mercio : che non olì ante folle riufeito Tempre a’ detti Pa- 
dri di allontanarli dal Trono de’ Monarchi di Portogallo, 

P anno però 1741 , effendone arrivata la notizia dall’ alto 
del Soglio Pontificio alle ortrcchie di un Principe tanto ze- 
lante della Religione , quanto lo fu il Re D Giovanni V 
di glor. mem. , immediatamente quel Fcdelifiìmo Re af- 
fluirò il SantilTìmo Padre Benedetto XIV , che ora reg- 
ge la Chicfa univerfale di Dio , che averebbe cooperato 1 
alla libertà degl’ Indiani ( caufa cffenziale di tutte le mi- 
ferie ipirituali , c temporali di que’ Popoli ) con tutta la 
efficacia del fuo ardcn*iffimo, ed efcmplariflìmo zelo del- 
la propagazione della Fede Cattolica , e del coroun bene 
de’ Tuoi Vaflàlli. 

A tenore di quello Concordato fu fpedita la veramente Apo- 
fiolica , c tremenda Bolla in data de’ JO Dicembre del 
1741 colla Claufola ex allindanti della Providenza Ponti- 
ficia , che fi rende manifella dal fuo contefio. 

In conformità di effa la ileflb Monarca fece fpedire a que* 
Stati i piò premurofi , ed urgenti ordini , acciocché in elfi 
folle in tutto , e per tutto efeguita la dccifionc di fua San- 
tità : niente però fu ballante ; imperocché quando il ben 
noto efcmplar zelo del moderno Vefcovo del Gran Parà 
D. Michele di Bulloens degno Figlio del Sagro Ordino 
de’ Predicatori , dopo aver fatte molte previe diligenze , 
trattò di^cfir efecuzionc alla detta Bolla , fi fufeitò coiV 
tro di elfo una follevazione , che per allora impedì l’effet- 
to di quell* Apollolica provvidenza ; mentre non parve a 
quel Prelato opportuno , nc conveniente di partecipare alla 
Corte di Lisbona un difordine tanto Uran i in tempo in 
cui ebbe timore , che la notizia di un fatto sì fcandal fo 
■te. al- 
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altcraflc la tranquillità nell’ animo del Monarca , che fi ri» 
trovava gravemente oppreflò dalla infermità di cui poi 
morì il dì jr. Luglio dell’ Anno 1750. 

Quello era lo fiato in cui fi trovavano i fuddetti Religiofi 
nel Gran Parò , e Maranhóo , allorché il Re Fedelifiìmc 
felicemente regnante ordinò al Governatore , e Capitano 
Generale di quelle Capitanic Franccfco Saverio di Men« 
doza Furtado , co’ difpacci del dì jo. Aprile 1751 , co’ 
quali lo nominò fuo principale Commifiario , e Plenipo- 
tenziario nelle Conferenze per le demarcazioni de’ Confi- 
ni di quella parte ; che fubito pafiafic a preparare nella 
frontiera del Rio Negro gli alloggiamenti , e viveri nc- 
cefiarj per ivi ricevere i Commifiarj di S. Macftà Catto- 
lica , e procedere con efiì unitamente alle Demarcazioni 
nella forma del Trattato de Limitei. 

Eficcome era già in quel tempo cofa notoria nella Corte di 
Lisbona , che i detti Padri fi erano fatti affolliti Padroni 
della libertà , delle fatiche , e della comunicazione degl’ 
Indiani , lenza i quali nulla fi poteva fare ne’ termini com- 
petenti : E che fi erano appropriata ancora 1 ’ agricoltura , 
ed il commercio : Ordinò per tanto S. M. Fcdelifiìma-, 
che fi ferivefle ne’ termini più premurofi al Vice-Provin- 
tiale della Compagnia del Gran Parò , e Marunhao , che 
dal canto fuo contribuilfc con tutti gl’ Indiani di fa-vizio , 
e con altri , che ivi foficro , acciocché il detto fuo Prin- 
cipale Commifiario, e Plenipotenziario fi trafportafic con 
decoro, e prontamente al luogo delle Conferenze. 

La cfecuzionc , che diedero i detti Padri agli ordini Regi 
fu quella : fare follevare gl’ Indiani delle vicinanze del 
luogo deftinato per le Conferenze , facendoli allontanare 
da efiò per infinuazione de’ Padri Antonio Giu/eppe Por- 
toghefe , c Rocco Hundcrftmd Tcdelco , anticipatamen- 
te mandati a refcdcrc in quelle parti col detflìTniquo fi- 
ne : Andare fimilmentc altro Padre della Compagnia chia- 
mato Emanuele dot Santos Nipote del Vice-Provinciale a 
fiabilirfi fulla fponda del Rio J avari , ed ivi dichiarare la 
guerra a’ Rcligiofi della Madonna del Carmine , che reg- 
gcvaoo efemplarmcntc le Mifiìoni di quella parte * pcf 
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farvi una generale perturbazione , che rovina ile tutto il 
Paefe , e lo rendeflc inabitabile : Sollevare gl’ Indiani nel- 
la (Iella Capitale del Gran Pari in guifa tale , che abban- 
donatolo le opere , che in fcrvigio di S. M. fi ilavano 
facendo per la fpedizione fui Ria Negro : Infultare in 
tutto 1’ interno dello Stato i Minili» , ed Officiali di S. 
M. Fedcliffima , minacciandoli colla potenza della Com- 
pagnia Gcfuitica nel Regno , c con follcvazioni in quello 
Stato perchè non fi otorvafiero le Leggi , ed Ordini de 
quali erano efecutori ; allegando per darlo così ad intende- 
re , che in quello Stato i loro Antecedo» tempre avevano in 
quella forma praticato : E finalmente fpopolarc i Villag- 
gi fituati fui corl'o del Rio Negro , c diflmggerc i viveri ® 
edì, e di molti altri , acciocché per la mancanza di foc- 
corfi, e mantenimenti penderò le Truppe , che dovevano 
padarc al luogo delle Conferenze , ed indi alle frontiere , 
ove fi dovevano fare le demarcazioni de’ Confini ne Do- 
mini de’ due Monarchi contraenti. 

La certezza di fatti così Urani confermati uniformemente dal- 
le lettere del Vefcovo , del Governatore , c de Minili» j 
.ed Officiali di quello Stato , c dagli atti , e documenti 
autentici , che l’ accompagnarono , li conilituì degni di mi- 
to pivi fevere dimoilrazioni. Prevalendo però tuttavia a 
clemenza del Re Fedelidìmo , c fperando quel p.etofifli. 
no Monarca, che quella medefima foprabbendanza di iua 
Reale benignità fedirebbe di confufionc , c di correzione 
a’ detti Religiofi ; lìriftrinfe ad ordinare, che foto avverti- 
io fedamente il Vice-Provinciale del Gran Vara de fo- 
praddetti diffirdini per darvi riparo, e che ufcitoro tuo» di 
quello Stato in virtù della lettera firmata di fua Regia ma- 
no folto li J. Marzo 17 ? ?» ' Pad» Antonio Gtufeppe , Rocco 
Hundeifund , Teodoro da Cinz . , c Manuele Goniaga , che vi 
avcvan<>«kiti i maggiori (caudali ; Ed ordinare altresì con 
altro Regio Decreto fotto la (le (fa data , che i Rcligiofi 
Carmelitani fotoro redimiti alla intiera ammirazione de 
Villa crcrj del Rio Javarì , dalla quale il Nipote del Vice- 
Provinciale della Compagnia aveva pretefo di tacciarli a 
forza d’ armi con ifcandalo univcrfalc di tutti que’ Pop 0 * 1 * 
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Nel mentre , che ciò feguiva in Lisbona , il Governatore 
e Commiflario di S. M. F. dopo aver fupcrate le difficol- 
tà , e dilazioni donde erano nati que’ tanti di (ordini , e 
che furono frappofte per imbarazzarlo, giunfe finalmente 
a metterli in viaggio , e partì dalla capitale del Gran 
Para incaminandofi verfo il Rio Negro il di a Otto- 
bre 1754. 

Durante il viaggio , cfperimentò Tempre per parte di detti 
Rcligiofi le ftefle macchinazioni , e gli altri maggiori di- 
fòrdmi , che rifultano dal Diario autentico di quel viag- 
gio , da cui fi copiaranno qui alcuni luoghi per formare 
una idea chiara di ciò , che (cguì in quella laboriofa na- 
vigazione , tanto per ciò che riguarda agl’ Indiani fudditi , 
quanto a* mantenimenti , e viveri per la fpedizionc. 

Per quello che fpctta a detti Indiani , fi legge in quel Dia- 
rio quanto fegue: 

XI giorno io di Ottobre verfo le ore Jet della mattina partim- 
mo dal fnddetto Fiume per andare al villagio di Guarìcù , 
ove giungemmo verfo le ore undici , e lo trovammo abban- 
donato febbene fojfe uno de' più popolati del paefe ; imper- 
ciocché non vi era altri , che il Padre Martino Schuvarj 
che i il compagno del P. Mifjionario , tré Indiani vecchj , 
alcuni ragazzi , e poche Indiane mogli di alcuni remiganti , 
che venivano colla Truppa. 

Per confegiàre , che fei Indiani venijfero ad equipaggiare alcune 
Canoe , ( a ) che non erano a fnjficienza prov’ilìc di remi, fh 
rtecejfario un travaglio eccepivo , e che Sua Eccellenza ufaf 
fe di alcuna forza , mandando Soldati per le Puntazioni , a 
per i bofehi ove tutti fi erano ritirati , e que' pochi , che 
comparirono , confejfarono che tutta la gente era fuggita mof- 
fa dalle ifiigazioni , e conpglj del Padre Mijfionario. 

Nel Giorno fi. verfo un * ora , e mezza giungemmo al vil- 
laggìo di Arucarà , dove trovammo il Padre & 9 Jfionarì<> 
Manuele Ribeiro con poco più di gente , che nell' altro: Ed 
avendo avuto bifogno dì alcuni Indiani per remare nelle Ca- 
noe , che ne fcarjeggiavano , fu nccejfario mandarne a cer- 
care 

{a) Canoa ; è un battello di un Colo pezzo fcavato «la un 
groflo albero. 
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care alle Piantazioni. La mattina de ' 26. fatta la roffcgn» 
degl ’ Indiani delle Canoe fi trovò , che n erano di/irta ti la 
notte antecedente ) 5 , ejfendo tutti di que’ villaggj , che 
ammini/ìrano i Religie/ì della Compagnia. 1 

Vicino alla Fortezza del Rio Tapajòs vi è un villaggio aJJ.ti 
popolato fitto l' ammimfirazione de' Religiofi della Compa- 
gnia* di cui è Milionario il P. Giovacchino di Carvalho , 
e lo trovammo fimilmente con poca gente di modo , che 
avendo bifigno <P Indiani , per ejfercene fuggiti in quefio 
fito dieciotto ; S. Eccellenza fu obbligato a maritarli a pren- 
dere nc' Villaggj di Cumarù , ed a Bobari fulla /panda del 
detto Fiume. 

Finalmente in quella maniera ( dice lo ilelTo Diario ) fece» 
ro difettare da quella fpedizionc fino al numero di i6q 
Indiani di modo , che quel principale Commilì'ario dando 
conto di quanto nel fuo viaggio era feguito fu quello 
propofito , conchiufe nella lua Lettera de’ 6 Luglio 
1755 > parlando de’ villaggi abbandonati dove trovò che 
la gente fen’era fuggita dentro de’bofchi, con quelle for- 
mali parole. 

Da- quefio villaggio pafifai ad Arucarà , che farà dìfiante poco ~ 
piu di tri leghe , e lo trovai quafi nella JlcJfa forma con 
poca differenza : e quefio generalmente fuccedeva in tutti Vii - 
laggj , onde è fuperfluo lo fiare a ripeterlo. 

Per quello poi che fpctta a’ viveri , che Sua Maellà Fcder 
liflima aveva ordinato , che fi fom mi ni Umifero ballerà , 

C r formare una idea di dò , che fegui in quello partico- 
e, copiare dalla Lettera, che il Vcfcovo del Gran Pa- 
ra fóri (Te alla Corte di Lisbona a’ 24. Luglio 1755. ( go- 
vernando quella Capitale in alTcnza del Generale ) le fc- 
guenti parole. 

Ciunfi in cofloro ( Mif/ionatj ) a tale eccejfo la difibbedienza , 
t poca confiti in quefio articolo , che in tutti i Villaggj del 
Rio Tapajòs, che foli bafiano a provvedere tutto il territo- 
rio del Rio Negra , raccomandarono efprejjamente i Padri 
Miffionarj , che non faceffero piantaùom dì mandi oca ( a ) , nè 
di qualunque altro legume , dicendo chiaramente agl' Indiani , 
t . 1 • -1 ..... . eh* '■ 

(d) Radice di un Erba, che ferve in America per fare il pane. 
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thè in cafo di ultima ncccffità averebbero data loro licenza 
dì andare a cercare il loro fojlentamento nell * interiore de * 
bofichi. 

'Quejlo medejimo cccejfo di carità praticarono i detti AT/fionaij 
in quafi nati i loro Villaggj impiegando gl ’ Indiani in cià 
che era di loro particolar vantaggio , dal che necejfitria- 
mente rifultava , che non fi facevano le piantaùoni Jud fitte 
per aver la farina ; e eon ordinar loro pofitivamente , che 
non la vendejfcro a’ Bianchi , come accadde nel villaggio di 
Arucarà amminìfiroto dalla Compagnia. Erano in quejlo 
villaggio alcuni Soldati della guarnigione di Mata}» andati- 
la per comprar farina , e fientendovi la Mejfa nel di della 
Ventecojle , imefitro , che il Mijfionaria di detto villaggio 
cfiiamato P. Manuele Ribeiro, / landò a federe in quel luo- 
g* • ove fogliono fpiegarfi i Sagri Dogmi della Fede , e 
eonfiglìarfi la pratica delle virtù ; ordinava a ’ fiuoi Indiani 
( parlando nella loro lingua , ) che per nejfim modo ven- 
dejjero la farina a' detti Soldati , ni fioccorrejjero la V illa di 
Ma apà , minacciandoli , che facendo diverfiamente , ne ave- 
rebbero avuto un efemplar cajligo. 

Nel tempo Hello fi fcoprl , che i detti Religiofi , commet* 
lendo altro atroce deditto di Lcfa Maeftà , non fedamente 
fi erano arrogata 1 ’ autorità di far Trattati colle Nazioni 
barbare di quelle Regioni , e terre de’ Doroinj della Coro- 
na di Portogallo fonia l’ intervento del Capitano Genera- 
le, e de’ Miniftri di Sua Maeftà Fedelilfima ; ma che da 
quello abominevole difordine paffarono a ammetterne al- 
tro ancor più deteftabile , che fu quello di ftipulare per 
condizioni de’ medefimi Trattati , il Dominio fupremo, 
e fervizio degl’ Indiani , efcludendone la Corona, c Vaf- 
falli di Sua Maeftà : la ripugnanza , e 1 ’ odio contro la 
communieazione , e foggeizione a’ Bianchi fccolari , ed il 
difprcgio degli ordini del Governatore , e dcllP^erfonc di 
Stato, che colà fi trovavano ffabilite ; come fu evidente* 
mente povatn dal Trattato, che il P. David Fay Milito* 
Bario del Viraggio di S. Francefico Saverio di Acamà avev* 
fitto nel Mefe di Agofto del 1755 cogl’ Indiani Amano* 
vis, in cui fi trovarono lcritti gli Articoli Arguenti. 

ristata, e...'. .... _ A** / 
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ARTICOtO T ERZO. 

Se vogliono ejfer figlj de' Padri foggettandofi al governo di 
ejfi , predando loro obedienza : con re/lare i Padri loro 
Morobixavas ( cioè Capitani Generali , ) che fari-anno per 
trattarli come fuoi Figlj ) Rifpofero di voler ejjire Figi) 
de' Padri. 

Articolo Quinto. 

Se vogliono trattare ancora co' loro Padri da buoni Figlino* 
li ! Rifpofero di voler fare grandi coltivazioni di farinm 
per i Padri. 

Articolo Ottavo. 

Se vogliono ejfere obbedienti al Morobixavà Goaqù de’ Bian- 
chi ( cioè al Capitano Generale dello Stato ) contentandoli 
di andare a fati gare quando verrà loro ordinato ! Rifpofe- 
ro generalmente , che per nejfun conto vogliono avere che 
far nulla co' Bianchi. 

Articolo Nono. 

• 

Se J'uccedeJfe qualche cofa di Jlraordinario ; per efempio , qual- 
che Inimico , e che i Coajajàras ( cioè i Bianchi ) dovef 
fero marciare , fi gli Amanajós vogliono ajatarli t Ri- 
fpofero , che vogliono farla da buoni Compagni , e che aju- 
taranno i Goajajàras , purché reciprocamente i Goajajàrap 
debbano fare lo ficjf». 

Di modo, che il Capitano Generale , ed i Bianchi dello Sta- 
to in quelle convenzioni erano polli del pari cogl’ India- 
ni , ed i Padri Capitani Generali Ecclciìailici erano fupc- 
liori a tutti ; Vedendoft chiaramente, che da quelle condi- 
zioni i detti Padri prendono motivo di alienare gl’ Indiani 

D dalla fug§ftione, e fcrvizio Reale , e dalla Società civile 
de’ Bianchi fecola». 

alla chiara nozione di tutti quelli fatti tirarli' S. M. Fede- 
li fTuna la decifiva confcgucnza , che le infermità deplora- 
bili del corpo di quello Stato , offendo cosi invecchiate» 
e giunte all’ diremo, non potevano già curarti fenza ri- 
medi 
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mcdj violenti applicati colla maggiore efficacia; Ordinò, 
che da una parte . fi awifafTe il Vcfcovo del Gran Pari 
D. Fr. Michele de Bulhoens , che fenza perder p fi tempo 
in opera così meritoria , pubblicale fubito la bolla Ponti- 
ficia de* 20 Dicembre 1741 , per cui volitano dichiarati 
liberi tutti i detti Indiani , e condannati alla p.na di Sco- 
munica lutee /enteriti* que’, che pratica (Tcro , d»fend#lfe- 
ro , infcgnaflcro , o prcdicalfero il contrario : Stabilì an- 
cora dall altra parte le due fante Leggi promulgate a’ 6 , 
e 7 di Giugno. 1751?, rinnovando in favore della medefr 
ma libertà, c bene comune degl'indiani tutte le Le^gi, 
ed Ordini de’fuoi Augufti PredcceiTori ; E finalmente or- 
dinò nello (IclTo tempo al Governatore , c Capitan Ge- 
nerale di quello Stato , che face (Te efeguire tutto con quel- 
la efficacia , cd efattezza , con cui da Sua Santità , c 
Sua Maeftà inCaufa comune era (lato determinato. 

Eficndo giunti quelli Rcgj Ordini in tempo, clic il Capi- 
tano Generale era adente dalla Città del Gran Parà , ri- 
trovandofi nel luogo ddlinato per le Conferenze ; 11 Ve- 
feovo , che governava quella Capitale Rimò decedano di 
fofpcndernc la efccuzione fino all’ arrivo del Governatore' 
a motivo , che i detti Padri , da che viddero fuperate le 
difficoltà della fpedizione del Rio Negro da em credute 
inoperabili per qualunque provvidenza , che fi folle ufa- 
ta , erano padati a fcrvirfi di altri mezzi violenti , onde 
dal detto Vefcovo fu creduta neccfiaria quella fua circo- 
fpezione. 

Il primo de’ fuddetti mezzi fu ; proccurarc d’ indurre gli 
Officiali di quelle Truppe a lòllcvarfi contro il loro Gene- 
rale , conforme lo aveva egli avvifato con Lettere de’ 7 
Luglio 1755 , raccontando i fatti , che lo avevano moftra- 
to, e conchiudendo colle feguenti parole: 

Continuando il detto Padre Alcffio Antonio nella TJféfiu idea , 
fi uni con alcuni pochi O fidali , e fitto il pio pretefio di vo- 
ler loro dure gli E /irci zj di S. Ignudo , gl' ìntroduje in Col- 
iegio rìdticendoli alla fua divozione ; dicendo in quel tempo 
agl’ Ingegneri , che tutte le provifioni .che Sua Muefià ave- 
va ordinate perfervi&o dello tavola , che , qui ( cioè nel Ter- 
ritorio 
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ritorto del Rio Negro) fi preparaffero a fpefe della fina Reale 
Azienda , appartenevano ad ejfi ; e nella fiefia forma fi do- 
vevano djfiribuire tra loro i rami , che fervono nella cucina, 
e che fé così non feguijfe era un furto , che fi faceva a 
eiafehedano di effi. 

Dopo qttejlo il detto Padre , ed altri fuoi Compagni pajfarone 
a dare ad intendere e quefia Gente , che io era vfeìto dal 
Parò fonia ordine di Sua Mae/là ; e che di propria volontà 
venivo a confinarli in quejli bofehi dove , oltre infiniti incom- 
modi che dovevano fiorirvi , vi farebbero alla fine morti di 
fame : E quefio fi Jaceva da me non per altro fe non peri 
ehi io così volevo; giacchi le Demarcazioni erano di fatte, 
nè fi dovevono mai più fare. 

Lo che fi rilevò ancora da varie altre lettere , nelle quali fi 
legge la ftoria di molti altri fatti , e macchine dirette allo 
ftcii'o indegno fine di muovere le Truppe a folle varfi. 

Il fecondo mezzo fu : paflarc i medefimi Relìgiofi Gefià* 
ti dalle macchinazioni ed artifizj all* ufo delle armi ; 
procurando di mantenerfi in quelle Terre interiori colla 
forza , d’ accordo co’ loro Religiefi Spagnoli ftabiliti fulla 
frontiera del Nord ; di modo , che fiando per fondarli 
nel mefe di Gennajo del’ 1756 la Villa di Boria la nuova 
nel Villaggio prima chiamato di Troncano , fi trovò in 
efia il P. Anfelmo Eckart Tedcfco giuntovi pochi meli 
prima come Mi/fionario , armato con due pezzi di arti- 
glieria , ed unito con altro Padre ancor Tedcfco chiama- 
to Antonio Meiferburgo : Praticarono ambedue in quel 
Territorio dilòrdini , e difpotifmi tali , che ci vorrebbe una 
lunga Relazione per dame il ragguaglio ; refero per altro 
veroiìmile il fofpctto , che in vece di Rcligiofi poterono 
e ffcrc fiati due Ingegneri travediti. 

In cosi urgenti circcfianze , e nella neccfiìtà in cui fi trovò 
il Govefcptcrc , e Capitan Generale di quefio Stato di 
ricondurli alla Capitale per curarfi di alcuni incomodi, 
che pativa , fe ne venne alla Città del Farà per follcdtai- 
rc in efia vivamente colla fua prefenza , che fi publicaflè 
la Lettera Paftorale del Vefcovo , affine di dare efecuzio 
ne alla Bolla Pontifìcia de’ 20 Dicembre 1741 , cd alle 

due 
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due Leggi Regie de’ 6 , e 7 Giugno dell’ anno proflìmò 
pa flato 1796. 

Ambedue le dette pubblicazioni di fatto fi fecero colle folen* 
nità ccftumatc ne’ giorni 28 di Gcnnajo , e 2! , e 29 
Maggio di quello corrente anno 1757, con gran conten- 
to degli abitatori di detta Capitale , i quali mediami le . 
providenze Pontificie > c Regie viddero cefiare in quei tré 
giorni tutte le calamità , che per lo fpazio di tanti anni 
avevano afflitto quello Stato. 

Non ccflarono per altro ancora gli effetti delle fediziofe mac- 

j chine di fopra indicate. Non potendo quelle far breccia 
fulJa fedeltà , ed onoratezza degli Ufficiali dell' Efercito, 
operarono Tempre in tal guifa ne’ Soldati di minor sfera, 
e di cattiva condotta, che, appena il Governatore Capi- 
tan Generale fi ritirò dalla fponda , e territorio del Ria 
Negro , dilettarono non meno di 110 di detti Soldati, 
rubando ne’ Magazzini Reali non folo le munizioni da 
Guerra , ma molti altri generi ivi ripulii : faccheggiando 
nel tempo ItclTo alcune cafc di Particolari , trafportandofi 
con tutti quelli furti nelle Miflioni de’ Dominj del Re 
Cattolico alla Capitanla d ’ O maglia s , dove fi ritrovavano 
fino alle ultime notizie, che ne giunfero al Para in data 
del 18 del proffimo precedente mefe di Giugno , in cui 
termina quella Relazione per non eflervene polleriori alla 
data del detto giorno. 

COPIA DELLE ISTRUZZIONI , che i Padri Gefuiti 
diedero agl' Indiani da ejfi governati , quando marciarono 
contro l' Efercito : come furono trovate prejfo i detti Indiani, 
fritte in lingua Guarani , e fedelmente tradotte. 

GESÙ’. 

I N primo luogo tutti i giorni quando ci (Vegliatalo , dob- 
biamo far vedere , che fiamo Figi; di Dio Noilro Signo- 
re, e della Vergine Santiflima Noftra Signora: Con tut- 
to il noilro cuore ci dobbiamo mettere nelle braccia di 
Noilro Signore, della Santiflima Vergine , di S. Michele, 
de* Santi Angeli , e di tutti i 6anti della Corte Cclclle, 
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die p. rgano rimedio alle noftrc mifcric , facendo orazio- 
ni , acciò venendo efaudite , fi ottenga da noi meritevoli di 
tutta la compaflìone , e ci liberino da’ difgrazie fpirituali , 
e temporali ; E parimente dobbiamo confcrvare il Tanto 
ci fìume di recitare il fantiftimo Rofario di Noftra Signo- 
ra ; Divozione, che molto l’ è grata, e con cui otterremo, 
che ci riguardi con quella mifericordia , di cui le noftrc 
mifcric abbifognano ; e cosi mediante la Tua Santiftìma 
protezione conseguiremo di vederci liberi dal gran male, 
che ci fovrafta. 

Subito, che verranno contro di noi quelle genti , che ci 
aborrirono , dobbiamo tutti infieme invocare la protezio- 
ne della Beati filma Vergine Noftra Signora , di S. Michele, 
S. Giufeppc , e di tutt’ i Santi delle noftrc Popolazioni ; c 
fc faranno fervorofe le noftrc fupplichc , ci efaudiranno. 
E quando tentaranno di parlare con noi que’ , che ci abor- 
rifeono , dobbiamo fcanfare la loro converfazione , fuggen- 
do molto da quella de’ Caftigliani , e molto più da quel- 
la de’ Portoghefi : Per caufa di quelli Portoghcfi fono ve- 
nuti alle noftrc cafc tutti i prelenti pregiudizi : Ricor- 
datevi , che ne’ tempi andati ammazzarono i voftri defon- 
ti antenati uccidendone da per tutto molte migliaja len- 
za pedinare alle creature innocenti, e fi fecero beffe, c 
fchcrno delie fagrc Imagini de’ Santi , che adomavano gli 
altari dedicati a Dio Signor Noflro. Quello medefimo, che 
lèguì allora , vogliono farlo adefio con noi , e perciò per 
guanto grande fia il loro impegno , non dobbiamo in con- 
to veruno metterci nelle loro mani. 

Se a fine ci vi de Acro parlare , devono eflcre cinque Cafti- 
gliani , c niente più: Non frano Portoghefi , perchè fe ve- 
nderò alcuni de’ Portoghefi non riufeirà loro bene. Non 
cogliamo , che venga Gomcs Frcirc , perchè clTo , ed i fuot 
lòno que^fc , che per opera del Demonio ci aborrifeono 
tanto. Quello Gomes Freìrc è 1’ Autore di tanto diftur- 
bo , e quello che opera tanto male , ingannando il fuo , 
ed il noftro buon Re , e per quello motivo non vo- 
gliamo riceverlo, Dio Noftro Signore fu quello , che d 
diede quelle Terre, cd egli va macchinando d’ impoverir- 
ci 
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ci levandocele : A tal fine và inventando contro di rioi mol- 
te falle impofturc , ed ancora contro i benedetti Padri , de’ 
quali dice , che ci lafciano morire fenza i fanti Sagramen- 
ti. Per quelle cofe giudichiamo, che la venuta de’ fud- 
detti non è per il fcrvizio di Dio. Noi non abbiamo man- 
cato in cofa veruna al fcrvizio del noftro buon Re. Sem- 
pre , e poi fempre , che ci ha impiegati abbiamo di buona 
voglia efeguiti i fuoi comandi. Riprova di quello fono le 
«iterate volte, che di ordine fuo abbiamo cfpolle le no- 
flre vite , e fparfo il nollro fanguc in quegli afledj , che 
fi fono fatti nella Colonia Portoghefe , e quello fidamen- 
te per efeguire la fua volontà , lenza manifellarfi da noi 
altro , che un fornirlo piacere nell’ adempimento de’ fuoi 
ordini ; di che fono buoni tcftimonj il Sig. Governatore 
D. Bruno , e 1’ altro Governatore , che gli fuccedè nel 
comando; E quando il nollro buon Re ebbe bifogno di 
noi altri nel Paraguay, ci portammo là, e molti, che vi 
refero fcrvizj molto fcgnalati si nella Colonia , che nel 
Paraguay , oggidì fi trovano tra quelli Soldati. Il nollro 
buon Re fempre ci ha riguardati con affetto in confido- 
razione de’ nollri fcrvizj perchè abbiamo adempiti i fuoi 
precetti ; e ciò non urtante ci vicn detto , che Infoiamo 
le nollrc terre , i nollri lavori , le nollre cafe , e final- 
mente tutto 1’ intiero territorio. Quello non è ordine di 
Dir, ma del Demonio. Il noftro Re camina fempre per 
la via del Signore , e non del Demonio ; e quello è 
quello , che è rifonato fempre alle nollrc orecchie, que- 
llo è quello, che fempre abbiamo intefo. 11 noftro Re, 
ancorché mifcrabili , e difgraziati fuoi Vaffalli , fempre ci 
ha portato amore come tali : mai ha intefo il noftro buon 
Re di tiranneggiarci , nè pregiudicarci , riflettendo alla 
noftra difgrazia. Sapendo quelle cofe non abbiamo da cre- 
dere , che il noftro buon Re ordini , che tanti-àisfclici fila- 
no pregiudicati nelle loro follarne , ed ellliati lènza al- 
tro motivo , che di avergli prcllato lervizio fempre, che 
fc n’ è prefentata 1’ occafionc ; E perciò non crederemo 
mai a chi ci dice : Voi altri Indiani date le vojlrc terre , 
e quanto avete a Portogltcji , non lo crederemo mai: Nou 
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farà mai. Se a cafo le vorranno comprare con il loro fan> 
gue , tutti noi altri Indiani cosi abbiamo a comprarle an- 
cora. Noi abbiamo adunate venti Popolazioni per andar- 
li a ricevere , e con grandiflìma allegrezza incontrarono 
piuttofto la morte , che confegnar loro le noftre terre. Per- 
chè quello noftro Re non dà a’ Portoglieli Buenos Ayres, 
San {a Fede , Corrientes , e Paraguay ì Solamente li ha da 
efeguire quell’ ordine contro i poveri Indiani , a’ quali 
comanda , che lafcino le loro cale , le loro Chiefe , c fi- 
nalmente quanto hanno , e che Iddio ha dato loro? Ne* 
giorni palTati credevamo , che voi altri venivate da parte 
del noftro buon Re , c perciò ci fumo cautelati fu quel- 
lo , che dovevamo fare. Non vegliamo andare dove voi 
altri fiete , perchè non ci fidiamo di voi altri ; c ciò è 
proceduto dall’ avere voi difprczzate le noftre ragioni. Non 
vogliamo dare quelle terre , ancorché voi abbiate detto, 
che ve le vogliamo dare. Se però vorranno parlare con 
noi , vengano cinque Caftigliani , a' quali non farà fatto 
male nclluno. 11 Padre , che governa gl’ Indiani , e sà la 
loro lingua , deve fervi re d’ Interprete , ed allora fi farà 
tutto , perchè in quella maniera le cofc fi faranno come 
Dio comanda ; e non feguiranno come il Diavolo vorrà. 
E non vogliamo tralportarci , e vivere dove voi altri vo- 
lete che andiamo , e viviamo. Noi non verremo mai 
fullc voftre terre per ammazzarvi , ed impoverirvi , come 
fanno gl’ Infedeli . e come voi addio lo praticate per 
venire ad impoverirci , come fe non fapcfte ciò che Iddio 
comanda , c ciò che il noftro buon Re ha ordinato ri- 
guardo a noi altri. 

Lo JleJfo provano gli altri Documenti , che feguono in ap • 
prcjfo. 




Trov. Mia Pari, li 
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N U M E R o IL 

COPIA DELLA LETTERA , che il Popolo , ovvero it 
Curalo del Villaggio di S. Francefilo Saverio fcrijje in data 
de’ 5 F ebbra jo 17 56 al Prefide , che conduceva la gente 
deir idejfo Villaggio nell' Efercito de ’ Ribelli , ferina in 
lìngua Guarani , e dalla medefima fedelmente tradotta in 
Pcttoghefe. 

P Rcfuie Giufeppe Tiaràyù : Dio Noftro Signore , e la 
Santiflìma Vergine immacolata , ed il noftro Padre 
S. Michele fervano di compagnia a voi , ed a tutti i Sol- 
dati convicini di cjuefta popolazione. Il noftro Padre Curato 
ricevè la voftra lettera il giorno 5 di Febbrajo in quella 
•refidenza di S. Saverio, c rella informato del bene Ilare 
'di tutti voi altri. Il Padre tutti i giorni celebra qui la 
MetTa dinanzi alla Santiflìma Imaginc di Nollra Signora 
di Loreto acciocché interceda per voi altri , e vi taccia 
tiufeire bene in tutto , e vi liberi da ogni male ; cd an- 
cora prega Iddio Padre Eterno , e buono. Il buon Fadoe 
Taddeo , ed il buon Padre Michele fanno ancora lo fteflo. 
celebrano tutti i giorni la Meda , c 1 applicano per voi 
altri . c tutti i Padri delle altre Popolazioni Hanno co lo- 
ro figtj pregando continuamente, acciocché Iddio vi con- 
ceda una buona riufeita. . 

Per amor di Dio vi domando , che fiate uniti tutti voi al- 
tri della Popolazione , c che abbiate parimente coftanza 
ne’ pericoli , e pazienza in quello , che potrà accadervi. 
Invocate lemprc il dolce Nome di Maria Santiflìma , del 
Noftro Padre S. Michele . c di S. Giufeppe , chiedendo 
loro , che vi preftino ajuto nelle voftre imprefè , e vi illu- 
minino in efiè , e vi liberino da ogni male , e pericolo; 
Se così farete a Dio niente colla 1 * aiutarvi, c la Vergine 
fantiflìma , c tutti gli Angeli della Corte celeftc faranno 
v'ftri Campagni. 

Dcfi.ìeriamo fapere di quale Popolazione diftante dalla no- 
llra fia la gente , che viene fulle voftre pedate , c cc lo 
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awifaretc. Ignoriamo ancora chi fi a il Governatore, che 
viene cogli Spagnoli , e fc fra quello di Buenos Ayrcs , o 
quello di Monte Vi dio , ovvero ambedue infieme : Epa- 
- rimonte quale ftrada facciano i carri de* Casigliani , c fe 
fiano giunti a iS”. Antonio , e per quale via vengano i Por- 
toghefi , e fe fiano incorporati co’ Caftigliani : Ragguaglia- 
teci. di tutto. * Se i fuddetti vi mandaranno qualche lette- 
ra, fpeditela fubito al Padre Curato. 

Per amor di Dio vi preghiamo , che non vi lafciate inganna- 
re da codeftc genti , che vi abborrifeono. Se per forte gli 
fcrivcrctc alcuna lettera manifeftate loro il gran difpiacc- 
re, che provate per la loro venuta, e fate loro conofccrc 
la poca paura , che ne avete , e la moltitudine di noftra 
gente , e che quantunque quefta moltitudine non folle 
tanto grande, niente di meno non ne avcrcilìrao paura, 
perchè abbiamo nella nofira compagnia la SS. Vergine, 
ed i noftri Santi difenfori. Se vi cadcrà qualcuno nelle 
mani , dimandategli bene tutto quello , che fa al cafo. 
Quel foggetto, che mi chicdcftc per Artiglierò arriva per 
T appunto aderto dal Villaggio , e prontamente ve lo man- 
darò. Ora vi mando una Bandiera con il ritratto di No- 
ftra Signora. Nella noftra Popolazione non vi è novità 
alcuna da parteciparvi. Abbiate gran fiducia nelle orazio- 
ni di tutti quei dei Villaggio , ed in particolare delle crea- 
ture innocenti, perchè tutti s’impiegano in raccomandar- 
vi a Dio. Il noftro Padre Curato manda a tutti molti 
faluti , e vi raccomanda , che preghiate fpeflò la SS.Ver- 
ginc Maria, ed il noftro Padre S. Michele : E dice an- 
cora , che fe vi manca qualche cofa fcriviate immediata- 
mente al Padre Curato , c che ogni giorno mandiate il 
ragguaglio di tutte le novità , che accaderanno fenza in 
quello mancar mai. Tutti i Popoli defiderano di fapere 
ad ugni iftànte i voliti avvenimenti. Il noftro Padre Tad- 
deo , ed il buon Padi-c Michele mandano molti faluti a 
tutti , ricevete anche i medefimi faluti di tutti noi , cioè 
tanto di quelli che dimorano in S. Saverio ; quanto degli 
altri della Popolazione. Iddio Signor noftro, la Vergine 
Santilfima , ed il noftro Padre S- Michele frano li voliti 

X ii com- 
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compagni. Amen. Da quella piedi ila Popolazione di S. Sa- 
verio a’ 5 Febbraio dell’ anno 1756. 

Il Ma"°iordomo 

. 

Valentino Barriga. 

Numero III. 

COPIA DEL LA L ETT ERA fiediùofa , e fraudo- 
lente , che fi finfe ejfere fiata fcritta da' Caciques o Jia- 
no Regoli de' Vilhg f ribelli al Governatore di Buenos 
Ayres , eJJ'endo inverifimile , che fi niandajfe al detto Go- 
vernatore , quando è più naturale , che fia fiata compojla 
fiotto quel pretejio per J porgerla tra gl ’ Indiani a fine di far 
loro credere per cqfe vere gl' inganni , che in ejja fi conten- 
gono : fcritta nella lingua Guarani , e da ejja fedelmente 
trafportala nella Portoghefie. 

S ignor Governatore. Quello nollro fcritto fi manda alle 
votlrc mani acciocché finalmente ci diciate quello , che 
ha da cttcre di noi , ed acciocché determiniate bene quel- 
lo che dovete bare. Vedette già come l’anno pattato ven- 
ne in quella nollra Terra il Padre Commiflario ad iiv 
quietarci per farci ulcire da’ nollri Villaggi, c dalle noli re 
terre con dire , che quella era la volontà del nollro Re; 
ed oltre quello voi ci mandallc ancora una lettera molto 
rifentita , affinchè da noi fi diftruggellero col fuoco tutti 
i Villaggi , tutte le cafe , e la nollra Chic fa , che è tanto 
bella, o che ci avevate da ucrìdcre. Parimente dite nel- 
la lettera ( e perriò lo domandiamo ) , che quella è an- 
che volontà del nollro Re ; E le fotte quella la fua vo- 
tolontà , e cosi ordinalTe , tutti noi altri per amor di Dio 
morircttìmo dinanzi al SS. Sacramento. Arrellatevi , e non 
toccate la Chiefa , che è di Dio , perchè anche ^gl’ Infedeli 
così fanno : E la volontà del nollro Re è poi Tjuella , che 
prendiate , e roviniate tutto quello , che è nollro ì è que- 
llo il voler di Dio , ed è quello conforme a’ luoi fanti 
comandamenti 1 Queflo che abbiamo è fo'amentc frut- 
to delle nollre fatiche peri! inali , nè il n '(Irò Re ci ha da- 
to nulla ; E poi per qual ragione tutti gli Spagnoli ci abbor- 
dicene 
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dicono tanto per il bene , che godiamo ? Il noftro Re si 
bemiTìmo , che Iddio diede a noi quelle terre , ed a’ no- 
ftri antenati , e perciò folamentc è che le podi; di amo 
in grazia di Dio. Il Padre Rocca Gonialvcs lì è già fot- 
tomciìo. Tutti noi altri ne’ tempi palfati abbiamo Tem- 
pre obbedito a’ Re di Spagna fino al prefente , ed eden* 
do quello cosi , come dunque crederemo ciò che dite , giac- 
ché *n,i giudichiamo , che queda non può mai edere la 
volontà del nodro Re ì Niente di meno ci umiliamo con 
quedo ad afcoltarc 1 ' ultima volontà del nollro Re. Le 
nodrc Scritture già fono andate alla Corte dove egli rifie- 
dc , acciocché veda la verità ; Poco tempo é ancora , che 
abbiamo ricevute le fue idruzioni , c fc quede fono cer- 
te non fi ralfomigliano alla tua lettera. La buona volon- 
tà del nodro buon Re Tappiamo bemdimo quello , che 
ha da fare quando vedrà là i nodri ferriti , c faprà il no- 
ftro buon modo di procedere. Voi ancora avete già ve- 
duto le nodrc fcritture , nelle quali vi dicemmo tutta la 
pura verità. Qui non avete da trovare terreni per noi, 
molto meno per i nodri beftiami. Non fiamo noi foli 
delle fette Popolazioni , ma bensì altre dodici fono le rovi- 
nate , quando vogliate levarci quede terre. Sig. Gover- 
natore fc non volete udire quede noftre ragioni , tutti noi 
altri ci mettiamo nelle mani di Dio , perché egli è , che 
fa tutte le cofe ; egli é quello , che conofcc i nodri erro- 
ri. Al noftro Re in nefiuna cofa abbiamo mancato , e 
perciò abbiamo fiducia in lui : egli é quello , che deve 
ajutarci. Per quello medefimo motivo abbiamo da man- 
dare le noftre lettere a tutti i Villaggi , acciocché an- 
cora gl’ infedeli reftino informati di qpcfta noftra mifera 
vita , e fi fpaventino di quedi voftri fatti. Si fà ancora 
iftanza al noftro Re acciocché fappia il Padre Papa que- 
fta noftr* vita , che non vi è chi la venga. In voi altri 
già non vi è più che fidarli. Quedo è il più certo avanti 
a Dio, che é quello, che tutto sà , e tutto vede. Egli vi 
dia vita , ed a noi ancora , acciocché vi ricordiate bene di 
noi. Agli 11 di Maggio dell’Anno 1741 arrivò una let- 
tera del nodro buon Re , c S gnorc ; In un idante fi pre- 
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parò una piccola lancia , o fia fdiifo molto rifplcndente , 
il cui grande albero era di argento , cd allorché approdò 
fulla fponda del Fiume pofe nella punta uno Scritto , e 
nel mentre fu gettato in terra ferma , fu fparata un ar- 
chibugiata , e fi voltò verfò di noi correndo , c tornan- 
do quefta imbarcazione indietro , come fe andafic volan- 
do i circoftanti la perderono fubito di vifta. Quello è 
quello, che è certo, e fegul effondo Governatore D. Do- 
menico Ortei de Roxas. Ancora fu detto , che parti 
una imbarcazione , che portava al Re quattromila Pa- 
tacas , cioè pezze di argento , che gli diedero a titolo di 
clemofina. Così dice chi lo sà , che è il Padre Pietro 
Amai nella fua lettera. Nel mefe di Settembre dell' 
Anno 1752 giunfe il Padre Commiffario chiamato Luigi 
Aìtamiran 0 da Buenos Ayres alla Popolazione di S.T0111- 
mafo , ove trattenendofi inquietò i Popoli acciocché fi 
mutafTcro , ma quefio non ebbe effetto , che però fc ne 
ritornò folo a Buenos Ayres , c dopo effcre giunto colà 
mandò altra volta il Padre Affonfo Fe mende z. , il Padre 
Rocco Ballejler al Padre Agoftino : Quello Padre tornò 
novamente a S. Tomtmfo 1 ’ anno 17 5 j a’ 1; di Ago; 
(lo. Tentò di entrare in quelle Popolazioni , e glie lo 
impedirono i Soldati , c non lo lafciarono innoltrare più 
avanti ; onde fe ne andò folo alla Popolazione della 
Candallaria. Prctefe poi di venire alla Popolazione della 
Concezione in giorno di Feda, che vi fi celebrava la Mcifa , 
ed i Soldati di nuovo glie lo impedirono , e lo mandaro- 
no indietro per la feconda volta. Dopo quello fece capitare 
in mani del Padre Romano di Toledo Curato di S. Maria 
Maggiore una lettera indegna , e la confegnò ad un Ca- 
pitano di S. Mafia, chiamato Luigi Etuairahi , che la co- 
municò a’ que’ di S. Niccolò , e poi la diede in pro- 
prie mani al Padre Carlo , ed al Padre Simonie Stinto a' 7 
di Settembre : Scritto fcellcrato , in cui non fi trattava 
meno, che della efpulfione de’ Padri j Si portarono allo- 
ra trenta Soldati di S. Luigi alla Popolazione di S. Nic- 
colò , c agli 8 di Settembre finalmente nella Chicfa alla 
prefenza di tutti prefero i detti Scritti dalle mani del 

Pa- 
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Padre Carlo, e gli bruciarono Culla piazza. Quello è ciò, 
che fecero quelli di S. Luigi. 

Quello è il modo con cui vollero impedire la MclTa del 
buon Padre : vollero fare in pezzi il Sacrario , e glie lo 
impedirono , c per quello non entrano in quelle Popola- 
zioni , e 1 ’ autore di ciò fu il Prcfidc , chiamato Michele 
Yabattì. , 

Mae Uro di Campo Michele Chepa sr Segretario Ermenegilda 
Curupi , ed i Regoli , e Don Giovanni Ctiniandiyu — Giu' 
Unno Cubuca. Quello è quanto è flato fatto — Servitore 
Primo Y bavera di S. Michele. 

» / 

Numero IV. 

COPIA DELLA CONVENZIONE (lipelata tràGomn 
Freire de Andrade , cd i Regoli Americani per la 
• <W/e Armi. j 

A DI 14 Novembre del 1754. In quello Campo del 
Rio Jacut ove Ha accampato 1 ’ IlluftrilT. cd Eccellerà* 
tifi'. Sig. Gomcz Freire de Andrade Governatore , c Ca- 
pitano generale del Capitanato del Rio Janneiro , c Mi- 
ne generali colle Truppe di S. M. Fcdclifiìma come au- 
filiaric di quelle di S M. Cattolica, ad effetto di evacuare 
le fette Popolazioni della fponda Orientale dell’ Uraguai > 
che fi cedono alla noltra Corona in virtù del Trattato 
de Limite t delie Conquide ; effendo venuti alla prefenza del 
fuddetto Eccellenti!!. Sig. Generale Don Francefco An- 
tonio Regolo della Popolazione di S. Angelo , Don Cri- 
ftofono Acatù , e Don Bartolo Candiù Regoli, delle Po- 
polazioni di S. Luigi , e Don Francefco Guatò, che finiva 
di eflcre Prefide di detta Popolazione di S. Luigi , i qua- 
li di fiero al detto Eccmo Signore , che pcrmcttefie la- 
zo di ritirarfi nelle loro Popolazioni in pace fenza fare 
ad effì danno , nè infeguirli , nè far prigionieri le loro 
nnogli , e figlj , poiché dir non volevano guerra co’ Poz- 
-toghefi ; Ed ad ve rido loro rifpoffo il detto Sig Generale , 
<c gli altri Officiali fuUofcntti v che elfi ciano in quell’ 
;T 7 "■ Efer* 
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Efcrcito d’ ordine del loro Sovrano , e (lavano allettan- 
do, che la Cavalleria , e Convoglio dell’ Efcrcito, di cui 
è Generale il Sig. Don Giufeppc di Andonaiguc , folle 
iniftato di profeguirc il viaggio, che per mancanza di vi- 
veri era Rato allrctto di lòfpendere, e retrocedere; e che 
quando averterò avuto 1’ ordine dal detto Sig Generale 
Comandante , fi farebbero avanzati ; per Iucche non erano 
per ritirarli , ma piuttofto per fortifica rfi nel porto ove fi 
trovavano. Ciò intefo da’ fuddetti Regoli , e dagli altri In- 
diani ivi prefenti , chiederono per amor di Dio , che fi 
accordarte loro qualche tempo per ricorrere , perfuafi , che 
S. M. Cattolica meglio informata del loro infelice flato , 
fi moverebbe per fua Regia pietà ad applicarvi tale rime- 
dio, che fervide di follievo alla loro miferia ; e che nel 
cafo che S. M. Cattolica , ed il fuo Generale non afcol- 
taflcro le loro preghiere , e fi metteflero altra volta in 
campagna , tenevano per cofa certa , che i Portoghefi gli 
feguitarebbero in adempimento de’ Regj ordini del loro 
Sovrano ; al che dal detto Sig. Generale fu rifpofto, ef- 
fcrc rifoluto di non perdere ne anche un parto del terre- 
no, incoi fi trovava il fuo Efcrcito; ma che volendo ufa- 
re con erti quella pietà , che imploravano , accordava loro 
una Tregua per quell’ intervallo di tempo, fin’ a tanto, 
che 1’ Efercito di S. M. Cattolica di nuovo marciartc in 
Campagna: Ciò dovendo per altro deguirfi colle claufole 
feguenti. Che fi farebbero ( libito ritirati i Regoli cogli 
Officiali , e Soldati alle loro Popolazioni , e l ’ Efereito Por~ 
toghefe fenztt far toro alcun danno , e J'cnza commettere ofiilU 
ta tragittarebbe il Rio Pardo mantenendoci sì /’ una , che 
1’ altra parte in una perfetta pace fino alla determinazione 
de' due Sovrani Eedelijfimo , e Cattolico , ovvero fino a tan- 
to , che f Efercito Spagnolo fofje ufiito in Campagna ; 
mentre ufeendo tjnefio , /’ Efercito Por toghefe necejfariamen- 
te doveva efeguire gli ordini del Generale di BuenoiàyrcJ. 
Ed acciocché non vi nafea dubbio veruno , fi dichiara , che 
la divifionc farà dal Rio di Viamam per il Gtiaybà in 
sù fin dove imbocca il facuh't dove ci troviamo ora ac- 
campati lègucndoJo fino alla fua forbente per il braccio, 
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or che feorre dalla parte di Sud-uefi. Iti tutta quella par- 
te , che in quella divifione di Fiumi reità verfo il Nord 
non entreranno armenti , nè Indiano alcuno , e fe vi 
farà trovato fi potrà prendere il beftiame come cofa per- 
duta , e caligare gl’ Indiani , che vi fi trovaflero ; e dalla 
parte del Sud non vi pa fieri vcrun Portoghcfe , ed efien- 
dovi ritrovato qualcuno farà punito da’ Regoli , e da’ Giu- 
dici delle fuddette Popolazioni nella della forma , eccet- 
tuati però quelli , che fodero mandati con lettere dall’ 
una , c 1’ altra parte , dovendo quelli edere trattati con 
tutta fedeltà : Ed avendo prometto di efeguirc tutto il di 
fopra enunciato , tanto il detto Eccellentifiìmo Signor 
Generale dal canto fuo , quanto gli accennati Regoli dal * 
canto loro , fu da tutti firmata , c giurata la Convenzio- 
ne , toccando colle delire mani i Santi Evangeli , che 
prefentò loro il Reverendo Padre Tontmafo Clarque ; ed 
Io Emanuele da Sylva Nevcs Segretario della Spedizio- 
ne la fendi. 

Gomes Freire de Andrade. 

Don Martino Giufippe di Echatfre. 

Don Michelangelo de Bla/co. 

W rancefco Antonio Cardofi de Me ne il s , e Solita. 

'lemma fi Luigi Oforio. 

Don Crifloforo Acati 1. 

Bartholomeo Candy. 

; E rancefco Antonio. • 

Fabiano Naguacil. 

Giacomo Pindo. 
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PROVA Nutn. LXII. 

DECRETO DELLA CAMERA DI S. LUIGI DEL 
MARANHAM, in cut fu regi /Ira (a la Relazione , che quel 
Governo mandò al Tribunale del Con figlio Oltramarino fall * 
accaduto in propofto della Eejia di S. Erancefco Borgia : 
e/ì ratta da' Joglj falla Colfulta , che Sua Mae/là difpacciò 
a' il Giugno 1758, che fi confervano nella Segreteria del 
detto Tribunale. 

A ’ 17 Settembre del 17*0 in quella Città di S. Luigi 
del Maranhao nella abitazione della Camera ove li 
ritrovavano in conferenza , c per fare i loro efami > 
il Magiftrato , Giudice , e Prendente Dottor Galparo Con- 
felves dos Rcis , e gli altri Ifpcttori , ed il Proccuratore , 
ed Io Scrivano fottoferitto ; E llando così tutti uniti , dal 
luddetto Magiftrato , Giudice , c Prefidente fu efpofto , 
che avendo egli fatto diligenza ad effetto, che li cfeguil- 
fe la Legge di Sua Maeftà de’ 5 Settembre 1756 , in 
offervanza del Breve del Santo Padre de’ 24 Maggio di 
detto anno , ed avendo fu quello conferito col P. Vtce- m 
Rettore , e Minijlro rapprcfentandogli la neccflìtà , che 
vi era di fare nel giorno di S, Franccfco Borgia , come 
principale Avvocato, e Protettore di quelli Regni, e Do- 
mini di Portogallo contro i Terremoti , la Feda con Mela- 
la folcnnc nella Chiefa della Compagnia , ove debba inter- 
venire quella Camera ; fu loro dal detto Padre accurato , 
che non fi coftumava da’Gefuiti celebrare veruna fella in 
onore di detto Santo , c che non fi offeriva di farla adefi- 
lo , perchè non gli veniva incaricato nd detto Reai Or- 
dine , e che perciò in quello Territorio , efimilmcnte nelle 
altre parti , ove non fono Chiefc della Compagnia , nè 
Cattedrali , ma fidamente Parrocchie , come nella Villa 
di Santa Maria di Icatù , devono le Camere concorrere 
nelle fpefe di detta Feda , per la quale egli fi offeriva di man- 
dare un Padre Gefuita a predicare in quel giorno , ed 
altri Padri per Celebrante , ed Accoliti , badando , che 
quella Camera concorreflc folo per la fpefa della cera , e 
- * ' della 
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della mufica .* Lo che tutto rapprefentava egli a' fudettl 
Ifpettori , acciò conftdcrata con matura nflcffione la cofa , 
rifolveflcro quello , che fembrafle loro il meglio : Ed ef- 
fendi) (lata letta con rifleflìonc la detta Legge del Re , 
regiftrata già a fol. . . del Libro fecondo de’ Regiftri , 
dopo efleru conferito fui punto, fu rifoluto; Che ficcome 
Sua Macftà fupponeva , che nel giorno della Fella del 
Santo vi dovette cflere Metta folennc , e fcftività , a cui 
dovette affittele quella Camera, in virtù di ciò prccifamen- 
te viene a determinare , che in qualunque parte ove fia 
Camera , e non vi fi faccia Fetta con Metta cantata , le 
(lette Camere debanno concorrere per quella folennità, altri- 
menti non fi potrebbe efeguire il Regio Ordine , che vuo- 
le , che tutte le Camere ne’ fuoi rifpettivi territori attilli- 
no alle Mette cantate nel giorno della Fetta di detto San- 
to : Sulle quali ragioni appogiandofi rifolverono con voti 
uniformi , che in cfecuzione di detto Regio ordine fi deb- 
ba , de’ Denari di quella Camera , contribuire alla necefc 
(ària fpefa per la mufica , e cera , che farà accettarla in det- 
ta Fetta ; giacché li Padri concorreranno col di più di 
(opra indicato; E che di quella itteflà Rifoluzione fi debba 
dar conto a Sua Macttà affinché le piaccia determinare 
quello , che farà di fuo Rcal piacimento. E di quella lo- 
ro determinazione mi ordinarono di ttcndcre il prelcnte 
Decreto , che fu da tutti fottoferitto. 

Reij. Andrada. Brito. Cavalcanti. Cajlelìm. Araujo. 

PROVA Num. LXIII. 

Lettere fcritte da due Gcfuiti ad altri loro Socj di Ma- 
drid , in occafione , che furono arreftati i Rei del atrocif- 
fimo intuito de’ j Settembre 1758 : Eftrattc autentica- 
mente dal Procedo del Tribunale d’ lueonfidenza. 

G lufippe Antonio de Oliveira Mach a do , del C anfibio 
di Sua Maejlà , e del Tribunale della Regia Aden- 
do , Scrivano nel Supremo Congreffo del Tribunali! 
d' Inconjidenna delle caufe ad ejfo [penanti nominato dalla 

M.S. 
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M. S. i 3 'c. Attejlo , e Jo fede , qualmente dal Magi tirata 
di Palano Pietro Gonfalvcs Cordeiro Pereira Giudice 
dell' Inconfidenut di detto Supremo Congrego è flato a me 
prefentato un Decreto fpedito ad fama del Proccuratore del- 
la Corona , in cui richiedeva , che la M. S. fi compiacele 
ordinare , che gli fofiero fatti Attcflati di tutto quello , che 
da lui fojfe indicato da ejlrarfi dagli Atti principali dclPro- 
ceffo formato contro i Rei dell * efecrando attentato commejjo 
nella infunila notte de ' } Settembre 1758 , tra' quali furono 
indicate le feguenti Lettere , ferine da’ Gefuiti in tempo , che 
Jurone rinchiufi nelle loro Cafe circondate , e guardate dal- 
le Soldaiefche ne' giorni 18 , e 19 Dicembre 1758, del fé- 
guente tenore : 

Ingannai V. R. ne! Corriero padato con una buona nuova ; 
mentre riufeì per noi molto cattiva. Non vi fu rilulta nef- 
funa dalla parte , che fu data a’ la del corrente. A* 1$ 
nella mattina furono carcerati i due Marchefi de Ta- 
vora , il Marchefe <t Adorna , il Conte d'Atouguia , Ma- 
nuel de Tavora , Giufeppe Maria de Tavora , cd altri , 
che non fo ; e fu rimclib a’ Tribunali , cd affido il Ban- 
do , che dichiara 1 ’ infulto de* j Settembre , in cui ti- 
farono a Sua Maestà' due , o tre archibufatc. 
Furono porte , c ftanno attualmente guardie a tutte le 
Cafe , e Famiglie de’ carcerati ; c nello fteflo dopo pran- 
zo furono fimilmentc porte , c vi continuano a Ilare in 
tutte le Cafe della Compagnia : Nel giorno dopo , o nel 
medefimo giunte carcerato da Acci tao , dove fi ritrova- 
va , anche il Duca d'Aveiro col fuo Figlio. Fin qui non 
fi fa altro te non , che jeri , ed oggi fi fla facendo lo- 
ro il Procedo ; per lo che tutti i Tribunali reftano di T 
permanenza in Belèm , e la Cavalleria fulle armi. V. Re- 
verenza ci raccomandi a Dio , che ben ne abbifognamo 
tutti noi , che abbiamo la difgrazia di ritrovarci in Lisbo- 
na in tali congiunture , nelle quali tutta la umana pru- 
denza non può contenere , ne contraltare le perverte in- ■- 
tenzioni. Tutta quella Comunità flà facendo gli Efcr- 
cizj , che dà il P. Mala grida : oggi è il terzo giorno ; C' 
temo molto , che né da lui, nè da noi fi finiranno. Stia- 
mo 
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ino tutti cofternati , perche non abbiamo quelle virtù, 
le quali pr 'ducono in lui una ftraordinaria coftanza di ani* 
mo in tutto quello, che vorranno fare di lui ; e quello è 
1’ unico follievo , che abbiamo. Il Mondo ( dal quale lìamo 
totalmente fcparati , poiché fino agli Studenti è vietato di 
entrare nelle noftre Cafe , e Scuole , ) dice , che noi ab- 
biamo avuto parte nell’ infulto de’ ; Settembre : il perchè, 
ed il come non fo comprenderlo ; c perciò già ci condan* 1 
na al meno a prigionìe , ad efìij , ed alla totale efpuifio- 
nc dalla Corte , c dal Regno. Il Signor Cardinale nello 
Hello giorno i* mandò un ordine , che Defluì» di noi 
ufeiffe fuori di cafa. Il P. Provinciale nell’ ifteflb dopo 
pranzo lo fece pubblicare in tutte le Cafe ; non ottante , 
che tutti già eravamo nella medefima determinazione. 
Da ciò , che e quello folo , che poflfo comprendere , con- 
fideri V. R. le anguttie in cui Tettiamo ; c quello , che 
potrà da noi fpcrarlì tra tanti orrori , ed in tali circoftanze 
di tempi. Quando V. R. averà notizia della mia morte le 
chieggo una Metta di più come amico , &c. 

Seconda Lettera. 

D EI P. Giovanni de Matttt della Compagnia al P. Igna- 
zio Altamirano della medejima Compagnia. Lisbona 
S. Rocco 1 8 Dicembre 175 ». 

Ricevei la lettera di V. R. degli 8 Dicembre , dalla quale 
veggo , che aveva avuta già la infaufta notizia della mor- 
te del degno P. Manuele de Campos prima , che glie la 
Ieri veli). Ricapitai fubito le lettere a’ Padri Proccuratori , 
e fuppongo ridonderanno , perchè fino al momento , che 
ferivo la prefente non ci viene impedito lo Icriver lettere. 
Nel di più V. R, avrà già individuate notizie della cofter- 
nazionc in cui ci ritroviamo tutti noi dimoranti in quella 
Corte ; giacché eflendo qui pubbliche , non mancarà qual- 
che nazionale, che cotta le feriva. Cop quella le dico Ga- 
iamente , che lìamo giunti all’ ultima calamità , ripieni 
ancora di fpaventi, c di timori , fenza vcmn lòllievo, nè 
fperanza di averlo ; mentre folo da Dio lo polliamo fpc- 
Tare; e di giorno, e di notte glie lo chiediamo in quella 

Caia, 
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Cafa , reftando uno , e pi altro Fratello di ora in ora di* 
nana al Santidìmo ; cd in quella notte abbiamo fatto vo* 
to di celebrare la Feda del Cuore di Gesù , e di fare gli 
Efercizj ogni mefe. V. R. e cotefli altri RR. PP. ci aju- 
tino colle loro Orazioni , e fanti Sagrifizj ; mentre damo 
tutti figli del medefimo Padre , c della medefima Ma- 
dre, 8cc. 

Jl che tutto, fa da me fatto copiare dalle jlejfe Lettere Origina * 
li in virtù del fudetto Decreto di S. M. ad i/lanca del Ma- 
giurato Proccuratore della Corona , e tutto fi dà copiato tal 
quale è fenza togliervi coja veruna , che pojfia far dubbio , 
riportandomi alle fiejfe Lettere Originali. Dato e fpedito in 
(jucfta Corte , e Città di Lisbona o V 27 di Aprile 1767. Ed 
io Giufeppe Antonio de Oliveira Machado P ho fottoferitto , 
t firmato. 

Giufeppe de Oliveira Machado. 

PROVA Num. LXIV. 

Deposizioni de’ Testimoni, e de Rei negli 
Efami fatti lui 1 ’ atrociflìmo infulto de’ j Settembre 1758 , 
autenticamente cftrattc dal Procedo dei Tribunale d’ In- 
confidenza. 

G iufeppe Antonio de Oliveira Machado , del Configlio di 
Sua Maejlà , e del Tribunale della Regia Azienda , 
Scrivano del Staremo Congrejfo del Tribunale d In- 
coi fidanza , e delle caufie ad effo filettanti , nominato dalla 
M S. Ve. Attefio , e , fi Fede , qualmente dal Magi/Ira f 
di Palazzo Pietro Gonfalvca Cordciro Pereira Giudice dell’ 
Inconfidcnza di detto Supremo Congrejfo è fiuto a me pre- 
fentato un Decreto fpedito ad infianza del Proccuratore della 
Corona , in cui richiedeva , che la M. S. fi compiacej/c or- 
dinare , che gli f afferò fatti Attcflati di tutto quello , che da 
lui foffe indicato da ejirarf dagli Atti principali del Procef- 
fo formato contro i Rei dell * efecrando attentato commtffo 
nella in fi afta notte de' } Settembre I758. tra quali aven 
do richie/ii quelli contenuti nel terzo Appenfo delle interro- 

gazio- 
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gazioni JaHe a’ 17 di Dicembre 1758 al Rea Giufeppe 
Manuele da Silva Bandcjra a fol. 7. del detto Appenfu si 
legge quanta fegue : 

Interrogato quali erano i Gefuiti , che coftumavano andare 
alla Caia del detto Duca : quanto tempo era , che veni- 
vano arrmeffì nella di lui Cafa , ed a quale ora erano fo- 
Jiti di andarvi ? Rifpofi : Che il Gefuita , che frequenta- 
va più la Cafa , era un Rcliglofo alto , c magro , che gli 
pareva folle il Proccurator generale Giufeppe Per digdo : Che 
oltre di quello vi andavano altri due Gefuiti de’ quali 
non fapeva il nome : il primo de’ quali era di llatura baf- 
fo , pieno , c bianco di faccia : Che il detto Duca aveva 
dato ordine , che gli fi paflaflc P ambafeiata fubito , che 
arnvalfe il detto Religiofo Giufeppe Perdigao : il quale fi 
vantava di quello fteflo con lui Coftituito : E che il primo 
di detti Gefuiti era f< lito di andarvi la mattina , e gli al- 
tri nel dopo pranzo : Il detto P. Perdigao andandovi lolo 
in calerti:. 

Similmente attejlo avermi il detto Magijlrato Proccuratore del- 
la Corona domandato l' attejlato de' Cqfiitutì dati a' 5 Gen- 
najo 175 9 a Manuele da Colla Portinajo del fu Duca et , 
Aveiro , che fi ritrova deferìtto nell’ Appcnfo IV , ove a 
fol. j fi legge la figliente clai fola , e rifpofia del detto Reo 
Poriinajo. 

Che era vero , che poco prima dell’ Infulto de' } Settembre 
profilino pa fiato erano (oliti di andare molte volte alla Cafa 
di detto Duca Timoteo de Oliveira , Giovanni de Mattos , 
Giacinto da Cofia , e Giufeppe Perdigao tutti quattro della 
Compagnia di Gesù : e, che quelle vifite continuarono 
fino al tempo del detto Infulto ; E che dopo detto in- 
fulto continuò ad andarvi folamentc il Suddetto Giufeppe 
Perdigao , c poche volte il detto Giovanni de Mattos : E 
che il detto Duca gli difle , che venendo i fuddetti Pa- 
dri glie ne dalle parte ; E che quelli Rcligiofi non an- 
davano mai inficmc , ma ciafchcduno da fe ; E che per 
il lòlito vi fi trattenevano un ora , c mezza poco più, 
poco meno. 

Ed attejlo , che dal medefimo Proccuratore della Corona mi 

f» 
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fu richiejìo il Cojlituto dato a Francefco da Corta Prima 
Cocchiere , e Cavalcante del detto Duca , che fi ritrova 
defcritto nell' Appenfo VI , afol. 3. reir. in cui depofe quan- 
to fegue : 

Che il detto Duca il più frequentemente era folito andare 

alla Cala del Marchefe di Tavora al Collegio di 

S. Antonio, ed anche più fpcflb a S. Rocco, ed a Arroior: 
Solo fi ricordava , che una volta fu a vifitare un Padre , 
che dicevano eflcre venuto da Coimbra ; e quello fu prima 
del fuddetto Intuito. 

E d a fol. 4 di detto Appenfo fi legge ciò , che fieguc : 

E che egli Coftituito non fa chi fodero i Padri della Com- 
pagnia , che il Duca andava a vifitare , mentre egli ftava 
a cavallo , e le ambafeiate le mandava per il fervitore An- 
tonio Dia». 

E fimilmente mi furono domandati i Cofiituti , e dichiara- 
zioni di Antonio Dias fervitore folito accompagnare , e che 
era confidente di Giufcppc Malcarenhas fu Duca di Avci- 
ro , che fi trovano nell ' Appenfo VII di detti Atti afol. f 
ove fi legge quanto fegue: 

Ed immediatamente dichiarò di più : Eflcre ancora vero * 
che il detto Duca era folito andare molte volte a S. Roc- 
co a ricercare de] P. Giovanni de Mattos; ed a S. Anto- 
nio a ricercare del P.Proccuratore Generale GiufeppePer- 
digao, del P. Timoteo de Oiivcira, e del P. Giacinto da ) 
Corta. E che il detto Duca andò ancora ad un Ofpizio 
de’ medefimi Padri a Arroios a vifitare un Padre venuto 
da Coimbra : ed in altra occafione andò al Noviziato nel- 
la Cotovia la feconda volta. 

Ed Attefio effermi fiato domandato il Cojlituto di Antonio Mar- 
a tins motto Sfalla, chefoleva accompagnare il detto Giufcp- 

pe Malcarenhas , che efijle nell’ Appenfo Vili & detti Atti 
a fol. 3 poli medium cum fequentc , che depofe quanto fegue : 

Che era vero , e che gli ritornava allora alla memoria , che 
il detto Duca era folito andare molte volte prima , e do- 
po il riferito Infulto a S. Rocco a parlare col P. Giovan- 
ni de Mattos: a S. Antonio con Giufcppe Perdigao, con 
Timoteo de Oiivcira , c con Giacinto da Corta ; e cpn 

quello 
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quello trattava , e difcorreva ancora più fpcflc volte , che 
Cogli altri. E clic andò anche qualche volta a Arroioa 
a vifitarc un Dottore venuto da Coimbra, che era a neh’ 
egli Gefuita ; e che alcune volte andò al Noviziato del- 
la Cotovia , ma però aliai meno ; e che fpefTe volte con- 
verfava con Guifeppe Moreira prima , e dopo elTcrc que- 
lli ftato efpulfo da Palazzo ; È che quella era la verità. 

Che il motivo di non avere fubito manifcllato quanto veni- 
va di dire , fu perchè il Duca gli diceva , che non pale- 
falle mai , eh’ egli andava a vifitare i fuddetti Reiigiofi. 

E fimilmentc mi fono fati richiefi gli Efami di Don Paolo 
della Annunziata Canonico Regolare di S. Agofino , amico 
confidente del detto Guifeppe Mafcarcnhas , che fono nell * 
Appcnfo X di detti Atti a fol. j poli medium cuna le- 
quenti , ove fi legge quanto fegue : 

E dille di più : Che tutta la contrarietà , che il detto Du- 
ca aveva co* Reiigiofi della Compagnia era terminata do- 
po , che il Re Nollro Signore li cacciò fuori di Palazzo , 
di maniera , che avendo il Duca domandato una Chiefa 
al Sereniamo Signor Infante Don Pietro , e Sua Altezza 
avendogliela negata , dille lo Hello Duca a lui Don Pao- 
lo : Che fe ne andava a ritrovare Giacinto da Cefo di 
detta Compagnia , per ottenere quella tal Chiefa per fua 
interccllìonc. 

E fimilmcntc Atte/lo , che dal detto Proccuratore della Coro- 
na mi è flato richieflo il Cofituto del Reo Luigi Bernardo 
di Tavora , che Jlà de fritto nell' Appenfo XVI di detto 
Proceffo , in cui a fol. 5. fi leggono le feguenti Claujole , e 
Confezioni : 

Ch’ egli Coftituito erafi ritrovato col Marchcfe Francefco de 
Affis de Tavora fuo Padre , colla Marchcfa D. Leonora 
de Tavora fua Madre , e col Duca d’ Aveiro in cafa del 
medefimo Duca , ove di comune accordo ftabilirono , 
che .... toglicndofi la vita a Sua Madia ritornarebbe 
al primiero fuo potere il di lui governo di Maggiordomo 
maggiore , e de’ Reiigiofi della Compagnia di Gesù : Che 
con quello principio la fuddetta Marchefa defidcrava la 
morte del Re Nollro Signore ; confiderando , che da que- 
Prov. della P art. I. Y Ila 
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Ila ne rifulterebbe gran benefizio a’ VaflalJi; c ch’era un 
pftigo per tutti lo Ilare Sua Macftà governando : Che 
tutto il ìupradetto era fondato nella Miflica , e ne’ configli 
di Gabriele Malagriia della Compagnia di Gesù : Che il 
Marchefe Franceico de Aflìs de Tuvora fin Padre era del- 
lo He fio fallimento , refo pafuafo dalli detta Marchefa 
D. Leonora madre di lui Coftituiro; mentre detto fuo Pa- 
dre fa fido quello , che dalla detta Marchefa fua moglie 
gli viene configliato : Che il Conte di Atouguia , ed il 
Canonico Giufeppe Maria de Tavora (èguitasano 1 mede- 
fimi infegnamenti , ifpirati , o piuttofto pervertiti dalle ftcf* 
fc dottrine , c mafiìme di detto Gabriele Malagrida. 

Indi più /otto foggiunfe • Che la detta Marchefa Madre di 
lui Collituito , ellendo guidata da quello , che le aveva 
fatto credere il detto Gabriele Malagrida , aveva pcrfuafì 
tutti i fopraddetti e che tutti i luddetti parenti giun- 

terò a crederlo cosi. Finalmente, che in Cala della Mar- 
chefa de Tavora madre di lui Collituito vi era una mor- 
morazione continua contro il Governo del fuddetto Si- 
gnore , ed un continuo difeorfo di tradimenti , e macchi- 
nazioni contro la Reale Perlina di Sua Macftà: rifolven- 
dovifi, che farebbe flato molto utile, che il detto Signo- 
re linific di vivere : Che perciò le convenzioni , e con- 
federazioni fatte col fine di commettere il fagrilcgo inibi- 
to nella notte de’ j Settembre proflìmo pafi'ato furono fat- 
te , c concordate in Cafa di detta Marchefa fua madre. 

E >»i è fiato nel modo fiejjo richiefio il Cofiiluto del Reo D. Gi- 
rolamo de Ataide , che fu Conte di Atouguia Cognato di 
Giuseppe Mafcarenhas , e Genero del Marchefe di Ta- 
vora , che efifie nell' Appenfo XVII unito al detto Procefi ) 
fio , ove a J'ol. 6 fi legge quanto Jegue . 

Che in Cafa del Duca d' Avciro fi tenevano le conventicole 
Co’ Parenti , nelle quali il Duca , c la Duchcfla* fua Mo- 
glie pcrluafero a’ Marchefi di Tavora fuoceri di lui Co- 
ftituito, la necelfità, che vi era di effettuarli il matrimo- 
nio della Principeffa Noftra Signora , ed il molto che im- 
portava . per effettuarfì detto matrimonio , di togliere al 
Re N. S. la fua prcziofiflima , e gloriofillìma vita : Che 
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in Caia de’ detti Marchcfi fuoi fuoceri , e principalmente 
dalla Marchcia D. Leonora di Tavora fi parlava con av» 
verfione , e con odio del Governo del Re N. S. Venendo 
diretta la detta Marchefa in tutto dallo fpirito , e da’ con» 
figlj del P. Ma la grida. 

E fimilmente dichiaro , che dallo fiejfo Procuratore della Co » 
tona mi è flato richiejlo il Cojìituto dell’ efecrando mojlro Giu» 
feppe Mafcarcnhas , chejtt Duca d’ Aveiro , che viene 
deferì tto nel Appenfò XVIII di detto Procejfo , in cui a 
fot. 15 pi'ft medium fi legge la feguente confezione , e ri- 
Jpofie date dal Reo : 

Jii/pojè , che in quanto alla prima parte le domande , e le 
fue rifpofte (lavano nella fi rma , che gli erano fiate fatte, 
e fecondo che da lui era fiato rifpofto ; onde le approva, 
c ratifica : E che in quanto alla feconda parte , per Sca- 
rico di fua cofcienza come fcdel Criftiano in adempimen- 
to dell’ obbligo , che aveva di contribuire per via di rcfti- 
tuzione alla tranquillità del Governo del Re Noftro Si- 
gnore , ed alla quiete pubblica de’ fuoi fedeli VafTalli: 
Dichiarava, che la origine , c primo principio di qucfto 
enorrmiTìmo attentato erano fiati alcuni Difcorfi , o Con- 
ferenze , eh’ egli Coftituito ebbe in S. Rocco col P. Gio- 
vanni de Mattos , e col P. Giufeppe Perdigao ; ed in S. An- 
tonio co’ Padri Giacinto da Cofia , e Timoteo d' Oliveira ; 
che andando egli Cofiituito a vifitarli da cinque mefi in 
qua poco più, o meno ; c trattando con loro de’ mezzi, 
che vi farebbero per effettuare il matrimonio della Princi» 
pefTa N. S. fu ((abilito tra tutti di comune accordo , che 
r unico mezzo di effettuare detto matrimonio era quel- 
lo di tramare la morte del Re Noftro Signore : Che fulla 
bafe di quella temeraria rifoluzione , egli Coftituito , con- 
tinuò a trattare co’ fuddetti Padri fu quella materia : an- 
dando alcune volte egli Coftituito a ritrovarli nelle fud- 
dette Cafe Religiofe ; ed altre volte venendo il fuddetto 
P. Giufeppe Perdigao Proccurator generale a trovare lui 
Coftituito in fua propria Cafà per quello negozio : Che » 
detti Religiofi col mezzo delle fuddette reciproche vifite, 
C difcorfi lo avevano precipitato in cosi efecrando aflurdo; 

Y ii por- 
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promettendogli d’ indennizarlo in quello ; e dicendogli', • 
che dopo che folle feguito il parricidio della Reai Pedo- 
na del Re N. S. lì aveva da accomodare tutto il di piti : 

Che fopra quella convenzione , e prometta fu ctèguito il 
detto fagrilego infulto ; Che per altro dopo dj aver egli 
mancato il fuu dctcllabile oggetto non era più tornato riè 
a S. Rocco , nè a S. Antonio ; ed abbcnchè il detto Proc- 
curator Generale Giufeppe Perdigao veniflc a ritrovare al- 
cune volte lui Coftituito, quello fu in ora, che non (la- 
va in cafa. 

JET nel terzo Coflituto dato allo JleJfo Giufeppe Mafcarenhas 
fi ^ e SS e f e g uente fi‘* Conf'ejfione : 

.Che il lagrileg > Infulto , di cui fi tratta , aveva avuto per baie, 
e primo principio un difeorfo, che Giacinto da Cojla del- 
la Compagnia di Gesù tenne a lui Coftituito dando in 
compagnia col Padre Timoteo d 1 Olìveira della (letta Re- 
ligione ; ponderandoli in quel dilcorlb , che il Re N. S. 
mandava in lungo tirannamente il matrimonio della Prin- 
cipefla N.S. la dilazione di detto matrimonio ettendo con- 
traria alla intenzione de’ Popoli , e contraria ancora agl’ 

ìnterefiì del Regno Aggiungendo a quello dolo- 

fo , fagrilego pretcllo , che non commetterebbe peccato 
neppure leggiero colui , che fotte parricida del Re N. S. 
togliendo al medefimo Signore la vita col fine di far cef- 
fate la tirannia , con cui Sua Maeftà impediva la ce- 
lebrazione di detto matrimonio : E dichiarando di più , 
che tutto il (opraddetto difeorfo fu approvato dal det- 
to Timoteo de Olìveira : E che fopra quella bafe fi anda- 
rono continuando i difeorfi , e le conventicole degli al- 
tri due Religiofi Gcfuiti Giovanni de Mattos , e Giufeppe 
Perdigao. 

JEd a fol. ai. retr. così proficue : 

.Che le fuddette Marchcfa , c Contefla ( de Atougma ) furo- 
no polle in quella confederazione da Gabriele Matagrida , 
Giovanni Alexandre , e Giovanni de Mattos tutti della Com- 
pagnia di Gesù , co’ quali comunicavano , c fi configlia- 
vano fopra i] detto infulto , e fue confeguenze ; parteci- 
pando Tempre a lui Coftituito , cd a’ Tuoi Compagni quan- 

to 
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to paffava a detto rìfpctto co’ fuddetti abominevoli Rc- 
ligioli , &c. 

£ di tutto il di fopra enunciato hò fatto poffare il prefente 
Atte/lato da me fottojeritto ; Ed io Clemente Ijidoro Bran- 
dito Ufficiale della Segretaria di Stato t ho ferino , e copiato 
dagli Atti Originali del Procejfo , e Foglj indicati in viriti 
del fuddetto Decreto di S.M., ad fianca del Proccuratore 
della Corona , e tutto fi dà copiato tal qual è Jenxa to- 
gliervi cofa veruna , che pojja far dubbio , riportandomi allo 
JleJfo Procejfo Originale, Dato , e fpedito in quejla Corte , 
e Città di Lisbona a' 17 di Aprile 1767. Ed io Giufeppe 
Antonio de OUveira Machado l' ho fottojeritto , e firmato- 

Giufeppe Antonio d’ Oliveira Machado. 

PROVA Num. LXV. 

Deposizione di Giuseppe Fernandes abi- 
tante nella Cotovia (opra 1 ' orrendo infulto de’ ) Settem- 
bre 17 5 S , eftratta dal Proceffo Originale deli’ Inconfidenza. 

G iufeppe Antonio de Oliveira Machado , del Configlio di 
S.M., e del Tribunale della Regia Azienda , Scriva- 
no del Supremo Congrego del Tribunale della Sconfiden- 
za , e delle Caufe ad ejfo J pattanti nominato dalla Maefià 
Sua , &c. Attejlo , e fio fede qualmente dal Mitgfirato di 
Palaito Pietro Gonfalves Cordeiro Pereira Giudice dell' In- 
confidenia di detto Supremo Configlio , è fiato a me pre - 
fentato un Decreto fpedito ad fianca del Proccuratore della 
Corona , in cui faceva fian-xa , che la Maejlà Sua fi com- 
piacejfe ordinare , che gli Joffero fatti Attefiatì di tutto quel- 
lo , che da lui ftjfe indicato da cflrarfi dagli Atti principali 
del Procefi' formato contro i Rei dell' efecrando attentato 
eommefjb nella infaufla notte de } Settembre 175* , tra' qua- 
li fu domandata Copia della Denuncia , e Depoficione giu- 
rata , fatta da Giufeppe Fernandcz alla prefema del fud- 
detto Magiftrato di Palano , la quale và inferita nell' Ap- 
ocrifo XIX del Sommarie de' Tejiìmonj , che giurarono , a 

de- 
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denunziarono nel giorno 4 Gennajo 17 55 , il qual Fcrnandes • 
dichiavò di e {fere flato pr finte ad un difcorfo , in cui intefc 
quanto fedite ; 

Che avevano fatto molto male a volere uccidere il Re N. S. - 
a forza d’ armi : Che quello fi doveva fare tanto al Re , 
come al Sereniamo Signor Infante D. Pietro ; però, che 
non avevano confiderato, che vi rollavano ancora là il Si- 
gnor D. Manuele , ed il Signor D. Giovanni da Bempo- 
fta , &c. 

9? di tutto il di /opra riportato hò fatto poffare il preferite 
Atteflato da me fittoferitto ; Ed io Clemente Ifidoro Bran- 
dao Ufficiale della Segretaria di Stato l' ho fcritto , e copiato 
dagli Atti Originali del Proccffo , e Foglj indicati in virtà 
del fuddetto Decreto di S. M. , ad iflanut del Proccuratorc 
della Corona , e di tutto fi dà copia , tale qual è fenza to- 
gliervi eofa veruna , che pojfafar dubbio, riportandomi allo 
fleffo Proce fio Originale. Dato, e fpedito in quefla Corte, 
e Città di Lisbona a 27 di Aprile 1767. Ed io Giufeppe 
Antonio de Oliveira Machado P ho fottoferitto , e formata, 

Giufeppe Antonio d’ Oliveira Machado. 

PROVA Num. LXVI. 

Attestato autentico del luogo , e tempo m cui fu tri - 
trovatoli Breve di Dispensa fpedito per il Matri- 
monio della Sereniffma Signora Principessa dei. 
Brasile, col Serenijfimo Signor Infante D. P i e t r o. 

M Anuele Ignazio de Moura Giudice giubilato degli 
Aggravi nel Tribunale Supremo di Giullizia , at- 
tero, e fò fede : Che efiendo io Minillro depu- 
tato del ScquellrO fatto nel Collegio di S. Antonio di que- 
lla Corte , e Città di Lisbona in tempo , che ne furono 
elpulfi i Gefuiti , ricevei ordine da S. M. in un giorno 
del mefe di Maggio del 1760, di ritrovarmi in detto Col- 
legio per efeguire una importante incombenza di Reai 
Servizio ; Ed cficado in detto giorno venuto al Collegio 

mc- 
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medcfimo l’ Eccellentifiìmo Signor Conte d’ Ociras Mi« 
niftro , e Segretario di Stato , mi ordinò di moftrargli que’ 
lìti ore fi ritrovavano le Carte più importanti , e riferva- 
le di que' Gefuiti , che avevano avuto più parte nel go- 
verno della Società ; Ed edendo (lato il detto Eccellenti^ 
fimo Miniftro, e Segretario di Stato da me condotto in 
alcune camere fegrcte , ove elìdevano ben cufiodite le 
Carte particolari del celebre Gefuita Giovanni Battifta 
Carboni , fu tra quelle ritrovato un gran numero di Bol- 
le, c Brevi Pontifici, uno de’ quali fu il Breve di Difpcn- 
là per il Matrimonio delia Serenifiima Signora Principef- 
fa del Brafile col Se re ni filmo Signor Infante Don Pietro; 
In virtù di ederfi ritrovato il tal Breve di Difpcnfa efien- 
do fiato fubito celebrato il detto Augufto Matrimonio 
nel fortunato giorno de’tf Giugno di detto anno 1760; 
E per cflcrc cosi feguito quanto ho efpofto in verità , 
ho fatto il prefentc Atteftato firmato con Giuramento fo- 
pra i fanti Evangeli , e de’ miei gradi. Alcantara ao Mag. 
gio 1767* 

Manuele Ignavo di Mowa. 


Sebajliano Giufippe di Carvalho e Mello Conte di Oeyras , 
Minijlro , e Segretario di Stato de' Negoy del Regno. 

I L contenuto nel fuddetto Atteftato feguì in realtà alla 
mia preferita , di che fo fede. Dal fito di Noftra Signo- 
ra dell’ Aiuto ai Maggio 1767. 

CONTE DI OEYRAS. 


PRO. 
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PROVA Num. LXVII. 

RAPPRESENTANZA /à/ftf dal Giudice dei Popolo e Tribunale 
de' XXIV Mejlierì in adempimento del Decreto de' p Dicem- 
bre I758 , e Sentenza emanata fu dì ejfa d' ordine di S.M.F. 

SIRE. 

S iccome i Proccuratori de’ Medie» hanno obbligo di dar» 
ci parte de’ Negozi grandi , che vengono loro propodi 
nel Tribunale d’ Ifpezxione , affine di potere , fecondo 
il Configlio de’ XXIV, procedere con zelo , c fedeltà in 
fervizio della Maedà Vodra , lo che codituifce il carattere 
di quedo Tribunale ; è data a Noi oggi efibita la copia 
di un clcmcntiflìmo Decreto con data de’ p del prcfcntc 
mefe di Dicembre , in cui V. M. ha ordinato , che fia 
podo alla fua Reai prefenza tutto ciò , che fembra con- 
veniente per ifeoprire , e carcerare i Rei del fagrilcgo in- 
fulto di coloro , i quali con diabolico furore attentarono 
contro la preziofiffima Vita della M.V., c che non me- 
ritano il nome di razionali , ma folo di fiere , i quali ne’ 
tempi avvenire non folo non dovranno edere riconofciuti 
per Portoglieli , ma reputati per i più dctedabili modri , 
de’ quali fi abbia memoria nella civile Società. 

JEd abbenchè fia nofiro codume di non allontanarci da’ Vo-' -, 
ti , che vengono fottoferitti da’ detti nodri Proccuratori nel 
Tribunale d’ Ifpczzione ; ficcome la gravità di fimigliante 
offefa fatta contro 1 ’ Unto del Signore , e contro un So- ’ 

‘ vrano dotato di tante Virtù , c che forma le delizie di 
quanti hanno la forte di vivere fotto la fua augudiffima 
protezione , efigge , che quedo Tribunale fi didingua nel- 
lo zelo del fuo Reai Servizio nel modo dedo , che fi è 
didinto nell’ amore, e fedeltà vedo i fuoi Re, c Signori 
naturali , fperano i XXIV Medie» , che V. M. ila per 
permettere, che quedo medefimo Tribunale colR prefen- 
te umiliffima rapprefentanza , e con profondo rilpctto mo- 
do il fuo gradimento per 1’ onore incomparabile con cui 
V. M. fi degnò trattare il fuo Giudice del Popolo , e ri- 
cevere i (inceri Voti , che con lagrime di fanguc offerì alla 
M. V. la fedeltà di queda Capitale. 
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Similmente dichiariamo il nollro gradimento col mcdefimo 
rifpetto per le favie provvidenze , colle quali V. M. ha vo- 
luto procedere contro un attentato , di cui non vi c cfem- 
pio nel Regno ; ed abbcnchè ciafceduna di effe fia ba- 
llante a produrre ammirazione nel Mondo tutto , egli è 
certo , che tutte unite forpaflano quanto può fperarfi dal- 
le Umane forze , c provano ad evidenza , che la potente 
Mano di Dio , la quale prelèrvò la Vita preziofirtìma di 
,V. M. , e con erta confervò i fuoi fedeli Vadali! , la di- 
rigge in tutte le fue Regie azioni in modo , che fembra 
Piano più torto fupcriormente ifpirate, che regolate dagli 
umani provvedimenti , ne’ quali non concorre la Divina af- 
fiftcnza. Quella chiara cognizione ci difpenfa dal rappre- 
fentare alla M. V. quel tanto , che potrebbe caderci in 
mente full* ulteriore procedimento , in cui V. M. fi è de- 
gnato ordinare , che fi fendile il parere de’ noftri Proccu- 
ratori ; mentre non oftante , che alcune volte Iddio rive- 
li,*’ piccioli quello, che occulta a’jfaggj , e grandi del v 
Mondo, non può per altro rapprefentarfi alla Madia Vo- 
llra cofa veruna , che non fia fiata laggiamentc previfta , 
c maturamente ponderata dalla fua Reale , ed alta com- 
prenfionc, ed alla notoria fedeltà de’ fuoi Miniftri ; Con- 
tuttociò, perchè V. M. rimanga perfuafa dello zelo, che 
abbiamo del fuoReal fcrnzio , la preghiamo illantemen- 
tc a volerli compiacere di dar ordine , che in quello dc- 
teftabile Attentato fi ammettano le denunzie fegrete , e 
che non fi abbiano mai ad aprire , c pubblicare , ad effe- 
to, che i Delatori portano liberamente , e fenza pericolo 
deporre , c dichiarare tutto ciò , che fapertero per cali- 
garne i Rei , c per evitare le confcguenze del loro delitto. 

Chiediamo ancora umilmente alla M. V. che voglia in que- 
llo cafo fofpendcre la fua Regia innata Clemenza , con 
ordinare che fi dia la tortura a coloro , che faranno le- 
gittimamente indiziati di aver avuto parte in quello fapri- 
lego infulto , non folo come principali , ma come com- 
plici , i quali eflendo convinti , e giudicati Rei di cosi 
inudito , ed atroce delitto , fiano immantinente dichia- 
rati per Stranieri, e Pellegrini , giacché quello Tribuna- 
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k de* XXIV Meftieri , ed il leal Popolo di Lisbona , 
non udirà mai con indifferenza , che fi chiami Portoghe» 
fc colui, che non fu leale al fuo Re, c Signor naturale, 
ipecialmente alla Maeftà Voftra , a cui i fuoi fedeli Va£ 
falli devono quello , che finora Popolo ncfllino ha merita- 
to dal fuo Sovrano. V. M. per altro ordinari quel tanto 
che più le piacerà. Lisbona nel Tribunale de XXIV Me» 
Rieri a’ 1 6 Dicembre del I7jf. 

Il Giudice dei Popolo 
Antonio Rodriguet Almada . 


Proccuratori de’ Mestieri; 


Andrea Nunet Martina 
Sii ve (irò Carreira, 

Tommafo Alfonfe Silva. 
Gittfeppc Gomct da Co/la. 
Ginfeppe dot Santei Duarte. 
Manuel Ferreira. 

Giovanni Rodriguet de Penim. 
ì.acas Dias. 

Giufeppe de Figaeircdo. 

Fati /Urto Francefeo Mourao. 
Pietro Dias de Azevedo. 


Giovami Marques de Moraeti 
Tommafo Lopes. 

Luigi de Barres Pereira . 
Antonio de Soufa Pereira.' 
Luigi Martins. 

Antonio Giufeppe Pereira Coatto 
Domingos Pires. 

Tommafo da Fonfeca Leal. 
Giufeppe Gonfdves Ribeiro. 
Antonio Francefeo Roufado» 
Gioacchino Lopes. 


Scrivano del Popolo 
Baldajarre Giovanni da Silvìt. 


BEN* 


Digitized 


PROVA Lxvn. DELLA PAR. I. S-pi*. HT 
SENTENZA. 

C oncordano i Miniftri del Configlio , e del Tribunale 
Supremo del Re N. Signore &c. Che unif rmandofi 
alla giuda , e zelante Rapprefentanza fatta alla Maedà Sua 
dal Giudice del Popolo, e dal Tribunale de’ XXIV Me- 
ftieri della Tempre leale Città di Lisbona , fupplicando i! 
detto Monarca idantemente , che , in vida dell’ atrocità 
mai fin’ ora caduta in mente tra’ Portoghefi , dell’ clècran* 
do infulto commcflo nella notte de’ ; Settembre dell’ an- 
no prodimo pattato contro la Rcal Perfona del detto Mo- 
narca , fotte la M. S. per ordinare , che prima di tutto , fi 
fegregattero dalla Civile Società de’ fuoi fedeli Vattilli 
tutti coloro , che fodero convinti di così enorme fagrile- 
gio , ordinando , che prima di ogni altro ulteriore proce- 
dimento , fiano fnaturalizati , e dichiarati Pellegrini , e 
Vagabondi , e che di niun modo appartengano ad un Po- 
polo cosi fedele , come è quello di detta Città di Lisbo- 
na ; 11 quale rifentirebbe il più gran difpiacere fe fotte 
per chiamarli Portoghcfe chiunque colla fua lealtà n»n 
moltratte non folo una piena foggezione al fuo Re , e 
Signor naturale , ma ancora con Tpecialità g aride quella 
riconofeenza, che tutti i Vaflalli di S. M.gli devono avere 

f :r i benefizj , che ne hanno ricevuti fuperiori a tutti qucl- 
, che fin’ ora gli altri Sovrani hanno fatti a’ loro Vattal- 
li : Si dichiarano fnaturalizzati tutti i Rei di quello efe- 
crando delitto indicati nella Relazione qui annetta , di- 
chiarandoli Pellegrini e Vagabondi , e come gente , che 
non appartiene a veruna Civile Società , e come tali pri- 
vati della Nazionalità , c del nome di Portoghcfe , e di tut- 
ti i privilegi , ed onori de’ quali come nazionali indegna- 
mente* goderono in quello Regio ; e fi ordina , che c me 
tali , cioè Pellegrini , c Vagabondi , c gente fuori d’ogni 
Civile Società fiano dichiarati , e denunziati , rimetten- 
doli fubito le copie di quella Sentenza al Senato della Ca- 
mera della detta Città di Lisbona ad effetto di parte i- 
parla al Tribunale de’ XXIV Meftieri , c di regillrarla ne* 
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Libri di detto Senato , e Tribunale , ed in altri luoghi \l 

ove farà necctTario , affinchè ella fia nota , c fi renda pub- ' 

blica non folo al Popolo di quella Città di Lisbona , ma 
ancora a tutti gli Abitanti di quelli Regni , e Dominj. 1 

Dal Palazzo della Madonna dell’ Ajuto nel Congrefiò de* 

13 Gennajo del 1753». 

Colle /otto/criùoni de’ tre Segretarj di Stato , che 
prendevano. 

Pietro Gonfalves Cordeiro Pereira^ 

Giovanni Marques Bacalhao. 

1 Ignazio Fcrreira Sotti 0. 

) Giovanni Paeheco Pereira. 

Manuele Fcrreira Lima. 

■ Giufcppe ai moni 0 de Olivcira Machado. 

Eflèndovi prelènte il Procuratore della Corona. 

Persone . che furono fnaturalizate colla prefente Sentenza. 

Giufcppe Mafcarenhas, che fu Duca di Aveiro. 

Franeeleo di Affifi, che fu Marchclè di Tavora- 
Lconora Tomafia, che fu Marchcfa di Tavora. 

Luigi Bernardo , che fu Marchefe di Tavora. 

Giulèppe Maria, che fu Aiutante degli ordini di fuo Padre 
Francefco di Affili quando fu Generale. 

Girolatpo de Ataide , che fu Conte de Atouguia. 

Antonio Alvares Fcrreira G«ardarobba del detto Giufcppe 
Mafcarenhas. 

Giufeppe Policarpo de Azevedo cognato , e compagno di 
detto Antonio Alvares. 

Manuele Alyares Ferreira Guardarobba di detto Giufeppe 
Mafcarenhas. 

Bras Giufeppe Romeiro , che fu Capo-Squadra del detto t 

Luigi Bernardo. . / 

Giovanni Michele , domellico , che accompagnava il detto 
Giufcppe Mafcarenhas. 

" a vvr- 
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) AVVISO. 

S Ua Maeftà ordina , che fi rimetta al Senato della Ca- 
mera la Copia della Sentenza inclufa , c la Relazione 
che va unita , affinchè fiano rcgiilrate ne’ libri di detto Se- 
nato , e partecipate al Tribunale de’ XXIV Mefticri per eC- 
fervi Umilmente regiftratc ne’ fuoi libri , e notificate al 
Popolo fecondo gli Ordini Rcgj , e della fuddetta Senten- 
za profciita a tenore di detti Ordini : Ordinandofi che 
dallo fteflo Senato , ne fiano trafmefle copie a tutte le Ca- 
mere , e Comunità de’ Capi di Provincia del Regno, per _ 
eflcre partecipate alle altre Comunità della loro rifpettiva 
w . giurifdizione. 

Iddio confcrvi V. S. Palazzo di Belèm a’ 19 Gcnnajo 175.9. 

Sebafliano Giufeppe di Carvalho e Mollo. 

Signor Gafparo Feneira Aranlia. 

Antonio Rebello Palhares. 

PROVA Num. LXVIII. . 

Consulta del Supremo Tribunale della Inconfidcnza fopra 
1 * ampliazione delle facoltà da darli a’ Giudici per dare il 
loro voto nelle pene più proporzionate alla enormità del 
delitto : Elìratta dal Procedo della Sconfidenza. 

G iufeppe Antonio de Oliveira Machado , del Configlio 
di Suo Maejlà , e del Tribunale della Regia Atten- 
da , Scrìvano nel Supremo Congreffo del Tribunale 
d' Inconjidenza , e delle Caufe ad effo /penanti nominato dalla 
M. S. are. Attejlo , e fo fede , qualmente dal Magijìrato 
di Palazzo Pietro Gonfalves Cordeiro Pereira Giudice 
i della Inconfidenza di detto Supremo Congreffo è fato a me 

prefentato un Decreto fpedito ad fianca del Proccuratore del- 
ia Corona , in cui richiedeva , che la M S.Ji compiacele 

- ordi- 
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ordinare , che gli Jojfcro fatti Atte/lati di tutto quello, che 
da lui j offe indicato da ejlrarfi dagli Atti principali del Pro- 
cefo Jormauf contro i Rei dell' efferando attentato eommeffo 
nella infaajla notte de' 3 Settembre 17?* , tra* quali fie 
richiejla la Consulta che il Tribunale fudetto prefemò a S. , 
M. agli li Gennajo 1755» del feguente tenore , copiata de 
verbo ad verbum. 

CONSULTA. 


S IRE. Sono flati efaminati in quello Tribunale gli Atti 
del fagrilcgo , ed eiccrando intuito, che con deteftabile 
premeditazione , e diabolica congiura fu commcflo nella 
notte de’ 3 Settembre dell’ anno proflìmo paflato contro 
la Reale, e Sagra Perfona di V. M. : Pretendendo i bar- 
bari Rei di quel feroci Almo , c mai fin’ ora penfato do. 
fitto , non folo di rovinare inficnie colla più amabile , e 
cara Vita, e col bcneficcntiflìmo , c gloriofiflìmo gover- 
no di V. M. il più grande , ed il più importante , incom- 
parabile interciìe , che la pubblica utilità di quelli Regni o 
«onfegul , o Teppe mai fpcrare dalla Mano benefica dell’ 
Onnipotente dalla prima epoca della loro fondazione fino 
al di d’oggi , ma pretendendo i detti infami Moftri di 
fpogliare nel tempo ftcflb i Vaflalli , che la eie menti Alma 
benignità della M.V. beneficò , alimentò, ed cnorò fem- , 
prc come figlj , di quella comune riputazione , incorrotta 
lealtà , ed illibata fede , che i fuoi maggiori trasfufero ir» 
loro in patrimonio inalienabile per conservarle Tempre co- 
me inviolabili, c TagroTante : E ficcome le Leggi patrie 
fin’ ora Tcrittc non hanno , o non potevano dare tutta la 
necclTaria provvidenza per cafligarc una così inudita fero- 
cia , tanto inafpettata , ed infoliia tra’ Portoghcfi , non po- 
tendo la giufliflìma afflizione , e le grida univerfafi de’ 

Popoli di quelli Regni calhiarfi , fenza vedere prima puni- 
ti i detti infami Rei in tal forma , che le pene pollano , 


avere la maggiore poflìbile proporzione culle loro abomine- 
voli colpe , e non eflendovi luogo a fperare , che dagli 
cTcmpj di cali fimiglianti riportati nelle Iilorie , volendo 
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* anche ufarc di una prudente ccnfura, fra giudicato dalie 
Corti Straniere eflcre adequata riparazione di cosi atroci 
delitti , e dell’ orrendilfimo fcandalo , che produflero que’ 
caftighi , e pene ftabilitc dalle Leggi per i delitti ordinari ; 
s f® Supplica quello Tribunale umili Ioniamente la M. V. a 
voler fofpenderc per un momento , in villa della quiete 
pubblica de’ fuoi fedeli V affali i , e per lbddisfare anche agli 
fteflì Stranieri , la fua innata , adorabile , e mai fin’ ora 
» alterata Clemenza , ed a voler compiacerli di ampliare la 

giurifdizione , e le facoltà conferite a’ Miniflri , che com- 
pongano detto Tribunale , per accrefccre il calligo di que- 
lli infami Rei al di là di quel tanto , che viene determi- 
nato dalle Leggi del Regno fino a quelle tali pene , che 
■■ > con pluralità di Voti fi ftabiliranno , e che fono più ade- 
quate ad un cosi orrendo , cosi infolito , e cosi Urano avve- 
nimento. Dal Palazzo della Madonna dell’Ajuto agli it 
Gennajo 175^. 

Colle Firme de’ XIII Miniflri , che formarono il detto 
Supremo Tribunale. 


Il che tutto fu da me fatto copiare dallo JleJfo Procefo origi- 
nale in virtù del fuddetto Decreto di S.M ad fianca del Ma- 
gifrate Proccuratore della Corona , e tutto fi dèi copiato tal 
\ ___ quale è fenica togliervi cofa veruna , che pojfa far dubbio , 
riportandomi alla fiejja Confitta originale. Dato , e fpedito in 
quejla Corte, e Città di Lisbona 17 di Aprile 1767 . Ed 
io Giufeppe Antonio de Oliveira Machado l’ ho fittoferitto 
e firmato. 

Giufeppe Antonio de Oliveira Machado. 


FINE 

DELLA PROVE DELLA PARTE .PRIMA. 
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